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AVVERTENZA 



Nello brevi parole da me preposte at primo volume di 
quest'opera, io dichiarai che l'opera stessa non avrehhf; ec- 
ceduti' due volumi; il primo de' quali cominciava col 1' i.'eii- 
naio 1849, e terminavLi co] :il ilieftmbre 1858; e il secondo 
avrebbe compreso il periodo, che va dal 1* gennaio 1859 al 
9 gennaio 1878. Ma giunto quasi alla seeonda metà del pre- 
sente volume, mi aocorsi che, stante l'importanza e la mol- 
teplicità deg'll avvenimenti, eucceBsl dal '59 al "78, non si 
imtevano questi restringere in sole 450 pagine; sicché il vo- 
lume sarebbe orcaciuto del doppio; onde pregai il mio edi- 
tore a permettere che la Storiadi Vittorio Jftno»Be/e uBciane 
in tre volumi, piuttostocM in due. Egli vi acconsentì di buon 
graiio; c al volume che ora licenziamo alle stampe, t; che 
va dal 1° ireimaio 1859 al 31 dicembre 1865, farà seicuito, 
entro il corrente anno, il terzo ed ultimo, il quale comin- 
cerà col 1* genaaio 18G6, e terminerà col 9 gennaio 18'78. 

Livorno, 31 marzo 1893. 
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CAPITOI^O I. 

IL « GRIDO DI DOLORE » 
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nude. — Il arido di dolore, — Matrimonio dol principi! Napoleone 
colla prinoipeaaa Clolildi? di Savoia. — Parteiuia degli sposi per la 
Fronoi». — Pubblkaiione dell'opasoolo JftgtoWoi» III et eiuat». — 
OoDlennto del aiedeHimo. — Effetto da esso prodotlo la tutta l'Elu- 
ropa. — Apprensioni del gabinetto di Londra. — Armamenli del 
Piemonte e dell'Austria. — Sforzi dsl goverLO bgleie pie inipadira 
la guerra, — Dichiaraiiaiii dell'imperatore Napoleono. — Sue pra- 
tiche preuo lo c*«r. — Proposta di un congresso europeo. 
pOBiiione dell'Austria. — Nuove proposte del gabinetto di VìeiuiB, 
modificate dal gabinetto di Londra. — Stalo dalla pubblica opinione 
in Vranda. — Apertura delia nooTa aeisioneleglsIa'UvsJ —Discorso 
dell'Imperatore. — Articolo del ItfoniittMr. — Crltlda aituaiione del 
gOTerao piamoateBe. — Dubbleiie del conta di Cavour. — Soa par- 
tonza per Parigi. — Suoi colloqui col conte Walevaki a ooll'iBipe- 
ralore Nopoluono. — Ritorno di Cavour a Torino. — Dimoatraiione 
popolare in suo onore. — Pirole i lui dette dal ce Vittorio Bma^ 
uneta. — Manoggi della diplomafia. — Ansio di Vittorio Emannels 
a del suoi ministri. — L'Austria rompo gl'indugi. — Suo ulIiRtalum 
al gabinetto lìi Torino. — Coiivooasione della Camera dei deputati. 
^ Dleoorso' memorabile del conto di Cavour. - Napoleono III ai 
prepara alla guerra.. — Il governo sardo respinge l'uUimalum 
austriaco. — Proiilniiia iloiriiupurators d'Austria ai suoi popoli — 
Proclami del re Vittorio Emanuele al popolo e all' Jaeroilo. — Rot- 
tura iii]ilo.iialica Iva la Francia « l'.^uslria. - Proclama di Napo- 

i — Storia di Vittorio Emanuele — Voi. il. 
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CAPITOLO I. 



^l'Olili nt ai Triuicesi. — Gli austrìaci passano 11 Ticino. — Situa- 
zione di^i tre eserciti belligeranti. — Proclama del mareiciallo 
GmlBv oliti BUO truppe. — Altro suo proclama alle popolaiioni pie- 
montesi, appena varcato il Ticino. 

n primo giorno dell' anno 1859, 1" imperatore 
Napoleone III. circondato dalla sua Casa civile 
e nuiicare, riceve, nella sala del trono del palazzo 
delle Tuileriea, gli augaii del corpo diplomatico 
accreditato presso la sua persona. Dopo aver ri- 
sposto alle parole del imnzio pontificio olie, 
secondo il costume della Corte di Francia, è il 
decano dei corpo diplomatico, o che. in nome 
de' suoi colleglli, gli ii\'^'\M, proj'.'utiit,! gli auguri 
dei sovrani e capi degli Stati esteri, l'imperatore, 
voltosi al barone di Hiibner, ambasciatore d'Au- 
stria, gli disse: « Mi duole, signor ambasciatore, 
che le nostre relazioni col vostro governo non 
siano più così buone come per lo passato; però 
vi prego di dire al vostro sovrano ohe i miei 
sentimenti personali per lui non sono punto oam- 
biati >. Queste parole, telegrafete subito a Vienna, 
vi cagionarono la più grande emozione. Anche 
in Francia, in Inghilterra e in Germania ven- 
nero interpretate giusta la brama degli uni e il 
timore degli altri. Il fatto sta che da per tutto 
suonarono minaccia di guerra (1). 



(1) Nel Proemio al voi. X degli Sci-itii edili e inediti di 
0. Manzini (pag. LVIj, Aurelio Saffi scrivo: « Quando Maz- 
linl lesse, me presente, nel Times le parole indirizzate dal 
Bonaparte all' ambasciatore d' Austria, usra contristato in 
questa esclamazione: il diz^ è tratto, tiamo scacciati! 'Egli 
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Al conte di Cavour la notizia giunse inaspet- 
tata e gradita. « Sembra clie l'imperatore voglia ' 
andare avanti, » egli esclamò nel leggere il te- 
legramma di Parigi; ohe la gravità -delle parole 
indirizzate da Napoleone m al barone di Hiibner 
a ninno meglio che a lui non poteva sfuggire. 
Però, a quanto sembra, l'imperatore non aveva 
dato a quelle parole una grande importanza; 
tant' è vero che quando snppe Timpressione che 
avevano prodotta in Europa, ne rimase sorpreso; 
e nella sera stessa stndiossì di dissiparla, usando 
le maggiori cortesie possibili al barone di H^bner 
obe, insieme agli ambasciatori delle altre potenze, 
era stato invitato a un gran ricevimento nelle 
sale dell'imperatrice (L). . 

Intanto l'opùiione pabbUoa manifestavasi av-. 
versa alle idee bellicose dell'imperatore dei frati- 
Cfìsi, e favorevole al mantenimento della pace. 
Napoleone, allora, fece inserire nel Monileur del 
7 gennaio, la dichiarazione seguente: « Paris, 
« 0 janvier. De'puia quelquesjours, l'opinion pu- 
« bliqae est agitée par des bruits alarmants, 
« aaxqnels il est du devoir du gouvemement de 



sentiva pur troppo ohe la guerra napoleonica obiudeTa il 
periodo degrlf eroici conati del risorgimento italiano, e 9ag- 
gellava l'abdicazione della virtù nazionale nelle mani del- 
l'arbitrio straniero ». Questo ultime parole sono un'i'saiie- 
razione; i fatti lianuo dimostrato quanto fossero iiifuiniati i 
timori del Mazzini. Be non era l'intervento (irancese, cosa 
sarebbe oggidì l'Itnlìa? 
(1} Vedi CHIA.LA, Letttre di C. Cavour; voi. Ili, pag*. XX. 



« mettre un terme, en déclarant que rien dans 
« nos rélations diplomatiquea n'autorise les oraìa- 
« tes gae ces braits tendent à faìre naìtre *. 

Questa dichiarazione partorì un effetto con- 
trario a quello ohe l'imperatore bl riprometteva^ 
La pubblica opinione si manifestò chiara e natta 
su tale proposito; tutti si domandavano come 
mai il linguaggio usato dal Monitew fosse così 
artificiosamente riserbato ; e se poi era vero che 
ìa pace non verrebbe turbata, percliò il governo 
imperiale non dava al paese assicurazioni più 
positive de' suoi intendimenti pacifici? 

Intanto, il 10 gennaio, si apriva in Torino la 
seconda sessione della quarta legislatura. Il re 
Vittorio Emanuele lesse un diaoorso, rimaatò ce- 
lebre nella storia, e che non potrà essere dimen- 
ticato giammai. Questo discorso fii compilato 
d'accordo ooU'imperatore Napoleone m (1); L'aula 



(1) Lo schernii del discorao della Corona era — aESerisce 
il Ghiaia — scritto dal :;onte di Cavour sino dal 30 di- 
cembre 1858. Ebso lloiva così: o L'orizzonte Ìd mezzo a cui 
sorgre il nuovo anno non è pienamente serena, biò non asA 
'per voi argomento di aceingervi con minore alacrità ai 
TOBtri lavori parlamentari. Confortati dall'esperienza del 
passata, aspettiamo prudenti e dealst le eventualità dell'av- 
venire. Qualunque esse siano, ci trovino forti per la con- 
cordia, e costanti nel fermo proposito di compiere l'alta mis- 
sione che la Divmii Provvidenz;i ci iitijriata ». questo 
discorso, clie a taluno dei ministri parve assai ardito, fu 
deciso dì chiedere il parere dell'imperatore Napoleone. La 
risposta giunse la sera del 7 gennaio. L'imperatore appro- 
vava li discotso nel sua insieme; ma dopo le parole even- 
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del palazzo Madama era piena di senatori a di 
deputati: tutte le tzubune pubbliche e quelle ri- 
servate erano stipate di gente di ogni grado, di 
ogni oondizioue. In mezzo al più profondo si- 
lenzio, con vose alquanto velata dalla commozione, 
ma ohe a pooo a poco si andò facendo più calma 
e sonora, Vittorio Emanuele pronunziò il suo di- 
aoorso, il quale terminava nel modo seguente: 



iuttlilà dell'avvenire, scriveva di suo pugno col lapis: Je 
Irouve cela trop /òri, et je préférais quelque chose eonme 
dans le genre de ce qui suili e diRitti seguivano queste 
panile, che er.ino (scritta coli 'inchiostro dal sifrnor Mooquard, 
ca|)i) Rullili. 'Ibi |in\'il') ilcll' impt'rattìve : « Cet avenii' ne 
peni rtre qa'/iruf, ii.. . ivi/' poliliqiie s'appuie sur la ju- 

stice, sur l'amour de la Hbi'rté, de !a patrie et de Vhuma- 
KiU: leuliments qui Crouvent de l'écho dans tonta Ita natiom 
civilitéet. Si le PUmont patit tpar ton territoire compie 
pouT gnelquB ehote dani lei amieils de VSarope, e'est qu'il 
est grand par Im idées gni représente, et par les sympathies 
qu'il inspire, Ceite position aans doutt nous crée bien de 
dangera, et cependant, tout en respectant ìes traités, nous 
ne pouvons pas resler insertsOiles aux cris do douleur, qui 
viennent à houì: di' lant de poiiits de Cltalie Cuii/lants dans 
nofì-i: union et dans nolrv huit druit, comme dans le Ju- 
gement impartial des peuples, sackoiis aitendre avec calme 
et fermete leé décrets de la Prooidence ». 

Appena il re Vittorio ebbe nelle mani le correzioni e le 
aggiunte fette dall' Impératore al diBCoreo reale, prese la 
penna, e di suo proprio pugno fòco le varianti al discorso 
stessei e cosi venne fuori quello da lai letto dinanzi alle 
due Camere riunite. — Vegrgasi II prezioso /ac-«i'fKiJe, pubbli- 
cato dal Vayra nel Muteo storico della Casa di Savoia. To- 
rino, Fratelli Bocca, 1880. 



« Signori senaiori! Signori deputati! 



« L'orizzonte in mezzo a cui sorge il nuovo 
EUmo non è pieuamente sereno: ciò nondimeno 
vi accìngerete colla consueta alacrità ai vostri 
lavori parlamentari. 

« Confortati dall'esperienza del passato, andiamo 
risolutamente incontro alle eventualità dell'av- 
venire. 

« Quest'avvenire sarà felice, riposando la nostra 
politica sulla giustizia, sull'amore della libertà e - 

della patria. 

« Il nostro paese, piccolo per territorio, acquistò 
credito nei consigli dell'Europa, perchè grande 
per. le idee che rappresenta, per le simpatie oh© 
esso ispira. 

' « Questa condizione non è scevra di pericoli, 
giacchà nel mentre ohe rispettiamo i trattati, 

NON SIAMO INSENarBItl AL OniDO DI DOLOKE, OHB 
DA TANTE PARTI o' ITALIA SI LEVA VERSO DI Noi. 

« Forti per la concordia, fidenti nel nostro 
buon dritto, aspettiamo prudenti e decisi ì de- 
creti della Divina Provvidenza ». 

Queste parole del re furono accolte da un ura- 
gano d'applausi. Molti fra gli astanti piangevano. 
La parola reale scendeva questa volta come nn 
balsamo consolatore sulle piaghe sanguinanti 
delle altre regioni della penisola. In tutta Italia, ' 
non ostante i conaU della polizia per impedirlo, 
si leggeva e si conimentava per le vie, nei pub- 
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ìiUei ritrovi, nelle abitazioni private, il discorso 
del 10 gennaio. Esso era causa di timore ai go- 
vernanti, di speranza ai popoli. 

Due giorni dopo che ÌI re aveva aperta la 
nuova sessione, cioè il 13 gennaio, fn annunziata 
improvvisamente in Torino U matrimonio della 
principessa Clotilde di Savoia col principe Na- 
poleone Gerolamo, cugino dell' imperatore dei 
francesi. Il principe giungeva in Piemonte il 
giorno 16; il 23, il generalo Niel e il principe 
La Tonr d'Auvei'gne facevano al re la domanda 
formale della mano della giovine principessa; e 
il giorno appresso no veniva data cognizione ai 
due rami del Parlamento. Discussa e approvata 
la legge per la dotazione, della principessa, il 
30 gennaio furono celebrate le nozze. Quindi 
gli sposi, accompagnati dal re, partirono alla 
volta di Genova; e ili» febbraio, per la via di nmre, 
sì recarono a l^l^rsiglia, segtùti, in segno di ono- 
ranza, da numerose navi da guerra francesi e 
sarde. Questo matrimonio assicurava l'appoggio 
validissimo dell'imperatore alla questione italiana, 
la quale stava per essere finalmente risoluta colle 
armi. 

Intanto pubblicavasi in Parigi un opuscolo, 
intitolato: Napolèon III et l'Italie, ispirato dal- 
l'imperatore stesso, e scritto dal valente pubbli- 
cista, visconte de la Guerronnière. Era questi 
molto addentro ai segreti di Napoleone; onde 
l'opuscolo suaoitò molto rumore in Europa. La 
qnestione italiaiia vi era chiaramente posta, e 
ampiamente discussa. 3Ì riconosceva che l'Italia 
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rappresentava nella storia qualche cosa più che 
la nazione, la civilià. Posto quiuWi lo si,-iuf:(liiiHjnto 
della (questione italiana come necesisità inelutta- 
bile pel riposo di Europa, ne accennava il modo 
nel sistemare federalmente l'Italia sotto la pre- 
sidenza del pontefice, esoluso lo straniero; e 
questo non già. 'per opera di rivoluzione o di 
guerra, ma per accordi Beutlti e voluti dall'opi- 
nione pubblica di tutta Europa, e col sussidio 
della diplomazia. 

Quest' opuscolo, tradotto nei diversi idiomi e 
sparso per tutta Europa, ridestò le speranze nei 
liberali d'ogni paese, e grandi timori nei cleri- 
cali e nei sognatori della pace universale. La 
Civiltà. CaUolica, organo dei gesuiti, ne scrisse 
una violenta confutazione; e lo assalì pure in 
Francia Emilio de G-irardin in un suo opuscolo 
intitolato; La Guei^re. Gl'italiani però, sebbene 
le idee dell'autore di quelle pagine fossero più 
favorevoli alla federazione che all'unità, lo accol- 
sero con giubilo, e lo considerarono come il pro- 
tmraore della guerra contro l'odiato straniero, ohe 
teneva soggette la Lombardia e la Venezia, e 
spadroneggiava a suo talento nelle altre terre 
della penisola. 

L'Inghilterra guardava intanto con occhio so- 
spettoso ciò che tacevasi al di qua della Manica. 
Essa non voleva in alcun modo la guerra; onde 
lord Malmeebnry incaricò lord Oowley e sir Ja- 
mes Hu^on di stare guardinghi su quanto si 
stava operando a Parigi e a Torino. Il gabinetto 
di Londra aveva veduto nel matrimonio del pria- 
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eipe Napoleone colla figlia dì Vittorio Smanuele 
un preludio di alleanza offensiva e difensiva tra 
la Francia e la Sardegna; e le accoglienze fatte 
a Genova al re ed agli aposi lo avevano raffer. 
mato nelle sue paure (1). E come ciò non bastasse, 
il governo sardo aveva fatto votare dal Parla- 
mwto in cinque giorni (dal 4 al 9 febbraio) un 
imprestito di 50 milioni, destinati alla difesa del 
Piemonte. 

E subito dopo cominciarono gli apprestamenti 
guerreschi. Si richiamavano i contingenti ; si or- 
dinavano nelle file dell'esercito i volontari, ch<i 
continuavano ad accorrere numerosissimi, non 
solo dal Piemonte e dalla Sardegna, ma ancora 
dagli altri Stati dell'Italia centrale. 

L'Austria non aveva aspettato Uno allora per 
■ prendere le sue precauzioni militari. Molti reggi- 
menti, po^ti sul piede di guerra, erano stati spe- 
diti nel Lombardo-Veneto. Questi bellicosi appar 
recedi erano una spina negli ooohi del governo 



(1) Agostino Bertant Borfveva da Genova, il 1* febbraio, 
ad Antonio Panizzl a Londra: « Qui 11 re fU accolto con 
« grandi dimostrazioni di Bimpatia e con signiflcazione po- 
li litica assai marcata; Viva -7. E. re d'Italtat Viva la guerra! 
« Viva l'ifidipenienìa italiana.' furono i gridi più sentiti in 
t teatro. Gli stadenti colla loro bandiera non l'abbandona- 
* rono mai, e sempre con quel prrido. Stasera in teatro ini 
« dicono che ebbp nuovi o flMinorosi apjibiusi. Cavour ri- 
« morchia a g-nin fnvra ii iniiiistpni, TiirisioCTaiia, il piemon- 
« tesiamo e il paese alla guerra »... ^"cdi Lettere ad An- 
iimio_ Paniezi ecc., pubblicale da L. Faqah. Firenze, fiarbèiai 
1882, pag. 285. 
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britannico; il quale, per mezzo dei suoi legati a 
Parigi, Vienna, Berlino, Torino e Pietroburgo, 
nulla lasciava d' iuteutato perchè la guorra non 
iseoppiasse. Persuasioni, blande promesse, altiere 
minacce, tutto fu posto in opera da lord Jlaì- 
mesbury onde la pace in Europa non venisse tur- 
bata. Mentre egli oon lagubri vaticini cercava 
d'intimorire il governo sardo, teneva ooII'Ànstria 
un contegno minaocioso. Lord LofliuB ai portò dal 
conte Buoi per dirgli, a nome dal proprio go- 
verno, che se l'Austria non rinunzìava al suo in- 
tervento negli Stati del papa, e non consigliava 
i principi italiani ad accordare le necessarie ri- 
forme, la guerra si sarebbe resa inevitabile ed 
avrebbe avute incalcolabili conseguenze. Per 
buona fortuna d'Italia, il gabinetto aulico non 
volle accettare i benevoli u£B(^ dell'Inghilterra; 
chè anzi il conte Buoi rispose seooamente all'am- 
basciatore britannico : « Noi non vogliamo abdi- 
care al nostro diritto d'intervento; e se saremo 
chiamati, aiuteremo colle nostre armi i principi 
italiani. Noi non consiglieremo ai loro governi 
alcuna riforma. La Francia sostiene la parte di 
protettrice delle nazionalità; noi siamo e reste- 
remo protettori del diritto dinastico (1) ». 

L'imperatore del francesi, Ìl quale non voleva 
irritare contro aè il governo della regina, fece sa- 
pere a Londra ohe la Francia non sarebbe venuta 



' (1) Dispaccio di lord Loltus a lord Halmesburj. Vienna 
15 gennaio 1859, 
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in soecorgo del Piemonte, su questo ai fosse fatto 
iniziatore di ostilità. Napoleone III avrebbe dun- 
que aiutato colle sue armi il re di Sardegna, sol- 
tanto nel caso ohe l'Aostiria Io avesse assalito. 
Per impedire poi cHe le pratiche officiose dell'In- 
ghilterra si mutassero in una mediazione formale, 
l'impfflintore, valendosi delle intime relazioni esi- 
stenti fra il suo governo e quello dello czar, in- 
dusse il gabinetto dì Pietroburgo a convertire la 
questione italiana in una questione europea, e a 
proporne lo scioglimento in un congresso (1). 
Questa proposta non piacque all'Ingliilterra; ma 
fu caldeggiata dalla Prussia, la quale desiderava 
l'abbassamento dell'altiera sua emula ; mentre la 
Bnssìa, serbando rancore alPAustxìa per il con- 
tegno da questa tenuto nella guerra d'Orìraite, 
non nascondeva il proprio modo di pensare sulla 
questione italiana. Infatti l'Invalido rimo, inter- 
prete officioso della politica del principe G-ortoha- 
koff, diceva che la questione italiana non procede- 
rebbe verso alcuna buona soluzione, finché non si 
togliesse la Lombardia dagli artigli dell'Austria. 
Questa intanto, a cui non piaceva l'idea del con- 
gresso, sulle prime vi si oppose; poi mise fuori 
nuQve proposte, le quali, se fossero state accet- 
talie, l'avrebbejro data vinta a lei; quindi chiese 
ohe, prima di aprire il congresso, il Piemonte do- 
vesse disarmare; poscia consenti a un disarmo 



(1) Vedi N. Bianchi, Storia documentala della diplomazia 
eun^ea ia Jialia; toI. Vili, pagg. 41 e aegg 
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generale simultaneo, a patto ehe il Piemonte 
fosse escluso dal congresso. Alla fine, dopo un 
lungo tenzonamento, l'Inghilterra propose il di- 
sarmo generale simultaneo, e l'ammiasione di 
tutti gli Stati italiani al oongresso. Queste pro- 
poste erano state accolte da tutti, fìiorchè dal- 
l'Austria, della quale si attendeva la decisione. 

In Francia l'opinione pubblica non era sul prin- 
cipio favorevole alla guerra; bisognava dunque 
prepararvela. L'imperatore, aprendo il Parlamento, 
il giorno 7 febbraio, aveva cominciato il suo di- 
scorso con queste parole: « La Francia, voi lo 
sapete, ha veduto da sei ;iuni a questa parte au- 
mentare la sua prosperità, accreacersi le sue rie 
chezze, estiiigutìrsi le sue intestine discordie, rial- 
zarsi l'autorità dei suo nome ; e ciò non ostante 
sorge ad intervalli, in mezzo alta calma e alia 
prosperità generale, una vaga inquietudine, una 
sorda agitazione ohe, senza una causa ben defì - 
nita, s' impadronisce di certi spiriti, e altera la 
pubblica fiducia o. Dopo aver dichiarato che la 
sua politica era stata costantemente pacifica, e 
che ie odierne sue relazioni coli' Inghilterra, colia 
Russia e colla Prussia erano soddisfacenti, sog- 
giunse: « Il gabinetto di Vienna e il mio, lo dico 
con dispiacere, si sono invece trovati spesso in 
dissidio sulle questioni principali; e c'è voluto 
un grande spirito di conciliazione per pervenire 
a risolverli... In questo stato di cose nulla havvi 
di straordinario ohe la Francia si rìaooosti di più- 
ai Piemonte, ohe ci fu cosi affezionato durante la ' 
guerra, cosi fedele alla nostra politica durante la 
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paoe.-La felice unione del nostro amaliaBÌmo oa- 
^o, il principe Napoleone, ooUa figlia del re 
yittorio Emanuele non è dusqne uno di quei fetti 
msoliti, ai quali sia d'uopo cercare una ragione na- 
scosta, ma è la conseguenza naturale della co- 
munione d'interessi dei due paesi e dell'amici- 
zia dei due sovrani »- L'imperatore alluse quindi 
alla siluazmie anormale dell'Italia, in cui l'ordine 
non veniva, mantenuto che da truppe straniere; 
e disse che un tale stato di cose inquietava giu- 
stamente la diplomazia. Concluse quindi collo spe- 
rare ohe la pace non sarebbe turbata; assicurando 
i rappresentanti della nazione' fìTEuieese « ohe egli 
rimarrebbe sempre inorollftbìle nella via del di- 
ritto, della giustizia e ddl'onore nazionale ». 

Le dichiarazioni del sovrano di Francia furono 
variamente interpretate : ad alcuni parvero paci- 
fiche, ad altri beliicose. Un mese dopo, i! 5 marzo, 
il Monileur pubblicò un notevole articolo, diretto 
a dissipare i sospetti d'ambizione, che taluni attri- 
buivano a Napoleone HI. L'articolo .del giornale 
ufficiale terminava colle seguenti parole: « Lo 
stato delle co^e in Italia, quantunque già antico, 
ha ' i»:e80 negli ultimi tempi agli occhi di tutti un 
c^attere di gravità, che doveva naturalmente col- 
pire l' animo dell' imperatore ; non essendo per- 
messo al capo di una grande potenza, come la 
Francia, isolarsi dalli) questioni che interessano 
l'ordine europeo. In presenza delle inquietudini, 
le quali hanno commosso gli spiriti in Piemonte, 
l'imperatore ha promesso al re di Sardegna di 
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difenderlo contro ogni atto aggressivo dell'Au- 
stria (1) ». 

Intanto il gabinetto di Torino 3Ì trovava in una 
posizione abbastanza imbrogliata. U conte di Ca- 
vour, sebbene non dubitasse delle promesse del- 
l'imperatore dei francesi, era tuttavia assai preoc- 
cupato per l'attitudine quasi ostile dell'Inghil- 
terra e per la freddezza dell'opinione pubblica 
francese riguardo alla guerra contro l'Austria. XI 
primo ministro di Vittorio Emanuele sapeva al- 
tre^ ohe il conte Waiewski era risolnfcissimo a 
pOTZe ogni ostacolo dinanzi all'imperatore per im- 
pedirgli d' intraprendere la guerra. Bisognava 
dunque prendere una risoluzione, e fare in modo 
ohe le speranze fino allora nutrite dai patriotti ita- 
liani non svanissero proprio nel momento in cui 
stavano per divenire realtà. A tal uopo, il conte 
di Cavour partì per Parigi, dove giunse il 26 
marzo. La mattina seguente ebbe un lungo col- 
loquio col conte Walewski, il quale gli disse che 
l'imperatore aveva finalmente risoluto di accomo- 
darsi coU'Austria e di non inframmettersi nelle 
cose d'Italia, altrimenti che con intenti pacifici. 
Il conte di Cavour rispose al "Walewaki, dimo- 
strandogli come fra lui e l'imperatore erano corsi 
aooordi preventivi, e ohe egli era stato invUato 
premurosamenie a prend&^e l'iniziatim. Sog- 
giunse quindi' ohe non era mai stato un intri- 
gante, nè voleva essere accusato di trasoinare as- 



ti) Vedi afoniteur, 8 mais 1850. 
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solutamente la Francia in una lotta per l'Italia; 
6 terminò dicendo che se egli avesse rifiutatala 
magnifica profferta di aiuto fattagli dall'impera- 
tore, avrebbe t^radìto l'Italia, e sconfessata la sua 
propria politica (1). 

Dopo lasciato il conte Walewskì, il conta di Oar 
vour voleva partir subito da Parigi senza vedere 
l'imperatore; ma un amico, che ivi lo aveva ac- 
compagnato da Torino, ne lo distolse. Egli vide 
dunque Napoleone III, il quale si valse di tutti 
gli argomenti più efficaci per indurre Cavour 
ad accettare il disarmo. « Io sarò accusato di 
slealtà, gli disse l'imperatore, perchè nìuno vorrà 
oredere che la Sardegna operi contro i miei de- 
sideri ». Ma il primo ministro dì Tittorio Ema- 
nuele fa irremovìbile. Egli pertinacemente ri- 
spondeva ohe tanto luì quanto il suo sovrano sa- 
rebbero irremissibilmente perduti se assentivano 
a -una proposta così umiliante (2). 

li conto di Cavour, durante i pochi giorni in 
cui rimase a Parigi, vide pareculii personaggi po- 
litici francesi e stranieri (3). Egli cercò di far 
entrare nel pensiero di ciascuno dei suoi inter- 
locutori la necessità di aiutare il Piemonte contro 



(1] Vedi Chiala, Lettere di C. Oivour ; to]. Ili, pagg. XCV 

e eegs- 

[•2 Dispiiccio di lord Cowley a lord Malmeabury, Patigi, 

(8) Parlò di nuovo coll'imporatore e con Walewski; poi col 
barone James di Itotbsotiild, eoa Szarvady, con Alessandro 
Bìxio, col generate Elspka, con lord Cowley, ecc., eco. 
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l'Austria, nelI'mtereBae dell'Italia non solo, ma 
anche dell'equilibrio europeo. Trovò da per tutto 
buone accoglienze, e proteste di simpatia per la 
causa italiana. La mattina del 1" aprile, il conte 
di Cavour faceva ritorno a Torino. Gli studenti 
e gli operai organizzarono tosto una dimoBtiBr- 
zioue in suo onore. La sera si radunarono in piazza - 
Castello, donde si avviarono verso il palazzo Ca- 
vour, seguiti da una folla immensa, che gridava: 
Viva lire! Vim Cavour! Viva l'Italia! Viva la' 
Francia ! Il conte accolse una deputazione mista 
di operai e di studenti, che ringraziò commosso 
per l'affettuosa e spontanea dimostrazione; quindi 
li esortò a stare uniti e concordi, in attesa dei 
grandi eventi che stavano per succedere. 
- Il giorno appresso — narra il Massari — il 
conte di Cavour intrattenne il re intorno a quella 
dimostrazione; e già stava per narrargliene i par- 
ticolari, quando Vittorio Emanuele lo interruppe 
ridendo allegramente, e gli disse: « E inutile che 
mi dia questi ragguagli. Li conosco meglio di 
lei, perchè quando ella era sul balcone, io era in 
istrada confuso colla folla, e gridavo anch'io: Viva 
Cavour! (1) ». 

Nel mese di aprile, le ansietà divennero più 
pungenti; i maneggi e gli sforzi della diplomazia 
incalzavano, specialmente quelli dell' Inghilterra; 
le proposte per un congresso prendevàno piede 



(I) K&ssAfii, La vita s il regno di Vittorio Bmantuì» II 
paif. 256. 
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Ogni giorno più; ma la riunione del medesimo 
era subordinata ad uiiu. condizione preliminare, 
a quella cioè del reciproco disarmo. 

II re ed il suo ministro passarono dei giorni 
-davvero tristi; essi vedevano sparire dinanzi ai 
loro ooohi la tanto sospirata ocoasione di poter 
finalmente vendicare l'onta di Novara. Ma for- 
tunatamente, l'Àustria, fidente nelle sue fisrze, fu 
quella che ruppe gl'indugi. IL 23 aprile, il ba- 
rone di Kellersperg e ìl oonte Oesohi di Santa 
Croce (1) giunsero a Torino latori di un ulti- 
maium del conte Buoi, il quaki assef^nava, per 
dare ima risposta, il tormìuo di tre giorni, e in- 
timava minacciosamente il rinvio dei volontari e 
il disarmo. Il conte di Cavour ricevè gl'inviati 
austriaci alle 6 '/j dello stesso giorno 23; lesse' 
la lettera del conte Buoi (2); poi cavò di tasca 
Porìuolo, ohe segnava le 6 '/■: quindi diede ri- 
trovo al barone di Kellersperg &a tre giorni a 
quell'ora medesima. 

Senza perdere un minuto di tempo, il conte di 
Cavour convocò la Camera dei depntati, e due 
giorni dopo il Senato del regno; e, in mezzo agli 
applausi dell'uno e dell'altro consesso, propose di 
conferire al re i pieni poteri durante la guerra. 
Il discorso del grande ministro, pronunziato.alla 



(1) Il primo di questi due signori ei;a vice-prendente della 
-mogotenenza di Lmabardift; l'altro, cioè il coste CeBoU, era 
proTV editore generale delle armi anstrlache. 

(Z) Vedi DoonMRNTOL 

1 — storta di morto BmanvOt — ToL II. 
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Camera dei deputati, terminava con queste pa- 
role: « Confidiamo pertanto che la Camera non 
esiterà a sanzionare coi suoi voti la proposta di 
conferire al re i pieni poteri che i tempi richieg- 
gono. E chi può essere miglior custode delle 
nostre libertà? Chi più degno di questa prova di 
fiducia della nazione? Egli, il cui nome dieci 
anni di regno fecero sinonimo di lealtà e d'onore? 
Egli, che tenne sempre alto e fermo il vessillo tri- 
colore ìterliano; egli, che ora si apparecchia a com- 
battere per la libertà e l'indipendenza? Siate 
certi, o signori, che affidando in questi frangenti 
la somma delle cose a . Vittorio Emanuele, il Pie- 
monte e l'Italia faranno plauso unanime alla vostra 
risoluzione ». 

Intanto era stato subito telegrafato a Parigi 
il testo della lettera del conte Buoi al conte di 
Cavour; e l'imperatore, appena avutane cogni- 
zione, adunò d'urgenza un consìglio dì miniatri; 
terminato il quale, fu subito dato ordine che ìu- 
comìncìassero inunMlìatamente i moTÌmenti delle 
truppe iranoesi (1). 

Il 26, alle 5 V, precise, il barone di Kellersperg 
e il conte Oeschi si recarono dal eonte di Cavour; il 
quale consegnò loro la lettera contenente la risposta 
alVultimatum del conte Buoi. « J'eapère, mon- 
sieur le baron {diase Cavour a Kellersperg}, que 
nous nous reverrons dans des cireonstances pina 



(1) Dispaccio di lord Cowle; a lord Malmesbury, Parigi, 
Si aprile 1859. 
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heureuses ». Il Piemonte accettava la sfida del- 
l'Austria. 

Il giorno 28, Timperatore Francesco Giuseppe 
indirizzò un proclama ai suoi popoli, nel quale 
chiamava giufla la ijropria causa, e non nascon- 
deva la speranza di essere coadiuvato nella lotta 
dalla Confederazione germanica. Nel pomeriggio 
di quel medesimo giorno, le truppe austriache 
passarono il Ticino. 

n 29, Vittorio Emanuele pubblicò anch'egli un 
proclama diretto ai popoli del regno e a quelli 
del rimanente della penisola; proclama memo- 
rando, che ebbe un'eco ai profonda nell'animo 
di tutti gl'italiani. « L'Austria (cosi concludeva 
il proclama reale) assale il Piemonte, perchè ha 
perorato la causa della comune patria nei con- 
sigli dell'Europa; perche non fui insensibile ai 
vostri gridi di dolore. Così essa rompe oggi vio- 
lentemente quei trattati che non ha rispettati. Così 
oggi è intero il diritto della nazione ed io posso 
in piena òosoienza sciogliere il voto fatto solla 
tomba del mio magnammo genitore ! Impugnando 
le armi per difendere il mio ^oao, la libertà dei 
miei popoli, l'onore del nome italiano, io com- 
batto pel diritto di tutta la nazione. Confidiamo 
in Dio e nella nostra concordia, confidiamo nel 
valore dei soldati italiani, nell'alleanza della no- 
bile nazione francese, confidiamo nella giustizia 
della pubblica opinione. Io non ho altra ambizione 
ohe quella d'essere il primo soldato dell'indipen- 
denza italiana ». 
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Gontemporaixeameute iadirizzò il re un altro 

proolama all'esercito sardo, in cai diceva « ÀI- 

l'anni, o soldati ! Yi troverete a fronte di un ne- 
mico che non vi è nuovo; ma ae egli è valoroao 
e disciplinato, voi non ne temete il confronto; e 
potete vantare le giornate di Goito, di Pastrengo, 
di Santa Lucia, di Sommacampagna, di Custoza 
stessa, in cui quattro sole brigate lottarono tre 
giorni contro cinque corpi d'esercito. Io sarò vostro 
duce Avrete a compagni quegl'intrepidi sol- 
dati di Francia, di cui foste commilitoni alla Cer- 
nala ...... Kovete dunque fidenti nella vittoria, e di 

novelli allori fregiate la vostra bandiera; quella 
bandiera che coi suoi tre colori e colla eletta 
gioventù, qui d'ogni parte d'Italia convenuta, 
e sotto ad essa raccolta, vi addita che avete 
a missione vostra l'indipendenza d'Italia: questa 
giusta 0 santa impresa, ohe sarà il vostro grido 
di guerra ». 

L'ambasciatore francese presso la Corte di 
Vienna, fino dal giorno 26, aveva dichiarato al 
conte Buoi che il governo dell'imperatore Napo- 
leone avrebbe considerato come 02» dichiarazione 
dì guerra il passaggio del' Tioino, effettuato dalle 
truppe auBtxiaohe. Perciò, il 29, le relazioni diplo- 
matiche fra i due imperi furono interrótte.' 

Napoleone DI ne diede avviso ufficiale al Se- 
nato e al Corpo legislativo, e indirizzò ai fran- 
cesi un proclama, in cui diceva che « l'Austria, 
facendo entrare il suo esercito nel territorio del 
re di Sardegna, alleato della Francia, dichiarava 
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a questa la guerra. » Poi continuava così: « Ohe 
la Francia si armi e dica risolutamente .all'Eu- 
ropa: Io non voglio conquiste; ma voglio mante- 
nere, senza debolezza, la mia politica nazionale 
e tradizionale: io osservo i trattati, a ooudizioue 
ohe essi non siano violati contro di me; io ri- 
spetto il territorio e i diritti delle potenze neutre, 
ma confesso altamente la mia simpatia per un po- 
polo, la cai atoria si confonde colla nostra, e che 
geme sotto róppressìoue straniera ». Dopo di aver 
detto ohe la Francia odiava l'anarchìa; che il suo 
esercito andava in Italia non per fomentarvi il 
disordine, nè per isonotere il potere del sommo 
pontefice, t-iposto sul trono dalle m'nii francesi, 
ma sìbbene per sottrarlo a quella straniera pres- 
sione uhe gravava su tutta la penisola; il pro- 
clama imperiale concludeva con queste parole: 
« Coraggio (Junque ^ed unione ! Il nostro paese 
sta per mostrare di nuovo al mondo che esso non 
ha degenerato. La Provvidenza benedirà i nostri 
sforzi; perchè agli occhi di Dio è santa la causa 
ohe sì appoggia sulla giustizia, sull'umanità, sul- 
l'amore deUa patria e dell'indipendenza ». 

SCentre gli eserciti di Francia stavano per ve- 
nire in Italia a combattere gli austrìaci, questi, 
sotto il comando del feld-mareseiallo conte Giulay, 
avevano varcato il Ticino ed erano entrati in 
Piemonte. L'esercito sardo, dal La Lamarmora 
riordinato, anzi rinnovato in ogni suii parte, al- 
l'entrare in campagna contava òfi,tX}0 fanti, 4,000 
cavalli e 114 cannoni. Esso, posto sotto il supremo 
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comando del re, era formato da cinque divisioni 
di fanteria, una di cavalleria, e una brigata di 
volontari, detti Cacciatori delle Alpi, oapitanati 
dal generale Giuseppe Garibaldi. L'esercito fran- 
cese contava 128,000 uomini, do' quali 10,400 di 
cavalleria, e traeva seco 130 caiinoni; era diviso 
in cinque corpi d'esercito e nella guardia impe- 
riale. Comandante incapo l'imperatore Napoleone, 
il qaale teneva altresì il governo della guerra e 
il oomando sapremo delle armi confederate. Il suo 
capo di stato maggiore era il maresciallo Yaillant, 
portante il titolo di maggior generale dell'eser- 
cito (1). 

L'Austria, sin dal gennaio 1859, aveva dato 
mano agli apprestamenti di guerra, accreicendo 
a poco a poco i presidi del Lombardo-Veneto; 
tanto che a metà d'aprile vi campeggiavano cin- 
que grandi corpi d'esercito e una forte diviaiono 
di cavalleria; nel maggio, aumentati di altri due, 
e nel giugno portati a dieci con due divisioni di 
eaTOlIeria di riserva; nei quali si contavano' da 
19»,000 uomini a piedi, 19,300 a cavallo e é24 
cannoni, ordinati in due grandi eserciti, il primo 
comandato da WimpfEen, maresmallo di campo, 
l'altro da Schlick, generale di cavalleria. Teneva 



(1} Il marasolBllo Valllant eia tm soldato di molto valore, 
ed un peri^tto gentiluomo. Nelle sue ore d'ozio si occupava 
di botanica e di glaidinaggio. Aveva maniere distinte, ed 
lin animo disposto alla conoillasione: Morì di 82 anni, nel 1872. 



IL " GEIDO DI DOLORE o '23 

il supremo comando il feld-raaresaìallo conte 
Fraiiceaco Giulay, di nobile famiglia ungherese, 
il quale « noii godeva la ìiducia nè del paese 
nè dei soldati (1) », e oke doveva, come per lo 
più suòoede, diventare il capro espiatorio non 
solo dei propri errori, ma anche di quelli degli 
altri. 

Il 29 aprile dunque, il maresciallo G-iulay, dal 
suo quartier generale di Pavia, dopo di aver di- 
retto \m guerresoo proclama allo sue truppe, or- 
dinava ai suoi luogotenenti di passare il Ticino 
e di penetrare negli Stati del re di Sardegna, il 
quale, egli diceva, « ha dimenticato la generosità, 
usatagli già per due volte dall'austriaco monarca ». 
Le truppe imperiali entrarono nella Lomellina per 
quattro punti, cioè da Pavia, Bereguardo, Vige- 
vano e Cassoluuovo. Il generaliaaimo austriaco, 
appena varcato il Ticino, emanava un proclama 
al popolo piemontese, che cominciava cosi: « Nel 
varcare i vostri confini, non è a voi, o popoli 
delia Sardegna, che noi volgiamo le armi nostre; 
bensì a un partilo sovvertitore, debole di numero, 
ma potente per audacia, che, opprimendo per 
violenza voi stessi, ribelle a ogni parola di pace, 
attenta ai diritti degli altri Stati italiani e a 
quelli pare deIl*'An8trìa. Le aquile imperiali, 
quando vengano salutate da voi senza ira e senza 



U) Cantù, Cronistoria, voi. HI, pag. 244^ 
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resistenza, saranno apportatrioì d'ordine, di tran- 
quillità, di moderazione ; e il pacifico cittadino 
può &re fondamento ohe libertà, onore, leggi e 
fortune saranno rùpettate e protette oome ooae 
inviolabili e sacre ». I nostri lettori vedranno fra 
poco in qua! modo il maresciallo triulay ed i suoi 
luogotenenti mantenessero le belle promesse, fatte 
ai popoli nei loro altisonanti proclami. 
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tairaaria. — Il genoralo Lit Marniora si Mmiija dei preparalivi 
gaerrescbi. — Sua nobile 'abaegazioiie. — CootesDO dai llbaraLi 
bHcani sai prìncipiue del 1856. — Pramnra fìllio dal gabinetto di 
Tarimi per fare entrale Is Toscana nell'alleania plamontase. ' — 
Ostinailone del granduca e de' suoi ministri b fitvoce delta neQtra- 

llti. — ConaiKll amicbevolì del SDVerno fr»Ho*»e al aorerno to- 
iaano. — h- opnaeola Toteana « Auurtii. — Sequestro uiegale dei 

medeafma. — AgitMione in Firenie. — Penlstenza dei grandac» 

neiia neuiraiiik. — ParKDza dei voionian toscani per la guerra. 

— Letlaril delmarohese RMolfl ni granduca Luopolilo IL — Laconica 




dalorc Bon-Comi.o(iiii. - Rbiiuala .li .jiii;,!' itltiino. - Partenia 
dei granduca e della sua lamigiia. — li governo provvisorio. — 
Massa e Carrara insorgono. — Proteste dei governo estense. — 
Awsnimenii di Parma. — Partenza deiia reggente. — ano Tt- 



Dopo la partenza dei due inviati austriaci da 
Torino, accompagnati sino alta frontiera dai te- 
nente-colonnello Govone, il generale Alfonso La. 
Marmora, nella sua qualità di ministro della guerra, 
ai die a tutt' uomo ai preparativi bellicosi ; e al 
tempo stesso pensò premorosamenbe a tutto quanto 
era- neoessarió per assicurare la sussistenza e il 
benessere dei soldati. « Il re, scrive il Kassari, 
aveva offerto al La Marmora il comando di duo 
o più divisioni ; ma egli, con riocrescimento, non 
volle accettare Questa risoluzione, che fu un atta 
di vera abnegazione, gli era dettata da conside- 
razioni di delicati riguardi e dal proposito di as- 
sicuraFTe il regolare e migliore andamento delle= 
cose della guerra (1) ». 



(1) Massari, H generale Aìfonto Lamarmùra; pag. 328. — 
Vera \m un'altra riiffioni', d'iniloU' i«rlieolare, la quale fe' 
si (ìhe il I.a Marmont noi] iji^liiLysi' jKii tii ;tttiva alla pug'na, 
e elio, in vece sua, fosso noEuniiito ca|io disilo stato maggiore 
generale il conte Morozzo Della Rocca, E la ragione fu 
questa. L'Imperatore Napoleone aveva il comando Bupremo 
deg'll eserciti alleati; bisognava dunque che il capo dello 
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Prima di narrare le vicende di quella campagna: 
diamo uu rapido sgiiardoa ciò che succedeva nelle 
altre parti d'Italia. la Toscana, gli uomini i quali 
appartenevano al partito costitazionale, e ohe, 
dopo roocup^ione austriaca e l'abolizione dello 
Statato, avevano rotta ogni relazione col governo 
del granduca, appena videro essere la guerra im- 
minente, cercarono di fare in modo che il principe, 
licenziati i ministri e il generale comandante le 
truppe toscane, si alleasse col Piemonve e dichia- 
rasse la guerra all'Austria. Non tutti questi costi- 
tuzionali erano, a vero dire, molto teneri per la 
conservazione della dinastia lorenese; ma molti fra 
essi, per gli antichi legami che avevano avutocolla 
Corte, bramavano di salvare la dinastia, col farle 
adottare quegli ordinamenti politici, i quali più 
erano in armonia coi tempi. Anzi, lo stesso conte 
di Cavour aveva ordinato al cav. Bbn- Compagni, 
ministro sardo a Firenze, di recarsidal nomm. Bai' 
dasseroni, presidente del consiglio dei ministri, per 



stato maggiore dell'eseroito saldo tosse una persona d'In- 
dole conciliativa, qual era appunto il Della Rocca, a cui, 
d'altra parte, non poteva negarsi una certa capacità. Di più, 
il La llarmora aveva un carattere fiero e qualelio volta ur- 
tante, e bisop:iiava andar cauti colle suscettibilità dei fran- 
cesi. E non devesi neanche diniontic ire che ii generale La 
Marraora doveva disporre ogni cosa, come per lasciar cre- 
dere clic l'Austria ci assalisse non preparati. Tuttavia il 
La Mormora seg'ul la campagna, quasi en amateur, apparen- 
temente; ma era una specie di tutore che vegliava a tutto, 
e si troTOva da per tutto, co' suoi aiutanti di campo. 
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indurlo ad abbandonare il sistema politico seguito 
fino allora, e ad allearsi col Piemonte. « Noi ■ — di- 
ceva il Bon-Oompagui al Baldasseroni, nel marzo 
del 1859 — noi facciamo con diligenza i nostri 
apprestamenti di gaerra, e confidiamo nell'aiuto 
armato della Francia. Dall'anno 1848, il Piemonte 
non ha smesso i suoi influssi egemonici per libe- 
rare l'Italia da ogni dominazione sixaziirara. !Es30 
è pronto a riprender la guerra da solo per cosi 
giusta causa; ma stenderebbe volentieri la mano 
a quei governi italiani olie seco volessero alzare 
la bandiera liberatrice. Le noslre ambizioni sono 
al di H dell' Appennino, e lamio il corso del Po. Io 
posso assicurare V. E, che noi non abbiamo punto 
inanimo di attentare &\VuutonQmia della Tosoana. 
In guanto alla sua dinastia, il' mio governo egnal- 
ùiente si asterrà dallo spalleggiare ai snoì danni- 
gli sdegni dei commossi popoli, e dal pror[inoTere 
il restauro, ove venisse sbalzata dal trono. Ora 
spetta al granduca e ai ministri suoi diappìglipurai 
al partito giudicato piìi salutare (1) ». 

Dalle avviluppate parole del Baldasseroni, l'in- 
viato sardo potè cavare la persuasione che il con- 
cetto della neutralità era irremovibilmente fisso 
nella mente del granduca. E bisognava davvero 
possedere molta insipienza politica per credere obe 
uno Stato italiano, in una guerra d'indipen- 
denza contro lo straniero, potesse mantenersi neu- 



(1) Dispaccio Bo&-Compa^i al conte di Cavour. Firenze, 
15 marzo 1859. — Vedi Bianchi, op. Cit., voi. Vili, pag. 82. 
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trale (1). Eppure così la pensavano il granduca 
e i saoi ooluiglieri! 

Anxihe dalla Francia giungevano consìgli leali 
e disinteressati al governo granducale. H mar- 
chese Tanay de' Nerli, legato toscano a Parigi, 
scriveva al cav. Ottaviano Lenzoni, ministro degli 
aiìari esteri, uu dispaccio confidenziale, nel quale 
dicevagU avergli il conte Walewski dichiarato 
che « tornando impossibile alla Toscana di man- 
tenersi nella neutralità, 1' imperatore, mosso da 
sentimenti di stima e di rioonoscenza verso la 
dinastia, ove essa Beco lui si alleasse contro l'Au- 
stria, in ogni ventura occorrenza s'impegnerebbe 
a gnorenfòrle là corona dalla Toscana nelle con- 
dizioni meno onerose (2) >. 



(1) Il conte di Cavour, mentre ordinava al Boa-Compagni 
di tenete il iingnaf^gio surfiferito al Baldaaseroni, diceva 
al, cav. Provenzali, miniatro toscano a Torino r o Se la guerra 
acopiiia, il governo del re ha desiderio vivissimo di strin- 
gerai in intimi niiiporti con quollo del pranducn, nel comune 
interesso de' duo Stati, Frattanto, in via di discorso conii- 
denziale, le dico clie non solo avremo l' aiuto delle armi 
francesi, ma possiamo &re assegnamento soll'appo^io mo- 
rale della Russia e della Prassia. Perquanto non possiamo esser 
troppo contenti del gabinetto di Londra, tuttavia lord Mal- 
mesbury mi Iia fatto assicurare che Ano alle sponde dei Po 
la politica iiitrlese non contraddice alla piemontese ». Dispaccio 
riservato Provengali al cav. Lenzoni in Firenze. Torino, 
13 aprile 1859. — Vedi Biakchi, toc. cit. 

(2) Diapacoto riservato Tanay de' Nerli ni cav, Lenioni a 
Firenze. Parigi, 26 aprile 1858. — Bunchi, qp. ctt., toI. VIIJ, 
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Il granduca e i suoi ministri facevano a tutte 
queste amichevoli esortazioni orecchio di mercante, 
6 non si accorgevano che il terreno traballava 
sotto ai loro piedi. 

Era stato pubblicato in quei giorui un opu- 
SQolo anonimo intitolato: Toscana e Austt-ia, 
dovuto alla penna di Celestino Bianchi, uomo ■ 
còlto e buon patriotta, il quale doveva in seguito 
ocoupare alti uffici nel governo del - suo paese. 
Quest'opuscolo era diretto ad illuminare i gover- 
nanti toscani intorno alla falsa strada che bat- 
tevano da ben dieci anni, a far loro presenti le 
vigenze della situazione, e a salvare la dinastia 
lorenese dal naufragio che la minacciava. L'opu- 
scolo in questione fu qualificato avverso alla di- 
nastia regnante, e fu arbitrariamente sequestrato. 
L'editore Barbèra, fiancheggiato dai più illustri 
avvocati del fóro fiorentino, protestò contro l'il- 
legale sequestro ; ma indarno. Tuttavia il libro 
si fece largo da sè ; tutti vollero leggerlo ; e lo 
stampatore trovò un compenso nell'insolito smercio 
della scrittura inquisita. 

Fino dal 26 aprile, uotavasi una grande agi- 
tazione nella capitale dei granducato: da per tutto 
si formavano dei capannelli, dove si parlava della 
guerra, della dimissione del ministero, della de- 
stituzione del generale Ferrari da Grado, e della 
ripristinazione dello Statuto del 1848. 

Il grandnoa invece persisteva a volersi man- 
tenere neutrale, sebbene molti illustri ai1;tiadìui, 
fra' quali l'avvocato Landrìai, al principe assai 
beneviso, gliene dimostrassero la impossibilità, 
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consigliandolo invece a firmare un'alleanza offen- 
siva e difensiva col Piemonte, come gliene aveva 
fatto domanda utficiale il cavaliere Bon-Compagni, 
a nome del governo di Vittorio Emanuele. 

Intanto parecchi giovani toscani, appartenenti 
a nobili ed agiate famiglie, correvano ad arruo- 
larsi ia Piemonte insieme ai figli degli artigiani 
e dei braooianti. Ciò avrebbe dovuto bastare pec 
oonvinoere Leopoldo II e ì suoi ministri, che il 
sentimento dell'indipendenza italiana era in cima 
ai pensieri di tutti, e che il volerlo contrariare 
sarebbe stata, più che temerità, follia. Il mar- 
chese Cosimo flidolii, già aio degli arciduchi Fer- 
dinando e Carlo, per antica dimestichezza affe- 
zionato alla dinastia, scrisse una lettera al granduca, 
nella quale gli mostrò come fosse giunto il mo- 
mento di deciderai, abbracciando una politica na- 
zionale e abbandonando quella reazionaria e anti- 
ìtaliana, fino allora seguita. La lettera terminava 
col consigliare il sovrano ad abdicare in favore 
deiraroidaca Ferdinando, principe ereditario. Lo 
scritto del marchese Bidolfi pervenne a Leo- 
poldo li alle 9 ant, del giorno 27 aprile ; pochi 
minuti dopo, al latore della medesima fu data la 
seguente laconica risposta: « Sua Altezza rin- 
grazia ». 

Intanto l1 governo veniva informato che si 
stava organizzando una grande dimostrazione 
sulla piazza detta di Barbano (ora appellata del- 
l'' Indipendenza) « per arrivare in qualsivoglia 
modo all'intento' di dar fine ad un ordine di cose 
insopportabile ed inoonoiliabile colle idee ormai 
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prevalse nella moltitudine (1) ». Di ciò avvertito 
il granduiia, mandò subito a chiamare il barone 
Bettino Iticaaoli; ma questi era partito, nella uotte, 
alla volta dì Torino. Allora, per mezzo del ca- 
valier Sardi, tenente colonnello dei gendarmi, fu 
invitato a recarsi alla reggia del Pitti il mar- 
chese diLi^atioo, don Neri dei principi Corsini. Oon- 
temporaneamente, la famìglia reale (eooettoati ii 
granduca e il principe ereditario) orasene andata 
a cercare un rifugio nel forte di Belvedere. 

n Corsini, prima dì recarsi ai Pitti, andò alla 
legazione sarda, dove trovò riunite molte per- 
sone. Scambiò poche parole col comm. Boii -Com- 
pagni, e poi ai recò alla reggia. Ivi giunto, non 
fu ammesso alla presenza del granduca ; ma parlò- 
col Baldasseroni e cogli altri ministri, i quali gli. 
dissero ohe il prìncipe era disposto a secondaje- 
le t'endenze del paese, facendo piena adraioné alt 
Piemonte ed alla Francia; che prometteva, oom- 
poste le cose, la riattivazione della Costituzione;: 
ohe di ciò andava a conferire col corpo diplomar 
tieo che aveva convooato presso di sè, e che a. 
lui, Corsini, sarebbe stato dato l'incarico di for- 
mare un nuovo ministero ; lo ai pregava frattanto- 
di adoperarsi perchè non avvenissero tumulti, 
cercando dì calmare gli animi con questi an- 
nunzi (2). « Inoarìcato di queste comunicazioni,. 

l i Zoiii, Cronaca degli avvenimenti éfltalianel Ì8S9 wx.. 
Firenze, 1859; voi. I, paff. 1S3. 

(2) Vedi Nbei Corsini, atoHa di quaitr'ors. Firenze, Bar- 
bèra, 1859; pa^g. 10-11. 
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scrive il Corsini, io tornai alla legazione sarda, 
dove trovai riuniti tutti quelli che avevo indicati, 
e molti altri più: esposi il mio messaggio, ag- 
giungendo che, poiché vedevo intorno a me molte 
persone ohe avrebbero potuto coadiuvarmi, do- 
maadaTO loro se erano disposte ad accordarmi la 
loro oooperazione. Terminato il mio breve di- 
scorso, nno degli asooltatori (1) prese la parola, 
diohiarandomi ohe le proposte delle quali ero la- 
tore noti bastavano, e ohe ci voleva una garanzia 
di più, oioè l'abdioazione del granduca Leopoldo II 
e l'esaltazione al trono del granduca Ferdinando IV 
suo figlio ». 

Detto ciò, il personaggio in questione trasse 
di tasca un foglio, nel quale erano scritte le con- 
dizioni seguenti, sole possibili per la salvezza 
della dinastia: 1", Abdicazione di S. À. il gran- 
duca, e proclamazione di Ferdinando IV; 2", De- 
stituzione del ministero, 4el generale e degli of- 
fioiali ohe si sono maggiormente pronunziati 
contro il sentimento i^ionala; 3*, Alleanza of- 



[I) Fu questi Ermriao Rubler!, colto e distinto pstriotta 

toscano. Vedi fi libro di lui, intitolato: Storia intima della 
Toscana oci;. Prato, 1861 ; pag. 82. Il Bubterl rìvBudIca per 
sii l'iaiziativii Ji avere imposto rabdìcazieno al srandnca; 
e a noi sembra che abbia rag-ione. Sicché il Ridolfl, il quale 
diede al principe questo consiglio nella s«a lettera, dev'es- 
sere stato a cog-nizione di quanto erasi già stabilito dai 
principali capi del movimento, fra' quali era pura il Rubieri; 
a dove per tal modo Baserai appropriata l'idea dell' abdica- 
zione. OHicuique suum ! 

3 — Storia di Vfllorfo BmanueU — Val. II. 
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fensiva e difensiva col Piemonte: 4", Pronta coo- 
perazioue alLi p;uf.'nM con tutto le forze dello 
Stato, e comando supremo delle truppe al gene- 
rale UUoa; 5", Ordinamento interno della Toscana 
da regolarsi sai definitivo ordinamento generale 
d'Italia. 

Al Corsini parve dura, com'egli stesso dice (1), 
la condizione riguardante l'abdicazione del prin- 
cipe; e « eolla desolazione nel cuore » lasciò il 
palazzo della legazione sarda, e si reoò ai Pitti. 
Ivi ebbe un breve colloquio col ministro Baldas- 
sercni, al quale rese ostensibile il foglio ohe gli 
era stato dato, e che conteneva le suespresse 
condizioni. Pochi minuti dopo, fu introdotto dal 
prìncipe. M qui lascio a lui la parola: « Lo trovai 
■ - egli narr.i — grave e dignito.^amento calmo: 
ma i suoi miaistri avevano volato lasciare a me 
il duro incarico di fargli conoscere a quali estre- 
mità erano ornai giunte le cose; poiché quando 

10 gli diasi ohe alle offerte da lui fatte si aggiun- 
geva da un partito, eoi quale orma! bisognava 
trattare, una durissima oondizione sine qua non, 
che supponevo oh^egli 0k ooaosoesse, egli se ne 
mostrò ignaro e m'ingiunse di palesargliela; e 
fui io ohe, protestando del mio profondo dolore, 
dovetti dirgli che questa condizione era che la 
Toscana perdesse lui per acquistare in suo luogo 

11 granduca Ferdinando IV. Mi rispose che così 
grave pretesa esigeva che egli vi riflettesse : ma 



(1) Storia di guallr'ort; pag. 13. 
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ohe vi era impegnato il suo onore; oke se gli 
stava a cuore il bene della Toscana, gli stava 
pure a cuore V onor suo, e clie vedova oramai 
tracciata la via che doveva seguire. Questo e 
nuU'altro mi disse. Io mi permisi di fargli rillet- 
tare, per attenuare la dolorosa impressione che 
pur troppo aveva ricevuta, che di simili deter- 
minazioni moltissimi esempi forniva la storia ; e 
ohe non per questo i prinoipi abdicatali si erano 
disonorati; ma ohe anzi, il più delle volte, l'abdi- 
cazione era stata riguardata come un sacrifizio 
generoso &tto al bene del popoli e agl'interessi 
della dinastia. E dopo di ciò dichiarai ohe avevo 
compiuto il doloroso dovere di rendergli conto 
de! risultato della missione che mi aveva alti- 
data, e che avrei aspettato i suoi ordini ulte- 
riori (1) ». 

Mentre queste cose succedevano alla legazione 
-sarda e alla reggia dei Pitti, l'arcndnca Carlo, 
secondogenito del granduca, trovavasi nel forte 
di Belvedere insieme a tutta la reale famiglia. 
H giovine arciduca, vestito dell'uniforme di colon- 
nello dell'artigliei:ia, ricevè una lettera del gene- 
rale Ferrari da Grado, colla quale s'ingiungeva 
al maggior Mori, comandante il forte, di aprire 
un plico suggellato, depositato nel forte mede- 
simo fin dall'agosto del 1868. Questo plipo con- 
teneva istruiìioni alla truppa, in caso d'allarme. 
L'arciduca, più per giovanile baldanza ohe per 



(1) Storia di gualtr'ore ; pagg. 14-15. 
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malvagità, dimostravasì pronto alla resistenza; e 
tosto domandò agli ufficiali di quante munizioni 
potevano disporre. Tutti però — e primo, fra essi 
il tenente Dario Angiolinì — dichiararono che 
le munizioni c'erano, ma die gli artiglieri non 
avrebbero mid fatto uso dei cannoni oontrò il po- 
polo, nel caso ohe questo si fosee messo in istato 
di rivolta (1). S! siccome l'aroidacà manifestò dei 
timori per la sioorezza della famiglia reale, 1* An- 
giolinì lo tranquillizzò dicendogli: « L'A. V. e 
tutta la famiglia reale sono sicuri ed inviolabili 
in questo forte, e noi tutti sapremo difenderli ». 
In quel mentre fu veduto il vessillo tricolore 
inalberato sul torrione del forte di San Giovanni; 
e tosto fu issato anche au quello di Belvedere, 
non ostante alcune osservazioni della grandu- 
chessa e dell'aroidnoa Carlo. Si seppe poi che i 
veliti, die stavano di guardia alla reggia, ave- 
vano ricevuto essi pure uno stendardo tricolore, 
inviato loro dal granduca, e salutato dagli _ap-^ 
plausi dei soldati e dei cittadini. 

Leopoldo n frattanto aveva convocato presso 
di sè il corpo diplomatico, composto degl'inviati 
di Austria, Francia, Gran Brettagna, Sardegna, 
Bue Sicilie e dell' intemunzio pontificio. Egli 
aveva a' suoi fianchi ì ministri Baldasseroni, 



(1) /dui, op. cit; voi. 1, pagg'. 187-12!!; Rcbieri, op. cit. 
pass. 87-88; Cecconi, Il 27 aprile 1859. Firenze 1892; 
pag'g. ^0-51. — II &tto fa molto esageiato In quel giorni; 
e de! tanente Àngiolfnl bI creò un -eroe, con molta sua me- 
raviglia e stupore. 
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Lami, Martini, Laadacci, Iienzoni e LiioohQsi. 
Al cospetto di batti questi, espose aome gli fosse 
stata aTanzata la proposta dell'abdioazione; pro- 
posta che egli aveva r^pinta, perchè incompati- 
bile col suo onore; aggiunse di avere annuito 
alle esigenze dei tempi; e terminò dicendo che a 
lui altro non rimaneva che partire dal granducato 
insieme alla sua famiglia. I ministri di Francia 
e di Sardegna, da lui interpellati in proposito, 
Io assiourarono ohe avrebbero impiegata tutta la 
loro infiuenza perchè la faniiglia reale fosse pro- 
tetta e rispettata al momento della sua part«iza; 
soggiungendo ohe la bontà e la civiltà del po- 
polo toscano renderebbero superflua ogni cautela 
rivolta a questo intento. 

Verso le due pomeridiane, Leopoldo II, il prin- 
cipo ereditario, il generale Ferrari da Grado, il 
ministro Baldasssroni e il colonnello Cervini, aiu- 
tante di campo del granduca, abbandonarono il 
palazzo Pitti e sì recarono nel forte di Belvedere. 
Eiunìtasi tutta la famiglia reale in unasaladella 
fortezza, cominciò una discussione intima, e venne 
fuori di nuovo l'affare dell'abdicazione; e, a quanto 
sembra', il granduca, sappUoato a rimuoverai dalla 
presa decisione, avrebbe finito per acconsentire 
all'abdicazione stessa; ed infatti furono mandati 
alla legazione sarda i maggiori Danzini e Cap- 
pellini, i quali, dopo lunga anticamera, furono ri- 
cevuti dal Bon-Compagni, a cui dissero che il 
granduca cedeva alle istanze dei toscani e dei 
membri della sua Casa, ed era disposto ad^ abdi- 
care. Il Bon-Oompagni rispose' a quei signori 



che « ormai era tardi. Gii erano' stati spediti i 
dÌ3pac<à, ohe parteoipavano ai gabinetti d'Europa 
le decisioni granducali: tutto era disposto per la 

partenza della famiglia reale (1) ». 

Verso siTEi, il ]iriu;-i]iii, «lie ìiveva regnato 36 
anni siilia, Tor^uaiia, abbnuJonLiva Firenze insieme 
alla sua faiiii<flia, seguito da vari membri del 
corpo diplomatico e scortato da paiecolii ufficiali 
a, cavallo, i quali, frammezzo a una popolazione 
attonita, ma calma e silenziosa, lo aocompagna- 
rono per parecchie miglia fuori della città. Sciolse 
i sudditi dal giuramento militare, e parià col- 
l'idea di ritirarsi a Bruxelles, luogo neutrale, 
siccome eragli stato consigliato, e com'egli stesso 
disse airinteraunzio pontificio, monsignor Franchi; 
ma cambiò in seguito risoluzione, e se ne ignorano 
i motivi (2), 

Il granduca parti, senza lasciare verun depo- 
sitario dell'autorità sovrana; sicché questa ritor- 
nava là dove essa trae la sua prima origine, 
cioè, nei consorzi municipali. Al comiine di Fi- 
renze incombeva dunque l' obbligo di prendere 
le redini del governo. Ed infatti così fece; e. 



(1) Lo Zom, op.dt. voi. I, pag. 140, allude al serotino 
proposito del granduca di abdicare a favore figlio. La 
miBsione dei ma^lori Ifanziiil e Cappellini presso il Boa— 
Compagni, e la risposta di quest'ultimo, bì leggono nel ci- 
tato opuscolo del colonnello Cecconi, pag. S4. L'cx-minisfro 
Baldasseroni nella sua opera intitolata: Ze'opoldo II granduca 
di Toscana e i suoi tetani, non & parola di ciò. 

(2) Vedi BAUi&eSERONi, o$, cit., psg. 548.' 
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adunatosi d'urgenza, nominò un governo prov- 
visorio composto di tre cittadini, i quali furono: • 
il cav. Ubaldino Peruzzi, già stato gonfaloniere 
di Firenze; l' avvocato Vincenzo Malenchini, pa- 
triotba livornese; e il maggiore Alessandro Banzìni, 
comandante il corpo d'artiglieria. 

Appena assunto Tuf^cio, i triumviri pubblioa- 
rono un manifesto alla popolazione, nel quale 
dissero « avere eglino assunto il grave incarico 
per it solo tomijo necessario, perciié S. M. il re 
Vittorio Emanuele provveda tosto, e durante il 
tempo della guerra, a reggere la Toscana in 
modo che esaa concorra al riscatto uazionale ». 

Mentre Leopoldo II abbandonava per sempre 
i suoi Stati, scoppiava uu^inaurrezione a Massa 
e a Carrara, contro la tirannia del duca di Modena. 
In ambedue queste città fu proclamata la ditta- 
tura del re Vittorio Emanuele; le autorità ducali 
furono costrette a rassegnare Ì loro poteri nelle 
mani dei rivoltosi; e l'avvocato Vincenzo fi insti, 
esule da Massa dal 1848, inviato espressamente 
da Torino, preso a governare la provincia col 
nome di regio commissario straordinario; ed a 
lai acconciamente si aggiunse Egidio Brizzolari, 
altro riputato cittadino di Carrara. Il governo 
estense mosse tosto querela al gabinetto di To- 
rino; -e ohieBe se questo' assumeva la responsabi- 
lità di quei fatti; il conte di Cavour rispose af- 
fermativamente, allegando, non a ragione, die i 
due Stati si tonsideravauo in guerra; allora il dnca - 
inviò truppe a quella yolta; ma contemporanea- 
mente giunsero molte guardie nazionali da G-e- 
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nova e da Sarzaua. Francesco V protestò soten- 
■ nemente contio un simile atbo. L'iasurrezione si 
estese in tutta la Lunigiana; e il governo del re, 
dinanzi a quella conferma del voto popolare, af- 
fidò al conte Ponza di San Martino, commissario 
in Genova durante la guerra, l'amministrazione 
di quelle provincìe. 

Ai moti di Massa e Carrara suoeessa poco dopo 
quello di Parma ma con diversa fortuna. Pino dai 
primi di maggio, la duchessa Luisa Maria dì Bor- 
bone, reggente per il dvica Roberto I gli Stati 
parmen3Ì, impaurita dal ra_^j;i tarsi del popolo e daile 
proteste mssse in giro a. favort! della gueri'a e 
dell'aHeanza eoi Piemonte, si rifugiava coi figli 
in Isvizzera, nominando una giunta straordina- 
ria di governo, composta dei ministri Pallavicino, 
Salati e Lombordini, tutti e tre invisi al popolo. 

Appena partita la reggente, la città fa tutta a 
rumore; una folla immensa percorse le vie, pre- 
ceduta da bandiere tricolori, gridando : « Viva 1' I- 
taiia! Viva Vittorio Emanuele! Viva la guerra!» 
I membri della giunta straordinaria, creata dalla 
reggente, veduta inutile ogni r^^sisteiiza, rasse- 
gnarono l'ufficio. Allora i più Liutoruvuli fra i li- 
berali istituirono una giurila proruixoriu di go~ 
verno per gli SlcUi parmetm i». noine del re di 
Sardegna. Ma questi governanti non furono af- 
fatto previdenti, nè seppero prendere quelle pre- 
oanzioni ohe erano necessarie in quei supremi 
momenti. Mentre una commissione Hi essi erasi 
recata a Torino per ragguagliare il conte di Ca- 
vour del fausto avvenimento, la soldatesca, sotto il 
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supremo oomando (ìfl colonnello Cesare Da Vico, 
si ridusse nylla cittadella, e stracciato il vessillo 
italiano e ripristinato quello ducale, mandòad in- 
timare alla giunta di.dimettsTsi immediatamente 
e di fare scomparire ogni insegna di ribellione. 
« Non oonseguendo, — scriveva il Da Vioo — en- 
tro il termine di un'ora, risposta conforme a quel. 
deniderio, ed un eseguimento immediato, la trnppa 
prenderebbe disposizioni efficaci per conseguirlo»- 
A una tale intimazione, i componenti la giunta 
straordinaria fuggirono ; é con essi alcuni di que- 
gli ufficiali clie avevano preso parte al movimento, 
I ministri ducali ripresero le redini dello Stato; il 
giorno dopo, che fu il 4- maggio,, tornò la du- 
oliessa coi figli, e fu fatta segno alle acclamazioni 
della parte reazionaria e delle milizie. 

Intanto giungeva in Italia Napoleone IIL Egli 
era stato preceduto dal suo esercito ; del quale ì 
due primi corpi erano arrivati a Genova sotto il 
supremo comando del maresciallo Baraguay d'Hil- 
liers. II terzo e quarto corpo, comandati dal mare- 
sciallo Canroliert, vennero, per i colli del IVfon- 
eenisio e del Monginevra. a Snsa. 

Napoleone III era partito da Marsiglia, il gior- 
no Il maggio, a bordo della Reine Hortense, in 
compagnia del principe Napoleone Girolamo, de' 
sixoi maggiori ufficiali e di altri personaggi della 
sna casa civile e militare. Il 12, alle due pome- 
ridiane, arrivò a Genova, aalatato dallo sparo dei 
cannoni, dal snono delle campane, dalle grida di 
gioia di tutta la popolazione, hwquale si affolla.va 
festante per le vìe che mettono al porto. L'impe- 
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ratore pose ]-\\edc a terra, lieto rli quella entusia- 
stica aceoglicnzu ; e iu mezzo a una vera pioggia 
di fiori e agli applausi di tutto il popolo genovese, 
si recò alla reggia. Lo truppe francesi ed italiane 
facevano ala al corteggio. 

.La mattina seguente, il re Vittorio ibìmanuele, 
nel più stretto itioogiiito, giunse in denova, pro- 
veniente dal suo quartier generale di Oooimiano. 
Egli si recò subito a visitare il suo potente alleato, 
ool quale rimase in colloquio per ciroa due ore. 
Erano presenti alla conferenza il conte di Cavour 
e il maresciallo Vaillant. Colla stessa segretezza, 
con cui era venuto, Vittorio Emanuele tornò al 
suo quartier generale ; e fa delicato riguardo, per 
non togliere, cioè, al suo augusto ospite alcuna 
parte di quei primi omaggi, onde Genova, a nome 
d'Italia, gli rendeva tributo. 

G-li austriaoi intanto, oome abbiamo già detto 
nel capitolo uitecedente, avevano passato U Ti- 
cino ed erano entrati in Piemonte. Il' nmresoiallo 
Gialay ed.i suoi luogotenenti pon3va;no con.tribu- 
zioni esorbitanti in tutte le città e terre da loro 
occupate; e, come ciò non bastasse, senza nem- 
meno essere provocati, saccliej^giavano intieri vil- 
laggi, derubando e commettendo mille nefandezze. 
Il tenente maresciallo Urban si distinse fra tutti 
gli altri generali austriaci per la sua ferocia e per 
le sue rapine (1). 



(!) Furono commeSsi dai generali imperiali atti di prepo- 
tenza inanditi : e pare imposBibile ohe gentilaomini di alto 
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Il giorno stesso in cui Napoliioiie ITT poneva 
piede in Italia, l'esercito aiisri-iacu st.ava disposto 
fra la Sesia ed il Po, per una lungliezza di circa 
40 chilometri. Esso si estendeva da Zinasuo, che 
sta tra la riva sinistra del basso Terdoppio e (a 
sinistra del Po, sino a Palestre sulla sinistra delia 
Sesia, stando la divisione di cavalleria, estrema 
ala destra, a campeggiare nel triangolo Yereelli- 
Nioorvo Novara. 

Il 13 maggio, i sei battaglioni eli cacciatori 
delle Alpi, un battaglione di bersaglieri e (juattro 
reggimenti di cavalleria pesante, .sotto il comando 
del generale Ettore De Sonnaz, stavano a tì. Ger- 
mano. Questo piccolo corpo di truppe ara stato 
messo insieme por coprire Torino avanti dalla 
Uora Baltea, sulla sinistra del Po. Nel suddetto 
giorno mossero da San Germano contro Ver- 
ceDi (1). 

Intanto l' imperatore dei francesi aveva lasciato 
G^enova, e si era reoato ad Alessandria. Giunto 
oolà, ordinò oHe le forze fossero disposte in guisa 
di minacciare la sinistra del nemico. I suoi or- 
dini vennero puntuahneute eseguiti; cosicché l'e- 
sercito francn-sardo si rrnvò disposto in due grandi 
masse divise dal 'Panaro : a destra di questo fiume, 



lignaggio, come Liechtenstein, Sdiwarzonberg, Stadion o 
Zobel, si abbaesaesiero al segno di bruttare di fango la di- 
visa onorata, del soldato. — Vedi Mariani, Ze guerre del- 
Vindipeaiima italiana; voi. Ili, pagg-. 416-4S4. 

(1) Vedi F. Gabbano, BicordmM ttoriehe del Risorgimento 
italiano (182^1870). Torino, Casanova, 1885; pag. 877 e segg. 



44 



CAprroLO 11. 



in prima linea, il 1" e 2" coi"po dell" esercito fran- . 
cese, da Sale a Castelnuovo Scrivia; in seconda 
linea e riserva, il 3" corpo a Tortona; a sinistra del 
fiume medesimo, in prima linea, il 4" corpo fran- 
cese e l'esercito piemontese, da Bassignana per 
Valenza e Casale; in seconda lìnea e riserva, la 
guardia imperiale in Alessandria. 

Il maresciallo G-ialay, ingannato dalle mosse 
dell'eseicito alleato, credè che questo intendesse 
ad operare contro Piacenza, e aperò di venire alla 
sospirata battaglia. In questa idea assottigliò di 
tratto le sue schiere alla destra sulla Sesia, e le 
addensò sulla sinistra verso Pavia; sotto la quale 
il ponte eostruitio sul Po a Vaeearizza assicurava 
il passaggio. K di là appunto mosse, il 19 mag- . 
gio, il generale Stadion colla divisione Baumgar- 
ten, ed altre truppe di cavalleria e fanterìa, che 
toccavano i 30,000 uomini; e procedendo su Oa- 
steggio, Casatisma e Branduzzo, la mattina sao- 
oessiva si trovò a Montebeljo, di fronte alla di- 
visione Forey, appartenente al 1° loorpo d'armata 
irance3e,~cui afforzavano dieoi squadroni piemon- 
tesi dei reggimenti Aosta, Novara e Monferrato, 
comandati da. Maurizio De Sounaz, « Il combat- 
timento — scrive il generale di Rpvel — fu lungo 
ed accanito, e riusci pienamente favorevole agli 
alleati, costringendo il nemico a ritirarsi con gravi 
perdite su Stradella. La nostra cavalleria si portò 
gloriosamente, lottando corpo a corpo non solo 
contro la cavalleria austriaca, ma anche coatro la 
fanteria. I francesi le rendevano giustizia; e non 
essendo ancora stati raggiunti dai propri squa~ 
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dronì, erano ben contenti d'averla ocBi. loro. Ilma- 
re3ci&llo Canrobert diceva: Quando ho la cavai- 
leìHa piemontese davanti a me, prendo tranguil- 
la^nente il mio bagno e dormo sulle due orec- 
chie 1) ». 

I francesi ai spinsero avanti. Napoleone portò 
il 9110 quartier generale a Voghera: e subito dopo 
iniziò il movimento, col quale l'esercito francese, 
rimontando la riva destra del Po e d«lla Sesia, 
si portò a Vercelli e Novara, mentre le nostre 
truppe tenevano il nemico in apprensione coi 
Tari attacchi alla riva simstra della Sesia, o rioc- 
oapavano Yereelli. II generale Gialdini entrò in 
quest'ultima città, insieme alla divisione di ca- 
valleria. 

Intanto il generale Garibaldi, che, fino dal 
giorno 17, era passato da San Germano a Biella 
coi battaglioni di cacciatori delle Alpi, marciò per 
Gattinara e lìorgomanero ad Arona ; e nella notte 
dal '22 al 23, sorprese i posti nemici a Sesto Ca- 
lende, e l'occupò. Cosi egli ed i suoi volontari 
furono i primi a passare il Ticino. Allora gli eaer- 
oiti alleati stavano anoora sulla deatra della Sesia., 
n generale pubblicò un proclama, nel qnale inau- 
gurava la sovranità di Vittorio Emanuele in Lom- 
bardia, Questo fiero proclama, dice il Guerzoni, 
era scritto tutto di sua mano, e lo avresti detto' 



(I) G. SI Bbvbl, Il 1859 e C Italia eentrale. Milani^ Du 
molata, 1891 ; pag. 14. 
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inciso eolla aua spada (1). La marcia da Sesto 
Calends a Varese non poteva esaere attraversata 
di fronte; bensì essere pericolosamente molestata 
alla coda ed al fianoo, o dal presidio di liaveno, 
se pensava ad una sortita, o da qualsiasi corpo 
ohe fosse già avviato da Milano su G^allarate, e 
che poteva da un istante all'altro comparire. -Ma' 
Q-aribaldi, col ano coraggio indomito, non scom- 
pagnato da quella prudenza, che è propria dei 
grandi capitani, seppe evitare ogni spiacevole in- 
contro; e la sera del 23, circa le undici, entrò in 
Varese trionfante « incontrato da musiche e da 
fìaccole, e accolto da una calca di popolo in de- 
lirio '2) ». 

Avviatosi difilato al municipio, v'incontra e vi 
abbraccia il podestà: loda, infiamma, affaseìna 
come al solito quanti l'ascoltano ; e prima di ri- 
tirarsi pronuncia queste testuali parole: 4 Qua- 
lunque bene diciate di Vittorio Emanuele, non 
sarà mai troppo. Voi sapete che io non tiono rea- 
lista : ma dopo che avvicinai Vittorio Emanuele, 
dovetti riconoscerlo per un gran galantuomo. Egli 
non solo ha per llbalia un amore immenso, ma 
un culto, un'idolatria (3) ». 

n maresciallo Gtiulay, saputo l'ingresso di G-a^ 
ribaldi in Varese, ordinò al generale Urbam di 
impedire ad ogni costo Pinsurrezione delle altre 



(1) GuERZONi, Oaribaidi; voi. I, pag. 441. 
(2] OuBBZONt, <ip. al., voi. II, p!^. 444. 
(3) OuBRZONi, loc. di. 
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terre lombarde circostanti, e di ripreniìere la per- 
duta città. Urban. ricevuti rinforzi da Kìlano, 
il 26 maggio con circa 4000 uomiui diede l'as- 
salto a Val-eso. Xii i cacciatori delle Alpi, seb- 
bene privi di artiglioriit e di cavalleria, non solo 
respinsero il nemico, ma lo inseguirono fin oltre 
Malnate, .dove, riaccesosi il combattimento, e riu- 
sciti di nuovo vincitori, si ritrassero alle posi- 
zioni da prima occupate. 

Dopo una breve sosta, l'eroe nizzardo si avviò 
alla volta di Como per vie montane e quasi inac- 
cessibili, sperando di eludere la vigilanza di Ur- 
ban, che accampava ad Olgiate ed alla Camer- 
lata, preudendo a rovescio la terra. Ma, giunto 
a San Fermo, si trovQ dinanzi un forte stuolo 
nemico, e gli fu necessità combattere. Fu rapida 
e fiera l'azione; vìnsero ì nostri, e Garibaldi en- 
trò in Como dove, come a Yarese, dal regio oom- 
missario Emilio Visoonti-Yenosta fu proclamato 
il governo di Yittorio Emanuele. 

3jn questo mezzo, i fìranco-sardi vincevano a 
Vinzaglio, a Confienza e a Palestro (30-31 mag- 
gio). Già il re Vittorio Emanuele aveva ricevuto 
un ordine dal quartior geuerale di Napoleone III, 
cosi concepito ; « L'esercito del re si stabilirà il 
30 maggio dinanzi a Palestre ». Ardua per vero 
dire era l'impresa ; oliè tutta quella campagna à 
coperta dì risaie, intersecata da canali e da fitti 
filari di piante; più, gli austriaci, poderosi per 
numeroi avevano per deolivi moltiplicato le opere 
di difesa del piccolo altipiano dov'è situato 
Palestro, ed occupati i villaggi di Yinzaglio, 
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Oonflenza e Caaalino, che lo fronteggiano a pic- 
cole distanze verso la via regia da Vercelli a 
Novara. Le divisioni Durando, Fanti e Castel- 
borgo, varcata la Sesia, dovevano milovere con- 
tro i detti villaggi, snidarne il nemico ed age- 
volare al generale Cialdiui la espugnazione di 
Falestro. Vittorio Emanuele dirigeva razione. 
Si combattè per tutta la giornata: le posizioni 
furono espugnate, ed i nemici si ritirarono a 
Bobbio sanguinosi e disordinati; onde, al tra- 
montare di quel giorno, il re poteva dire ai suoi 
soldati : « La prima nostra battaglia segnò la 
prima nostra vittoria... La patria esultante vi 
esprime per mezzo mio la sua riconoscenza; e 
superba di voi, addita alla storia il nome degli 
eroici suoi figli, che, per la seconda volta, nel 
memorabile 30 maggio, hanno valorosamente pu- 
gnato per lei ». 

Più splendido fd il fatto del di Buooessivo. n 
nemico si presentò alla riscossa con forze mag- 
giori. Erano 16,000 uomini, condotti dal gene- 
rale Zobel. Durante la notte, il Cialdini si era 
fortificato in Palestre; ed i nostri, oltre le quattro 
divisioni, che avevano pugnato nel di precedente, 
avevano seco il 3° reggimento zuavi, mandato 
dal maresciallo Canrobert sulla sinistra della 
Sesia, coll'ordine di raggiungere, pel 31 maggio, 
la ' divisione Cialdini, la quale, insieme con altre 
due, doveva compiere le (^mostrazioni inoomìn- 
ciate il di innanzi, col procedere all'attacco di 
Bobbio. G-li austriaci cominciarono i primi la 
pugna. Disposti in tre forti colonne, attaooarono 
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vigorosamente gli avamposti di Palesfcro, e li ob- 
bligarono a ritirarsi. Giunti quindi sotto il vil- 
laggio, s'impegnò un fuoco generale; i fanti leg- 
geri (cacciatori tirolesi) della brigata Dondorf si 
spingono innanzi con somma risolutezza, appog- 
giati da tutta la schiera, cui essi fanno da re- 
troguardia; ma quando stanno per cacciarsi entro 
le prime case di Palestro, vengono fulminati dalle 
nostre artiglierie in modo tale da non poter più 
oanmiinare ìnuauzl Doudorf allora volgesi verso 
il oinùtero, ooll'intento di richiamare da quella 
parte' le forze nemiche, e rendere così facile al 
generale Szabo d'assaltare, verso la Sesia, la de- 
stra del campo sardo (1). Ma anche questo tenta- 
tivo gli andò a vuoto por la strenua resiritcnza 
dei difensori. Tuttavia la colonna Szabo. entrata 
in azione, parve dovesse avere miglior tòrtuna, 
perchè, essendosi impadronita del ponte del Cavo 
Sartirana (cosi chiamavasi il corso del lioggione 
presso Palestro), di là minacciava il lato meri- 
dionale del paese. Allora foron chiesti rinforzi 
alla divisione francese Eenanlt e al terzo reggi- 
mento zuavi. Quest'ultimo, trovandosi diviso dal 
campo di battaglia, passò le Sesietta a guado, 
sebbene le recenti pioggie avessero fette salire 
l'acqua all'altezza di circa un metro. Vittorio 
Emanuele, vedendoli avanzarsi alla carica con 
tanto ardore, si unisce a loro, e si slancia dove 
è più vivo il fuooo, dove è più forte la mischia. 



[1) Mariahi, op. cit., TOl. m, pag. 507. 
4 — Storia di nilorio AiMnuel« - Voi. II. 
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Il sisuor de Chabron, colonneìlo dfgli zuavi, 
tenta di trattenerlo, dicendogli non esser quello 
il suo posto; ina il re gli risponde sorridendo: 
« Non temete, colonnello; qui c'è gloria per 
tutti ». Superato finalmente il ponte, assalite e 
sgominate le truppe ohe stavano al di là di quello, 
gli austriaci furono costretti a ripiegarsi su Bob- 
bio e Eiosasco. Contemporaneamente, il generale 
Fanti batteva un corpo nemico che minacciava 
Gonflenza. Farono trofeo della giornata: mille 
prigionieri, otto cannoni, moltissimi fucili e ba- 
gagli. I nostri inseguirono gli austriaci sino al 
finire della giornata. Napoleone III, giunto da 
Vercelli, e il re Vittorio Emanuele passarono in 
rassegna le sicliicre sul campo insanguinato, sa- 
lutati da acclamazioni. Gli zuavi, inebriati dalle 
prove di valore date dal re di Sardegna, lo no- 
minarono loro caporale! 

Tutti (specialmente i francesi, facili ad infiam- 
marsi per ogni mostra di valore) portarono a 
oielQ il coraggio del re Vittorio Emanuele; ma 
molte sensate ptìraone, tanto sul oampo di bat- 
taglia che fuori, rilevarono onestamente com'egli, 
senza necessità alcuna, esponesse la propria vita; 
ed io, allora giovinetto di circa 16 anni, ram- 
mento benissimo di avf^>r veduto circolare un fo- 
glio, portante grandissimo nuoioro di firme, nel 
quale ai pregava il valoroso sovrano a non avven- 
turare la propria vita, per tanti rispetti in quelle 
politiche condizioni preziosissima allltalìa. 
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Sommario. — Coiii:s'Ljtr;ii.ieiilu ik-j-li eaercili alleati intorno a Nò- 
varo. - l)ls|iofiiiioiii ,iate dal yeneraliasimo illislriiico. — Saggi 
provvwl ime liti aell'liuporutore Napoleone. — Gli austrioci ripassano 
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La vittoria dì Palestro agevolò ÌI oonoentra- 
mento degli eserciti alleaià intomo a Novara. 

La mossa fu condotta con tale destrezza cke an- 
cora nella mattina del 1° giugno gli austriaci 
ne erano ignari. I primi ad accorgersene furono 
gli avamposti del corpo di Zobel, il quale si af- 
frettò ad avvertire G-iuIay che una massa for- 
midabile di soldatesca era in cammino da Ver- 
celli a Novara (1); e perciò chiese al generale in 
oapo ohe mettesse a sua disposizione il 2° e il 
3° corpo d'fmoata per attaccare gli alleati verso 
Novara, prima ohe il oonoentramento delle loro 
milizie fosse compiuta Ha il Ginlay stimò troppo 
ardimentoso il disegno di dar battaglia al ne^ 
mìco sulla destra rlel Ticino, onde risolvè di ri- 
tirarsi presso la riva del fiiime, ed ivi aspettare 
gli alleati. Questi non tardarono ad arrivare. In- 
fatti, l'imperatore Napoleone, a cui non era sfug- 
gita l'inazione dell'avversario, deliberò di gio- 



(1) Era il corpo d'annata francese, comandato dal Erbo- 
rale mal. 
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vaisene soli' istante, e diede le disposizioni' op- 
portane ai suoi luogotenenti, ingiungendo al 
maresoiallo Canrobert ed alle tmppe sarde di 
non muoveisì dai loio campì, per proteggere 
Teroelli e i-ponti. della Sesia; al general© Niel 
di' andare il- 1" giugno a Novara; a Mao-Mahon 
e a Saint-Jean d'Angely di tener dietro a Niel; 
e in fine a Dervaiix di seguire, colla sua divi- 
sione di cavalleria, la guardia imperiale, 

n 2 giugno, l'esercito francese era rimasto 
nella medesima posizione; se non ohe la divisione 
Espinasse del secondo corpo si avanzò a Trecate, 
e la divisione Camou della guardia marciò a 
Galliate, oon ordine di fax gettare un ponte sul 
Ticino incontro 'a Turbìgo, eha dista 18 ohilo- 
nietri da Novara. Allora soltanto il vecchio ma- 
resciallo austriaco ebbe certezza del forte conr 
centramento degli alleati, e comandò ohe ÌI suo 
esercito ripass^se il Ticino, da Vigevano ad 
Abbiategrasso e da Gtarlasco a Bereguardo : e 
mandò ordine al 1° corpo, comandato dal tenente 
maresciallo Olam-Gallas, venuto allora dalla Boe- 
mia, e testé arrivato a Milano, che senza indugio 
accorresse a Boffalora e a Magenta. 

n giorno seguente, l'imperatore Napoleone or- 
dinò ohe Mao Mahon con tatto il suo corpo d'ar- 
mata marciasse a ' Turbigo. Nello stesso tranpo, 
gli austrìaci effettuarono il loro passaggio sulla 
riva sinistra del TJcino. La mattina del 4, i due 
eserciti si trovarono a fronte presso il villaggio 
di Magenta. Le forze dell'una e dell'altra parte 
si equilibravano, ammontando a ciroa 70,000 
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nomini per ciascnn esercito. Ma ae le forze ma- 
teriali si e(|uilibravano, non era cosi della forza 
morale. Crii austriaci, oltre ad essere guidati da 
un capo inetto, erano per giunta siidutiiati per 
le ricevute sconfitte: i loro generali non avevano 
imzìatÌTa propria, e tutta la loro valentia con- 
sisti^va nelPattendere gli ordini del comandante 
Bupremo. « La inclinazione all'attacco — scrive il 
Bustow — spinge i francesi ad unirsi, a conoen- 
trarai ; mentre le tendenze difensive degli au- 
striaci li conducono ad isolarsi; e quando av- 
viene un assalto, esso avviene con brigate iso- 
late e sempre per ordine superiore, le ijuali, 
oppo>;te per lo più a forze superiori, vengono 
anche staccatamente battute ». Primi a oomin- 
ciare il tuoco furouo i granatieri della guardia 
imperiale (divisione iMellinet), i quali si erano 
avanzati da Trecate paroooupare San Martino, e 
proteggere la costruzione di un ponte a battelli 
sul Ticino. Contemporaneamente, il grosso del 
l'esercito, condotto da Mao-Mahbn, passava, oome 
ftbbiam detto, il Ticino dalla parte di Turbigo. 
Intanto, udito il cannone dalla parte di BofFa- 
lora, il generale Wimpffen, che comandava la 
seconda brigata della divisione granatieri, si 
avanzò in due colonne al Naviglio; quella di de- 
stra contro Ponteuiiovo di Magenta, quella di 
sinistra contro Boifalora; seguiva in riserva la 
prima brigata (Cler) della stessa divisione. In 
quel mezzo si avanzava una brigata della prima 
divisione del terzo corpo francese (Oanrobert); 
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ma non potè passare il Ticino prima delle ore 
2 ' 'j pomeridiane. 

I granatieri ilella guardia imperiale, i qnaK 
avevano impegnato il combaitiraento contro su- 
periori forze nemiche, clovettoro, per il ritardo 
del congiungimento dei due corpi, soffrire gravi 
perdite ; e già, sopraffatti dal numero, stavano 
per cedere, quando, verso le 6 '/jt comparve sul 
campo di battaglia il generale Mac-Mahon coi 
corpi di Oanrobert e di Niel. Allora si riprese 
l'assalto con maggior forza su tutta la linea; e 
dopo due ore di lotta, gli austriaci furono fu- 
gati. Di questa vittoria spetta il merito princi- 
pale a Mac-Mahon, il quale ideò il riiio ilisc.gnn 
con _ prontezza e lo condusse (.1011 luirnliiif uu- 
-raggio. Vprso le otto di «era, l'eser.nto i'rancese 
era padrone dui uampu di battaglia; e gli au- 
tìtriaci lasciavano nelle mani del nemico quattro 
cannoni, dodicimila fu,eili, due bandiere e sette- 
mila prigionieri, che, aggiunti ai feriti ed ai 
morti, fecero ascendere le loro perdite a 20,000 
nomini. Ma anche la vittoria dei francesi costò 
molto sangue: più di tremila essi ebbero tra fe- 
riti e morti, e "tra gli ultimi pareoohi ufficiali, 
non che i due generali Espinasse e Cler. 

L'esercito sardo non ebbe gran parto nella 
battaglia dì Magenta. La sola divisione coman- 
data dal general Fanti arrivò sul luogo della 
pugna negli ultimi momenti di essa. Pur tutta- 
via, giunse abbastanza in tempo « per decidere 
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la giornata in favore del francesi, oooperando 
attivamente alla presa dì Magenta (1) ». 

L'imperatore Napoleone diede il bastone di 
maresciallo al generale Mac-Mahon, e gli conferì 
il titolo di duca di Magenta. G-li austriaci, dopo 
essersi lèrmati a pernottaro a sei chilometri dal 
campo di battaglia, ineomiiiciarono nel giorno 
successivo la loro ritirata sul Mincio, dalla cui 
linea soltanto potevano durare nella resistenza 
e tentare la riscossa. 

Prima conseguenza dalla ritirata del nemico 
fu lo sgombro di Milano, dei Ducati e delle Le- 
gazioni. Il duca di Modena, appena conobbe I*e- 
sito della battaglia di Magenta, riunì in Brescello 
le sue truppe (circa 3,700 uomini); e l'H giugno 
abbandonò i suoi Stati, asportando seco tutto il 
danaro dell'erario pubblico e parecchi detenuti 
per cause politiche. I suoi soldati furono ag- 
giunti alla divisione Hardy del 2" corpo dell'e- 
sercito austriaco. Una reggenza da lui lasciata 
fu esautorata dal municipio, che nel giorno 13 
« riconfermò solennemente e pienamente l'atto di 



(1; G. 1)1 RuvEL, Il 1S59 e VUnlin renli-aìe; p:!?, 2-2. — 
Il maresdallo Mitc-Mahon, in una loUem imlirizziita al se- 
neral FantL (Lilla, 14 marzo 1861], rfinde giustizia al detto 
generale o all'esercito sardo. « La diviaion Fanti — aorive 
« il Mac-Iibhon ~ m'avait reudti, k la bal&ille de Magenta 
« nn grand serrice par Bon coiioourg o{^)ortu& d'abord, en 
« appnyant la gauche de l'armée ftan^ise ; et en SBCond 
« lieti, en permettant an général, qni comandUt' sur ce 
« polnt,de disposer de toutee oes Cbroes ». 
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dedizione al Piemonte, oompiatosi per legittimo 
universale suffragio nel maggio del 1848 (1) », 

Nel giorno 14, il governo provvisorio spedì due 
membri del rauuicipio a presentare questa di- 
chiarazione al re; e nello stesso giorno fu ape- 
dito a Modena l'avv. Luigi Zini uella qualità 
di regio commissario provvisorio. Con decreto 
del 15 giugno, il luogotenente generale del regno 
zLOminò a reggere temporaneamente le provinoìe 
modenesi Carlo Luigi Farini, deputato al Par- 
lameuto. 

La dacliessa reggente di Parma, appena gli 
austriaci ebbero sgombrata Piacenza (10 giugno), 
credè cosa prudente Tallontanarsi di nuovo dallo 
Stato. Emanò un proclama nobiln e dignitoso, 
in cui racooraandò al municipio parmense la no- 
mina di una commissione di governo « per tu- 
tela dell'ordine, delle persone e dello uose, per 
l'amministrazione, per congrua destinazione alle 
règie truppe, e per le altre provvidenze ohe siano 
comandate dalle circostanze ». Farti quindi per 
la Svizzera, dove già si trovavano ì suoi figli. 
H prìncipe luogotenente del regno nominò go- 
vernatore degli Stati parmensi il oonte Diodato 
Pallieri. 

Sgombrate Ancona e Bologna dalle truppe aus- 
triache, i popoli festanti gridarono: Viva l'Italia! 
Viva Vittorio Enùmuele! I bolognesi, non ostante 
le esortazioni del legato pontifioio, cardinale Mi- 



li) Coppi, Annali d'Italia; voi. VI, pag. 114. 
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lesi, i! quale raccomandava la calma e l'ubbi- 
dienza al governo del Papa, si ornarono il petto 
di coccarde tricolori, abbassarono lo stemma 
pontificio dal pubblico palazzo, e vi surrogarono 
la bandiera italiana. I gendarmi si ohinsero nelle 
loro caserme, e la truppa di linea si mostrò di^ 
sposta a fraternizzare colla popolazione. In tale 
stato di cose, tre ragguardevoli peracuaggi si 
presentarono a! cardinale legato, consigliandolo 
a lasciar libero il corso al voto universale; e 
difatti egli nella stessa mattina partì. Allora il 
municipio provvide alla cosa pubblica, e nominò 
una giunta provvisoria di governo, composta dei 
signori: marchese G-ioacchino Napoleone Popoli, 
conte GMovannl Malvezzi-Medici, marchese Luigi 
Tìtnari,* prof.' Antonio Montanari e avv. Oam- 
miUo Casarini. 

PorU, Ravenna e tutte le altre città di Ro- 
magna imitarono l'esempio di Bologna, e si pro- 
nunziarono per la causa italiana sotto la dittatura 
di Vittorio Emanuele II. Lo stosso leco E'orrara 
il giugno, oioc appena fu sgombrata dagli 
austriaci; ed inalzarono similmente la bandiera 
italiana Ancona, Fano, Sinigaglia, Jesi, Fossom- 
brone, Città di Castello, Perugia ed Orvieto 1}. 

Ma, non ostante queste spontanee dimostra- 
ziciiii dei popoli, erano molto gravi le questioni 
diplomatiche insorte; che il cardinale Antonelli 
tempestava in Roma l'ambasciatore francese, duca 



(1) Coppi, op. di. toI. VI, pag. 115 e sa^g. 
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dì Gramonti; ed il nunzio apostolico in Parigi, 
eoa non. minore pertinacia, moveva querele ed 
accuse contro il governo piemontese. In tali fran- 
genti, il conte dì Cavour esortò i rettori tem- 
poranei dei popoli insorti contro il governo 
.pontificio ad attendere soltanto a mantenere l'or- 
dine interno, e ad apprestare armi ed armati per 
la guerra contro lo straniero. Intanto le truppe 
del papa, ohe erano (órca 10,000, sotto il co- 
mando dello svizzero Kalbermatten, si appresta- 
vano a ridurre aIl"oh"hr;di(^nza lo provinoie ri- 
belli. Il 20 giugno, il >.o!ounello Schmid, coman- 
dante uno dei reggimenti stranieri stanziati in 
Roma, alla tosta di circa li, 300 uomini, diede 
l'asfalto alla oitti'v dì Perugia. La resistenza fu 
debole, perclit' poclii e male armati erano i di- 
fensori; e Cjuando i soldati svizzeri entrarono in 
città la saccheggiarono, incendiando alcune case, 
e ncoìdendo parecchi cittadini inermi. Colla sot- 
tomissione dì Perugia, tornarono alVobbedienza 
del pontefice le città di Fano, Pesaro e Siniga- 
glia; il comandante militare di Ancona, ohe 8Ì 
era ritirato nella cittadella, occupò di nuovo la 
città, e restaurò il governo pontificio. 

Ed ora torniamo alla guerra. II maresciilio 
Griulay, sebbene sulle prime fosse tentato di ri- 
prendere l'offensiva, quando però seppe dai suoi 
luogotenenti in quali condizioni deplorevoli si 
trovavano le divisioni che avevano combattuto 
a Magenta, credè opportuno ritirarsi suU'Adda,- 
prima .che gli alleati, che stavano passando il 
Ticino e sollevando i paesi , prealpini, gli ta- 
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oircoatiiuza «mauò un proflama, il qu;ile oomiu- 
ciava così; « La fortuna della guerra mi con- 
duce oggi nella metropoli lombarda; or vengo a 
dirvi perchè vi sono. Quando l'Austria aggredì 
ingiustamente il Piemonte, io mi risolvetti di 
sostenere il re di Sardegna, mio alleato: l'onore' 
e gl'interessi della Francia me ne &oeyaiio un 
dovere. I vostri ndmìoi, ohe sono i mìei, hanno 
tentato di sminuire la simpatia, ohe era iiniver- 
sale in Europa per la causa vostra, facendo cre- 
dere che io imprendessi la guerra per ambizione 
personale o per accrescere il territorio della 
Francia. Se vi sono, uomini che non compren- 
dono il loro tempo, io non sono di tal numero. 
L'opinione pubblica è oggi illuminata per modo 
che si diviene più grandi per l'azione morale 
ohe si esercita, che per conquiste sterili : e que- 
st'azione morale io la cerco con orgoglio, con- 
tribuendo a restituire a libertà una delle più 
belle contrade d' Europa. L' accoglienza vostra 
già mi provò che voi mi avete compreso. Io non 
vengo tra voi con un sistema preconnetto per 
ispodestare sovrani o imporre la mia volontà; il 
mio esercito ai occuperà di due sole cose; com- 
battere i vostri nemici e mantenere J' ordine in- 
temo; esso non metterà ostacolo veruno al libero 
manifestarsi dei vostri legittimi voti ». H pro- 
clama imperiale terminava con queste parole: 
« Bioordatevi ohe senza disciplina non vi ha 
eserdto; e, ardenti del saoro fuoco della patria, 
non siate oggi che soldati, per easexe domani li- 
beri cittadini di una grande nazione ». 
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A qnesto proclama di Napoleone UE seguiva 
quello di Vittorio Emanuele, il quale raccoman- 
dava, ai popoli della Lombardia di secondare con 
gara di sacrifizi l'opera degli eserciti alleati com- 
piuta sui campi di battaglia. Durante il suo sog- 
giorno in Milano, il re fu visitato dal generale 
Giuseppe Garibaldi. L'eroe nizzardo venne ac- 
colto da Vittorio Emanuele con contrassegni non 
equivoci di simpatia e di benevolenza; e fin da 
quel giorno, G-aribaldi concepì per lui quei sen- 
timenti di ammirazione e di fiducia ohe non 
avrebbero dovuto mutare giammai. Il re gli con- 
feri la medaglia d*oro al valor militare (l). 

Tre giorni dopo cbe Napoleone HI e Vittorio 
Emanuele II ebbero distrutto, colla loro entrata 
in Milano, uno dei patti più e^enziali del vas- 
sallaggio d'Italia, stipulati nel trattato di Vienna, 
moriva l'uomo che ne era stato l'ispiratore. Il 
prìncipe Clemente Vìnceslao di Metternich, che 
aveva già raggiunto l'86' anno dell'età sua, ces- 
sava di vivere in Vienna; in quella stessa città 
donde, per lungo volgere di anni, aveva dettato 
legge a tutta quanta l'Europa. Ignoro se egli, 
prima di morire, avesse oonibssato a sè* stesso 
quanto fossero stati erronei ì suoi calcoli ri- 
guardo all'onnipotenza ed bXìa invincibilità del- 
l'Austria, non oke alla impossibilità ohe l'Italia 
potesse un giorno firancu^i dal domìnio stra- 
niero. 



(1) Massabi, Za vita t il regno 4i V. B. Ili P^- 270. 
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Vittorio Emauiiele intanto cominciò col faro 
atto di sovranità nelle provincie lombarde; e a 
provvedere airordinamento dell'amministrasiioue 
ed alla inaugurazione del suo governo, destinò, 
nella qualità di suo luogotenente generale, il 
cavalier Paolo Onorato Vigliani, il quale seppe 
corrispondere in modo pronto èd efiioace alla fi- 
ducia del sovrano. Oomincìò col provrederd alle 
finanze, ai telegrafi, alle poste, alle dogane; ap- 
plicò alla Lombardia il decreto circa il diritto 
dell'eaercizìo del dazio di consumo sui viveri e 
le provvigioni destinate airesoreito; e prescrisse 
con altro decreto che tutti gli atti pubblici ro- 
gati dai notai, come pure le sentente e gli atti 
giudiziali, avessero la intestazione seguente: Me- 
gnando S. M. il re di Sardegna, Vittorio Ema- 
nuele li, eco. eoe. Emetteva poi il provvedimento 
relativo alla costituzione della guardia nazionale 
« per il mantenimento dell'ordine e la difesa della 
patria », 

Mentre il Vigliani provvedeva alacremente ad 
organizzare il governo nelle provincie lombarde, 
l'esercito austriaco, rinforzato di parecchie mi- 
gliaia di uomini, giunti dalle provincie settentrio- 
nali dell'impero, si apprestava a vendicare l'onta 
di Palestro, di Montebello, di Magenta e di -Mele- 
guano. Fino dal 30 maggio, V imperatore Fran- 
cesco Giuseppe I aveva posto il suo quartier 
generale in Verona. Dopo le patite sconfitte, i 
nemici del maresciallo Gìulay non si ristettero 
dall'accusarlo di lentezza, d'inavvedutezza e di 
incapacità; talché l' ìmperatoce, dinanzi ad ac- 
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CUS6 cosi insistenti e clamorose, e per dare anclis 
una soddisfazione all'opinione pubblica, licenKÌò 
il vecchio maresciallo: e il 18 giugno, assunse 
egli stesso il supromo comando dell'esercito. Un 
seguito numeroso di principi e di alti perso- 
naggi dell'impero, una quantità di arciduchi ap- 
partenenti alla famiglia imperiale, aocompagna- 
rono o tosto raggiunsero l' imperatore al quartier 
generale. Yi si notavano l'arciduca Ferdinando 
Masaimiliono, iratello dell'imperatore, i dne ar- 
ciduchi Ferdinando e Carlo di Toscana, l'arci- 
duca Ranieri, l'arciduca Leopoldo, direttore del 
genio, e l'arciduca Francesco V d'Austria-Este. 
Si prevedeva una guerra grossa e difficile; ma 
la fiducia nelle grandi forze militari, spiegate 
questa volta dall'impero austriaco, era negli animi 
di tutti i grandi personaggi, convenuti in Ve- 
rona, illimitata. * L' imperatore — dice uno scrit- 
tore contemporaneo — aveva tenuto moltissimo 
a che quegli arciduchi che, oltre ad essere a Ini 
stretti parenti, avevano im trono in Italia, pren- 
dessero persoDalmente parte alla guerra insieme 
con lui, e al suo fianco; giacché, egli diceva, non 
essere onorevol cosa per essi il restare in di- 
sparte, una volta che erano in giuoco tutti gli 
interessi e l'onore della Casa di Absburgo-Lo- 
rena, e che egli non tanto per sè, quanto per 
loro, si accingeva a combattere (1) ». 



{!) A. Stelvio, La èattaglia di Solferino e fapaeedi Vil-r 
la/ranca. Firenze, Tip. della Rassegna Nazionale, 1891; 
pag. 5. 
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Le prime determinasdoni ohe prese Francesco 
G-iuseppe, appena giunto in Verona, furono quelle 
di confermare nel comando del primo corpo d'e- 
sercito il tenente maredciallo Wimpiìen ( 1), uno 
dei vecchi e sperimentati divisionari di Radetzky, 
6 di aiìGldare il comando del secondo corpo al 
tenente maresciallo Schlick, che aveva pure 
combattuto nella guerra del 1849. Ordinò poscia 
al vecchio maresciallo Hess, già capo di stato 
maggiore sotto Badet'zky, di prendere ad esame 
il disegno dì guerra di Q-itilay, e qualora egK 
non lo avesse approvato, sostituirvi un altro 
progetto di soa scelta. Hess, com'era naturale, 
scartò il sistema di Giulay (quello, cioè, di limi- 
tarsi alla pura resistenza di difesa tra il Mincio 
6 il Chiese) ed immai^inò invece altro pro- 
getto, assai più grandioso eri ardito. E questo fa 
di trasferire dalla sinistni alla Justra riva del 
Mincio l' intero esercito austriaco, stabilirlo for- 
temente su tutte le alture dominanti la forte pia- 
nura, quali Solferino, Gayriana, Fozzolengo, Ma- 
donna della Scoperta ed altre, di maniera ohe 
l'ala destra fosse appo^^ta a Fozzolengo, l'ala 



(1) I nostri lettori avranno veduto die un generale delio 
stesso Domo (nativo dell'Alsazia), e militante nell'esercito 
fiancese, prese parte alla battaglia di Magenta. Ciò noi ri- 
CDidiamo perchè non sodano equivoci, e non si creda olia una 
tale omonimia provenga da errore di stampa. Quel Wìmpffbn, 
cbB venne in Italia coi francesi, ò quello stesso generale 
WìmpHtoi che, il 2 settembre 1810, firmò la capitolazione 
di Sedao. 

i — Storia (H VUtorio Stnmuite - Voi. IL 
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sinistra a Medole, con due corpi di rinforzo a 
Caatul Goifredo e Guidizzolo. Egli teneva a far 
si clic, giunti i tranoesi e i piemontesi a! di la 
di Montocliiiiri, si trova-;sr;rn (^nmf^ cliiusi entro 
un ceruliio rli l'urinidabili po-^i/mni ria i'-^]"iuf;nare. 
e molto probaliilmentu, restandg separati dalla 
loro base di riperazioni. fossero respinti sul lago 
di Garda, e fra le gole dei monti tirolesi (1). 

Questo disegno di guerra, abihnunte eoncepito, 
non pr)r,i'v;i :)iiiii(larsi in esecuzione a causa della 
rir^Lrea' Z/.,t ilei i.nnpo non solo, ma anclie per di- 
verde ciruustanze, indipendenti dalla volontà del 
capo dello stato maggior generale. Intanto, il 20 
di giugno, l' imperatore d'Austria, movendo da 
Verona, trasferiva il suo quartier generale a Vil- 
la&anoa, pnnto il più opportùuo per dirigere e 
sorvegliare il movimento de' anoi corpi d'esercito, 
ohe dovevano marciare in avanti e oocupara le 
posizioni tostò indicate. Intanto, nella notte dal 
23 al 24, i francesi e i piemontesi marciarono 
verso il Mincio, con ordine ai primi di oooapare 
le alture di Solferino, e più a destra Medole, e 
ai secondi Pozzolengo e il paese a sinistra fin 
presso Peschiera. Benché Pìmperatore Napoleone 
avesse aVato, nella sera del 23, qnaldde notìsda 
del passaggio defili austriaoi sulla deatra del Min- 
cio, pare non vano l'ordine prescritto. Stando le 
cose in questi termini, i dne eseroiti dovevano 
per necessità urtarsi. Napoleone IH diede ordine 



(1) Stblvio, loc. eit. 
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che tutti i corpi, ad eccezione della guardia im- 
periale, si mettessero in movimento la mattina 
del 24, un'ora prima dell'alba. Gtli austriaci ave- 
vano avuto ordine di muoversi alle 9, subito dopo 
il bivacco ; di modo ohe se nuovi ordini non fos- 
sero giunti, lo scontro avrebbe dovuto, effettuarsi 
mentre gli austriaci occupavano ancora le posi- 
zioni della sera del 23, e prima ohe avessero bi- 
vaccato. Questi nuovi ordini non fìirono dati; onde 
il nemico, per un' inqualificabile negligenza dei 
suoi capi, si trovò costretto a combattere di- 
giuno. 

I marescialli Mac-Malion e Baraguay rt' Hil- 
liers, che oomaiidavano il otìntro, avevano rice- 
vuto l'ordine dall' imperatore d' impadronirai a 
qualunque costo di Solferino e di Cavriana, due 
alture, Tana più avanti, l'altra più indietro, ma 
poco fra loro distanti; ed ai marescialli Niel e 
Canrobert, che comandavano l'ala destra, Napo- 
leone ni aveva dato per obiettivo Medole e Gui- 
dizzolo sulla linea di Brescia e Mantova. II re 
Vittorio Emanuele, che conduceva l'^^la sinistra 
formata di trnppe piemontesi, doveva avere per 
obiettivo Pozzoleiigo, San Martino e la Madonna 
della Scoperta nei dintorni di Peschiera. Stavano, 
dalla parte austriaca, alla difesa del centro, i ge- 
nerali Stadion e Clam-Gallas ; alla destra, contro 
il re, l'ottavo corpo sotto il comando del tenente 
maresciallo Benedeck; alla sinistra, contro Niel 
e Canrobert, tutto il primo esercito sotto il co- 
mando di WimpfEèn e di Liechtenstein. Si cal- 
cola che, in quel memorabile giorno (24gingno 1859) 
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gli eserciti ohe combattevano fìtriosamente Vvmo 
contro l'altro asoendessero, da porte anstriaca, 
a 126,000 uomini, compresa la cavalleria ; e per 
parte degli alleati a 135,000, cioè 95,000 francesi 
e 40,000 piemontesi. G-li austriaci avevano in 
campo 410 pezzi d'artiglierìa, e 370 gli alleati (1), 

La battaglia di Solferino, oome bene osserva 
il Lecointe, può essere distinta iii due periodi 
prinoipali: ii primo comprende i combattimenti 
che furono effetto immediato deli' incontro dei 
vari corpi d'ambo le parti; il secondo è quello 
che comincia allorquando l'azione diviene gene- 
rale e combinata; e i|uesto secondo periodo può 
anche dividei si iu due, cioè, l'oll'eusiva dei fran- 
cesi e dei piemontesi contro il centro e la destra 
degli austriaci, e l'ofiFensiva dell'ala sinistra au- 
striaca contro la destra francese (2). 

La battaglia, ohe porta il nome di Solferino, 
fu combattuta con singolare bravura, tanto da una 
parte guanto dall'altra ; gli austrìaci difesero le 
loro posizioni con -eroica fermezza, e non le ab- 
bandonarono che dopo un combattimento di 15 



(I) Stklvio, op. eit., pog.S. -- Nell'opera intitolata: CatHr- 
pagne de tfapoUon TU eii Italie, citata dal onerale Canano 
[Ricordanze, ecc., pagg. 432 e seg.\ è detto clie Ih forze au- 
striache a Solferino sommavano a Ht5,G35 uomini di fanteria, 
16,489 di cavalleria, e G88 pezzi d'artiglieria; le forze franeo- 
saide a 124,472 uomini di fanteria, 10,762 di cavalleria, e 
300 peid d'artiglieria. Queste cifro mi sembrano esagerate. 

(3) Fbrd. LbcOUTB, Bilation hislorique et eritique de ìa 
campagne d'OaUa eu i859. Paris, 1860; voi IT, pag. 28. 
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ore, quando tutto il campo di battaglia era già 
coperto di feriti e di morti. 

Mentre i francesi ributtavano i nemici dalle 
altare di Solferino e di Cavriana, l'esercito pie- 
mont^e, dopo un Serissimo combattimento, li cac- 
ciava dai poggi di San Martino. Vittorio Ema- 
nuele fu sempre sul campo di battaglia intrepido 
e tranquillo ; egli dava colla maggiore precisione 
gli ordini e le disposizioni opportune per e^fet- 
tuara quei movinienti, ohe dovevano assioorare il 
trionfo definitivo delle armi confederate. Egli sa- 
peva di avere dinanzi a sè le tmppe austriaahe 
più agguerrite, sotto gli ordini di xm generala 
vaifflite ed esperto, qnal era il tenente maresciallo 
Benedeok. Terribile fa la pugna : parecchie volte 
respinti, i piemontesi tornarono sempre alla ca- 
rica con crescente slancio, ed alla fine riuscirono 
vittoriosi. È noto il motto effìcacisaimo ohe in 
dialetto piemontese il re rivolse quel giorno ai 
suoi soldati : «: Fieui, venta pie San Martin: se 
«: d'no j'alman a io fan fè a noi (1) ■». 

Erano le quattro pomeridiane, quando l' impe- 
ratore d'Austria, il quale — al pari di Napoleone m 
e di Vittorio Emanuele — eraai comportato vaio- 



li) figliuoli, ùUagna •figliare San JfarUno; àllrimenti i 
ttietebi lo faranno fan a noi altri. In Piemonte è costume 
elle II ^orno di S. Martino [Il novembre) 1 mezzadri ed i 
fittaioH onmhiano padrone, nome piwe tutti queg-li altri con- 
tiidiiii adibiti all'aiiilaiui'iiH) di un pudi if tei'.; e questo 
pflrptiH a Martino soii terniiii;ili i rni^t-oiti, ognuno ha la 
sua parte, e si ricomiuciano i lavori oanipeatri. 



rosamente, esponendosi più volte ai colpi dei ne- 
mici, mandò a tutti e tre i suoi eserciti l'ordine 
della ritirata generale, e riprese la via di Ve- 
rona. Qnasi nel momento stesso ai vedeva venir 
su una nube foltisaima dalla conca del lago di 
Garda, e correr questa nube, spinta da un furio- 
sissimo vento, verso il campo di battaglia. E su 
questo rovesciandosi, framezzo allo scoppiar dei 
tuoni e ai fitti lampi, una grandine grossa, mista 
a pioggia impetuosa, involse iù pochi istanti i 
combattenti, soombuifuiclo le schiere dei vincltoti 
e dei vinti, e gettando tatto il campo di batta- 
glia in un- disordine immenso. Cessata appena 
quslla bufera, i generali Mancesi tentarono d' im- 
pedire al nemico la ritirata ; ma l'artiglieria aa- . 
striaca seppe gagliardamente difenderla, e fermò i 
francesi ad ogni sbocco di strada e ad ogni rialto 
0 ripiano di terreno. Questi, d'altronde, arano 
troppo disordinati e malconci per poter sul serio 
contrastare agli ^iustriaci, che si ritiravano, il pas- 
saggio sui ponti fortificati del Mincio. 

« La giornata di Solferino e di San Martino 
— scrive il Iffariani — e tra le pivi grandi del 
secolo nostro, per la potensìa e il numero delle 
armi ohe la combatterono; ed è ahresl tra le più 
sanguinose, per le gagliardo otfese e lo vigorose 
e ostinate resistenze dei fi^uerreggianti, e per gli 
strenui assalti tante volte rinnovatisi dall'una 
parte e dall'aìtra (1) ». In detta giornata caddero 



(1) Mariani, op. cit., voi. Ili, pag. 653. 
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morti l,^^franaeaì, e tra questi 117 ufficiali di 
ogni grado; da 8,500 i feriti, dei quali 540 uffi- 
' ciati; prigionieri e dispersi, circa 1,500. Dei sardi 
morirono 690, tra cui 49 uiiiciiili; quasi y,IJO0 i 
feriti, de' quali 617 ufficiali; prigionieri e disperai 
1,240. Degli austriaci rimasero uccisi circa 2,380, 
e tra questi 94 ufficiali; oirca 10,630 feriti, dei 
quali 490 ufficiali; prigionieri e dispersi ai con- 
tarono circa 9,300 ( 1). 

II giorno seguente, 25 giugno, l'imperatore dei 
francesi diede fuori un proclama, indirizzato ai 
suoi soldati , nel quale fra lo altre cose disse : 
* H nemico credeva di sorprenderci a rigettarci 
di là dal Chiese : ora invece tocca ad esso di ri- 
passare il Mincio. Noi abbiamo preso due ban- 
diere, trenta oannoni e seimila, prigionieri. L'eser- 
cito piemontese ha combattuto oon valore eg^iale 
al vostro contro forzò superiori ». II re Vittorio 
Emanuele, dal canto suo, indirizzò al suo eBei> 
eitò il seguente proclama; 

< Soldati! 

« In due mesi di guerra, dalle invase sponde 
della Sesia e del Po, voi correste di vittoria in 



{l! Mahia.m loc. cu. — Tra i feriti furono quattro generali 
austriaci: Cren ne vi 11 e, Blomberg-, Pallt^ e Ballotin ; cinque 
grenerali francesi : Ladiiurault,Forej, DoDtuc, Dieu e Augleiì 
(lue generali piemontesi: Danesi e Anaald); quest'ultimo 
poi mori della riportata ferita. 
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TÌttoria alle rive del Ghirda e del Mincio. Kella 
via glorioaa da voi perooraa, in. oompagnia del 
generoso e potente nostro alleato, voi deste ovun- 
que le più. splendide prove di disciplina e dì eroi- 
smo. La nazione va altera di voi : 1* Italia tutta, 
che oonta oon orgoglio tra le vostre file ì migliori 
suoi figli, plaade alla vostra virtù, e dalle gesta, 
vostre trae augurio e fiducia nei suoi futuri de-' 
stini Ora fnwi nuova e grande vittoria; nuo- 
vamente spargeste il vostro sangue, vincendo un 
nemico grosso di numero e protetto da fortissime 
posi^oni. 

« Nella giornata, ormai famosa, di Solferino e 
San Martino, voi respingeste, combattendo dal- 
l'alba a notte chiusa, preceduti dagli intrepidi 
vostri oapi, i ripetuti assalti del nemico; Io for- 
zaste a ripassare il Mincio, lasciando nelle mani 
vostre e sul campo di battàglia uomini, armi e 
cannoni. 

« Dal suo canto T esercito francese ottenne 
eguali resultati ed eguaì gloria, dando nuove 
prove di quell'impareggiabile valore, che da se- 
coli chiama l'ammirazione del mondo su quelle 
eroiche schiere. 

« La vittoria costò gravi sacrifizi : ma da quel 
nobile sangue largamente sparso per la più santa 
delle cause, imparerà- l'Europa come l'Italia ^ia 
degna di sedere ira le naziom. 
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Soldati! 

« Nelle precadeuti battaglie io ebbi spesso oc- 
casione di segnalare all'ordine del giorno i nomi 
di molti di voi. Oggi io porto all'ordine del giorno 
l'intiero edcrcito. 

« Dal quartier generale principale di Rivol- 
tella,, il 25 giugno 180!^. 

« ViTToaio Emanuele ». 

Mentre gli austriaci xipassavuio il Mincio, 
Napoleone HI con tutto il suo seguito arrivava 
sul far della notte a Oavriana, ed ivi stabiliva il 
sno quartier generale. Singolare oapriooio della 

fortuna ! In qiiella eaaa Stessa (ed era in Oavriana 
la migliore) in cui nella mattina erano stati pre- 
parati gli alloggi, il pranzo e quanto altro .oc- 
correr potesse per l' imperatore d'Austria e per 
gli aroiduohi, la sera, invece di loro, arrivava 
r imperatore dei Francesi co' suoi marescialli (1). 
Napoleone III. sebbene vincitore, non mostrava 
nessuna allegrezza: egli era oltreniodo abbattuto 
e stanco; la grande caruefioiua, di cui era stato 
in quei giorno spettatore, aveva prodotta su lui 
la più penosa impressione. Bevye soltanto un 




(1) Vedi A. Stblvio cip. eit. pagg. IMO. 




brodo; poi si gettò come corpo esanimato sul 
ietto da campo, preparato per Francesco Giuseppa. 
Questi, piano l'animo di umiliazione e di cordo- 
glio, erasi recato a caTallo sino a Taleggioi ivi, 
montato in oarrozza, rientrò sol fax della notte 
in Verona; e distro a sé fece chiudere le porte 
della città. 

L' imperatore Napoleone, dopo essersi riposato 
alquanto in Gavriana, il giorno ^6 trasferì il suo 
quartier generale a Yaleggio; e il re Vittorio 
Émannele portò il suo a Monzambano, poco da 
Veleggio distante. Sulla sinistra riva del Mincio. 

L' esercito austrìaco era stato . vìnto, ma non 
poteva dirsi per ciò distratto: esso erasi ordina- 
tamente ritirato, ed era tuttavia così poderoso da 
poter rinnovare gli assalti; tant'è vero ohe i fran- 
cesi ed i piemontesi avevano creduto opportuno 
di munir di difesa i loro campi. 

Giungeva intanto al quartier generale di Va- 
leggio il print:ipe Girolamo Napoleone, alla testa 
della divisione toscana da esso raccolta a Firenze, 
e messa al seguito del 5' corpo d'armata fran- 
cese. Questo 5° corpo era giunto appena in tempo 
per prender parte alla battoglia del 21 ; ma la 
divisione toscana era arrivata a coso (ìnitLe. Ap- 
pena giunto a Valeggio, il principe Napoleone 
ebbe un lungo e segreto colloquio coli' imperatore, 
al quale dimostrò come la continuazione della 
guerra fosse piena di rischi e di pericoli; sog- 
giunse che la nazione francese, sebbene vedesse 
appagato il suo amor proprio per le ottenute vit- 



toris, non si sarebbe rassegnata tanto faciliueute 
a nuovi sacrifizi di sangue e di denaro per asrfi- 
curare all'Italia la propria indipendenza; in una 
parola, tanto fece e tanto disse ohe Pimperatora, 
il quBÌB era persuaso quanto lui della verità di 
tali ragionamenti, stabili di troncare la guerra. 
Varano pure altré più . gravi ragioni che spin- 
gevano Napoleone a fiire la pace; *ma di oiò par- 
leremo nel capitolo seguenté. 



CAPITOLO IV. 

VILLAFRANCA 




«I rs Vittorio Bmwiasle. — Sdegno del re. — Suo ^baooBinaiilo 
«oli Inperalore. — Parole raniourantl di Napolaone in. — Discorio 

praDunzia.to ua ViLlorio Ii:ma.n»aie dinsnii ai suoi geoeralL — Sdo 



— Parola a lui rivolle d& Napoleone III. — Rispoala del re. — 
Cauee che ^DBsero l'Imperatore del ftauceai a troncara la guerra. 

— Maneggi diplomatici. — ■ Contegno dalla Prussia e dell'Ingliil- 
terra.,— H eoale d! Cavour non vuole raasegoani alla pace. — 
Sub eiupsruEona. -- Suoi tiqrruoosi colloqui con Vitlorio Ema- 
unele e col prlndpa Niqieleong. — L'imperatore riouea di rieerere 
il oenle di Cavour. — Motivi di qneato riSoto. — Clausola posta da 
Vitlorio EmBunnla nel sollosorlvare i preliminari di Villntranca. — 
11 iìonto di Cavour Laccio il minislaro. — Suoi ottimi provvedimentL 

— Siin messaggin al F.irliii a Modtìnn. - Knergica condoli» dal 
Failni. - Ma^,„..o :rA!^.y:]l<, provvade al governo .islle Romagne. 

rioevono. — L'imperatore parto per Parigi. — L'esordio franoese 
i Tiehiuoato in patria. — Truppe che rimangono in Italia sotlo il 
oonuuido dal msraBoUllo Valllant. 

Per naacontlere a tutti le proprie intenzioni, 
Uapoieoiie UT — il quale, come abbiamo già 
detto, non voleva più continuare la guerra — 



dixps 

!. l'I' 



«'uovo messaggio di Napoleone III 
■c le proposta francesi. 
MdiHca le sue pi aposte. 



ili 
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diede ordine a tutti i capi dei due eserciti fran- 
cese e piemontese di traversare il Mincio il giorno 2 
di lagUo. E quindi, per ispaventare il nemico, e 
fargli credere imminente un attacco generale, 
prescrisse che fosse £itto tin largo spiegamento 
di forze, con posti avanzati e marcie di ricogni- 
zione e avanscoperta della cavallerìa, e colle ar- 
tiglierie impostate a tutti i risalti di terreno. Iq 
pari tempo, la fiotta che, i! 3 luglio, aveva ogou- 
pato Lassin nell'Adriatico, doveva nel tempo 
dtesso salpare da quelle acque, in guisa da tro- 
varsi, la mattina dell'S, dinanzi a Venezia. 

Mentre pre par avansi queste ostili dimostrazioni, 
il sire di Francia cercava oguì possibile occa- 
sione per mostrarsi gentile e cortese coi prigio- 
nieri austriaci; e, dietro domanda dello stesso 
imperatore Francesco GHuseppe, (ai; èva ricer- 
care sul campo di battaglia il principe di Win- 
disohgraetz, morto a Solferino, e ne rendeva il 
cadavere alla desolata famiglia. E discorrendo 
ooll'uf&ciale di stato maggiore austriaco, ohe era 
stato latore della domanda suddetta, si lasciò 
sfìiggire di bocca che ormai erasi sparso troppo 
sangue, e che questii guerra era troppo micidiale. 
Ciò voleva significare in altri termini: « Dite al 
vostro sovrano ohe io desidero la pace ». 

Quattro giorni dopo (oioè U 6 luglio), giunse 
a Verona, a notte avanzata, il gmerale flenry, 
latore di una lettera di Napoleone IH a Fran- 
cesco GKnseppe I. Qaeata lettera conteneva una 
proposta di soapeoBÌone delle ostilità, alla quale 
domandavasi una pronta adesione per parte del' 



l'imperatore d'Austria. Francesco Gtiuseppe 
oevè sabito l'inviato dell'imperatore dei &aiiaesi; 
6 la mattina segaente, verso le 9, il generale 
Fleury ripartiva per Taleggio colla risposta del- 
l'aooettazioiie di un armistizio, il quale dovesse 
però durare fino al 15 agosto. 

Prima del mezzogiorno, mentre le truppe fìranoo- 
sarde, scliierat» in battaglia sulle alture della re- 
gione collinosa del G-arda, stavano aspettando il 
formidabile assalto, a cui accennava un ordine 
generale emanato nella sera antecedente, i rispet- 
tivi comandanti di corpo d'armata ricevevano 
l'avviso che niin trogiia ora stata convenuta fra 
i due imperaT.ori. 

II marescialli! Vailknt uel rii.ggu;igliarne, d'or- 
dine dell'imperatore, il re dì Sardegna, soggiunse 
che i patti della tregua dovevano essere firmati 
il giorno appresso in Villafranca; vi mandasse 
perciò, alle 5 aut., il suo capo di stato mag- 
giore. 

La mattina dell'S, dopo una conferenza di tre 
ore, il maresciallo Vaillant per l'imperatore dei 
francesi, il maresciallo Hess per V imperatore 
d'Austria, e il generale Della Rocca per il re di 
Sardegna, firmarono i patti della tregua. 

Vittorio Emanuele riuscì a stento a -rattenere 
il proprio sdegno per il modo di procedere del 
suo potente alleato. Si recò tosto a Valeggio per 
avere spiegazioni in proposito. Napoleone IH lo 
accolse con amorevolezza, e gli disse ohe non si 
larattava altro ohe dì una semplice tregua. Sog- 
giunse ohe, per verità, egli intendeva propone 



I 
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oondizioai di pace all'Austria: queste però sareb- 
bero tali che non ne verrebbe pregiudicato lo 
scopo finale per cui si era intrapresa la guerra. 
Ssaendo molto dubbio che esse fossero accettate 
dall'Austria, conveniva profittare della tregua 
pen aooresoere i propri eserciti. Egli intendeva 
avere presenti in campo 200,000 francesi; prov- 
vedesse la Sardegna ad avere egualmente pre- 
senti 100,000 italiani (1). 

Il re, alquanto rassicurato dalle dichiarazioni 
deU'imperatore, le comunicù ufiicial mente ai suoi 
generali, riuniti, a tal uopo, al quartier generale 
di Monzambano. i>0pO aver fatto dare lettura del 
testo della sospensione d'armi, pronunziò un lungo 
discorso allo scopo di dicliiararue i! vero senso. 
La sostanza delle sue parole fu questa, come ce l'ha 
data uno dei generali cìie vi era presente. Il re 
dunque disse: «Che l'imperatore aveva voluto 
l'armistizio; che egli non ne era molto contento, 
ma vi si era adattalo, perchè l'imporatore lo aveva 
assicurato che non si cambiava nulla allo stato 
delle cose. Che le condizioni da imporsi all'Au- 
stria erano tali, che se questa avesse voluto sot- 
tomettervisi, egli sarebbe stato ben lieto di rido- 
nare la pace all'Europa e risparmiare nuova effii- 
sione di sangue; ohe però quelle condizioni erano 
tanlodure {es lo ripetè più volte) ch'egli non po- 
teva rendersi persuaso fosse l'Austria per accet- 
tarle, e ohe perciò eia d'uopo prepararsi con vi- 



[1) Vedi L. Chuu, iHlroiw^oHt al toI. Ili delle Zetlire 
di C. Cavour, jag. ccxii. 
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gore a riprendere le ostilità con maggior forza 
di prima ». E qvA ripeto ai suoi generali ciò che 
gli aveva detto Napoleone III: uhe, cioè, l'impe- 
ratore voleva portare il suo esercito d'Italia a 
200,000 uomini, e che egli ne volsTa avere 100,000 
almeno. Soggiunse ohe voleva ibrmare due nuove 
divisioni oltre quella toscana, ed oltre ai 12,000 
nomini gi& 'iaooolti da Gtaribaldi; e fini per rao- 
comandare ai oomandanti delle divisioni di curar 
bene l'istrnzione drfle nuove leve {aie) ohe loro 
sarebbero mandate, e al comandante Tartiglieria 
di creare, e presto, nuove batterìe. 

In quello stesso giorno, Vittorio Emanuele te- 
legrafò al oonte di Cavour per renderlo partecipe 
di cdò ohe era avvenuto; e ognuno può immagi- 
narsi da quale cordoglio fosse invaso ranimo del 
grande statista. 

Intanfcol'imperatoreNapoIeonespedìva un nuovo 
messaggio a Francesco Giuseppe, per invitarlo a 
mandare a Valeggio una persona di aua fiducia, 
onde discutere e stabilire gli accordi preliminari 
per la concluaione della pace. L'imperatore d'Au- 
stria affidò un tale incarico al generale di divi, 
sione principe Alessandro di Assia, cognato del- 
l'imperatore di Russia. Se non che i due nego- 
ziatori partivano da punti troppo diversi perchè 
fosse possibile un accordo. Napoleone III voleva 
ohe il Lombardo-Veneto formasse uu regno se- 
parato, e che di questo fosso investito l'aroiduca 
Ferdinando Massimiliano, fratello dell'imperatore; 
e quindi col Lombardo- Veneto e cogli altri Stati 
italiani formare una Confederazione. 
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Le proposte di Napoleone non piaciuero a Fran- 
cesco Giuaeppe, il quale le crede immaginate ap- 
posta per mettere in conflitto gl'interessi dell'im- 
pero austriaco con cinelli flella, famiglia imperiale; 
per creare all'ìirciduca Ferdinando Massimiliano 
una posizione dilliuili-isima, obbligandolo a seguire 
una politica ostile all'impero, e <lando poi a questo 
un fatale esempio, del distacc;o di ima. delle più 
rilevanti nazionalità ond'era l'Austria composta. 
Scrisse quindi di proprio pugno una lettera a Na- 
poleone m, dicliiarandogli essere le proposte di 
lai inaooettabili; e soggiungendo cìie, piuttosto 
di venir meno alla propria dignità e di mano- 
mettere ijpiù sacri interessi della Casa d'Absburgo 
e dell'impero, egli era disposto a subire lo con- 
seguenze di una guerra fino allora sfortunata (1). 
La lettera di Francesco Giuseppe fece gran colpo 
aull'animo di Napoleone, il quale scrisse di nuovo 
al principe d'Assia, niodificando esaenzìolmeute le 
piime sue proposte, per renderle più afloettabili. 
Parlò della ^sione dèlia sola Lombardia al Fie- 
' monte, restando all'impero austriaco il Veneto, 
con tali istituzioni peraltro ohe aaoHe del Teneto 
formassero ima vera a propria provìncia italiana; 
la forma federativa dovesse poi imieme oollegare 
tutti gli Stati d'Italia, e questa nuova naziona- 
lità italiana dovesse essere dall'Austria ricono- 
sciuta. Domandò infine un colloquio all'impera- 
tore Francesco Giuseppe, il quale rispose affer- 



(1) Stblvio, op. di., pag. 27, 
S — ilorìn di Vittorio Bmanuele — Voi. 11. 
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mativameiite: e un tale colloquio venne di co- 
mune accordo stabilito per la mattina del dì 11 
luglio in Villafranoa, paese intermedio tra Taleg- 
gio e Verona. 

L'incontro fra i due sovrani, soortatì oiasouno 
da un brillante e numeroso seguito, avvenne a 
ciroa due chilometri da Yìlla&anca. Si' strinsero 
là mano, come fossero stati due vecohi amici; e 
dopo essersi presentati reoiprooamente il proprio 
seguito, proserò la via ohe oonduceva al villaggio. 
Ivi giunti, ^ fermarono dinanri ad una casa di 
modesta apparenza; e saliliì al primo piano, en- 
trarono in un salotto, dove stettero chiusi per 
circa un'ora e mezzo. Kessnua traccia scritta, nes- 
sun processo verbale rimase degli aooordi stati 
combinati fra, loro. Soltanto si seppe che essi, 
separandosi con grandi dimostrazioni di scam- 
bievole cortesia, avevan preso l'impegno di rias- 
sumere entro brevissimo tempo, in mia conven- 
zionè scritta, i patti verbalmente fra loro stabi- 
liti. La detta oonvenzione fu recata dal principe 
Napoleone all'imperatore d'Austria, il quale vi 
fece alonni cambiamenti (1), e finalmente di co- 



li) I cambiamenti biTono questi: noi jmrhire della cessione 
della Lombardia alla Sardegna era enunciato: prtvio il voto 
ielle p^laxiotH. Fiancest» Giuseppe volle ohe queste pa- 
role venissero tolte. Chiese pure che bì eopprimessero le pa- 
rola: senza far ritorto alle BJ-ffli, relative M-a rpstiMini^ioiLi.' 
del granduca di Toscana e del diu;i i\\ Mudcnn, ^lirciim.-' i! 
principe Napoleone sapeva ohe l'i mpt rido re* iiviclibo l'^itto iim- 
metl«re il principia generale del non interteato, non fece 
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mone aooordo fa firmata. I principali articoli 
della medesima sono i seguenti: 

« I due sovrani &YorÌsoono la ideazione dì 
ona Confederazione italica. Questa Confedera- 
zione sarà sotto la presidenza tmoraria del pon- 
tefioe. 

« L'imperatore d'Aastria cede all'imperatore 
dei francesi i propri diritti sulla Lombardia, ad 

eccezione delle fortezze di Mantova e di Pe- 
sohiera.,.. L'imperatore dei francesi rimetterà i 
territori ceduti al re di Sardegna, 

« La Venezia farà parte dalla Confederazione 
italiana, restando iultavia sotto la corona deWim- 
peratni'e il'AuftlHa. 

• V. Il granduca di Toscana e il duca di Modena 
rientreranno nei loro Stati, accordando una ge- 
nerale amnistia (1). . 



dirflcoltà a tale soppressione, dopo che il monarca austriaco 
ebbe dichiarato che non intendeva restaurarli colle sue truppe, 
ma lasciarne la cura alla Confederazione italiana. 

(1] In questo articolo non è nominato il duca di Parma. 
Ciò'fki fiitto con animo deliberato; dappoichÈ l'imperatole 
Mapoleone manifestò 11 desiderio che il ducato di Parma e 
Piacenza Tosse riunito al Piemonte; e l'imperatore d'Austria 
dichiarò che se non poteva acconaentlre alla cessione di . 
Stati che non g'Ii appartenevano, non avrebbe sollevato 
obiezioni a quel rigruardo. SI convenne perciò df non fttre 
menzione del ducato nei preliminari di pace. Qaando poi 
questi (uTono Armati, l' imperatore Napoleone notificò a Vit- 
torio Emanuele obe 1 anol Stati sarebbero stati acoresointl 
non solo della Lombardia, ma anche del ducato di Puma e 
di Piacenza. (Vedi Chiua, Lettere di C. Casour, voi. Ili, 
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« I due imperatori chiederanno al Santo Padre 
d'introdune ne' suoi Stati delle riforme indi- 
spensabili ». 

L'imperatore feoe leggere a Vittorio Ema- 
nuele questi artiooli, in presenza del principe 
Napoleone; e il re, vedendo come il tenore di 
essi fosse tanto opposto a quanto l'imperatore 
avevagU indicato TS luglio, non potè frenare lo 
sdegno, e parlò di continuare da solo la gaerra. 
Ma' Napoleone HI gli rispose oosl: « !Fat8Come 
volete; ma badate bene ohe, invece di un solo 
nemico, potreste incontrarne due ». Vittorio E- 
maUuele stette alquanto sopra pensiero; poi, con 
quél buon senso che gli era naturate, misurò 
d'un colpo i danni che sarebbero derivati all'I- 
talia, se egli si fosse messo in urto colla Francia, 
6 disse all'imperatore: « Qualunque sia per es- 
aere la decisionft di V. M,, io serberò sempre la 
più viva gratitudine per ciò che la M. V. lia 
tatto per l'indipendenza d'Italia; e vi prego di 
credere che in ogni occasione voi potete contare 
sulla mia fedeltà ». 

, Da quali cagioni fu mosso l'imperatore dei 
francesi per troncare ad un tratto - la gaerra nel 
colmo della' vittoria? È stato detto da alcuni che 



pagg. ccxv e 108.) — E ora dobbiamo aggiungere chi! l'an- 
nesflione di Parma e Piacenza al Piemonte venns posta, 
qualche tempo dopo, in dubbio, solo per efibttn delle rao- 
comandaiioiii della BuBsia a fiiTOre della dnolieesa di Parma. 
— Vedi una lettera di Ubaldlno Peruzzl al barone Ricasolf, 
in data di Parie!, 16 ottobre 1859. 
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rattitudiue della Pnissùi aveva provouiito questa 
subitanea risoluzione di Napoleoue III. Anche, il 
generale La Marmora era di questo parere. 
« L'imperatore - egli scrive ■ — trouoava la 
guerra coirAustrìa a Villafranca. dicendoci es- 
servi forzato, e diceva il vero, dagli armamenti 
della Prussia, che lo avrebbe minacciato sul Reno, 
ass&i mal difeso (1) ». 

Senza ammettere nè escludere assolutamente 
questa ragione, esaminiamo con calma in quali 
condizioni morali e politiche si trovasse l'impe- 
ratore Napoleone HI durante la campagna del 
1859. Egli non si dissimulava, innanzi tutto, la 
potenza militare deirAostria, e ne aveva avuta 
mxa prova non dubbia nella terribile giornata 
dì Solferino. « Quel nemico — osserva, giusta- 
mente il CMala — che gli era stato rappresen- 
tato in piena rotta dopo Magenta, e costretto 
per lungo tempo a far guerra difensiva al riparo 



(1) La M.iUMOBÀ, Uit po' pi'à di' luce sugli ereitti politici 
e militari del 1S66. l'ireime, lliirbàra, 18~3, pafi. 34. — Da 
un ilto'iii j'jierfjin tolpio ijiiaiito ae<riip: ■iQaavtier generale di 
S. M. — Lonnto, giugno 185ÌI. L' imperatore ha oggi 
ricevuto una Irttera. dell' iiupeiMf.ricB, uelhi umile gii scrive 
presso a poco cosi: Se passate >l Miwio, la r.aaìizione ti 
pronamiei'à contro di voi: la Prussia già j,tobiìi::a i suoi 
corpi d'essfcìio, e voi sui Seno siamo deMi ». — Il mare- 
Bciailo Randon, ministro (iolia guerra nel ISSi), scrisse nel 
voi. II delle sue Memorie (Paris, ISTI, pag. 35): « Quand 
120 m. liommes furent psrtis pour l'Italie, il se trouva qu 'il 
n'4t«lt pas resté sssez de soldats en France poui prendn, 
su besoin, l'oSbusiva sur le Shin ». 



iloUe fortezze del qnadrilaiitìru, vuiiiv.i esso stesso, 
tre settiinaiis dopo quella scoutìtta, a dargli bat- 
taglia sulia destra del Mincio, senza che i suoi 
propri generali avessero avuto alcun sentore delle 
sue mosse. Egli vinse, ma a qual prezzo! <ion 
quanto enorme sacrificio di vite preziost;! (1) » 
A lui pareva clie troppo sangue erasi già sparso, 
e che bisognava seriamente pensare alla pace. 
Non durò poi molta fatica a convincersi di es- 
sersi grandemente illuso quando, a Plombiàrea, 
calcolava ohe un esercito franco-sardo di 300,000 
nomini sarebbe stato bastevole a scacciare gli 
austriaci dall'Italia, e dettar loro la pace a Vienna. 
Altre molestie gii erano quindi sopraggiunte per 
invogliarlo a far la pace ooirAustria e a. tor- 
narsene in Francia. E queste molestie erano le 
faccende della Toscana, ohe Oavonr voleva com- 
porre a suo modo; gli eventi delle iRomagne, 
delle Marche e dell'Umbria^ e il omocio del papa 
e del suo governo, che si meravigliavano come 
un sovrano, ohe aveva il titolo dioi'ÌsÌÌanissÌfno, 
permettesse -ohe il Oapo della Chiesa venisse spo- 
gliato de' suoi temporali domiti. 

L'imperatore dei francesi sapeva altresì ohe il 
gabinetto di Berlino aveva intavolato negoziati 
colla Srussia e coli' Inghilterra per una media- 
zione paoifìca; ed egli si era mostrato disposto 
a daivi il proprio consenso. E per tal fine aveva 
telegrafato al conte di Persigny, suo ambascia- 



li; Chiala, op. eit., Tol. Ili, pag. cxcvi. 
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tare a Londra, perchè soandagliasse, con molta 
cautela, i ministn della regina, per vedere se il 
gabinetto di San Giacomo avrebbe acconsentito 
a prendere l'iniziativa di una proposta di arroi- 
atizio alle parti belligeranti (1). 

Mentre attendeva la risposta da Londra, Na- 
poleone IH mostrava di voler proseguire uon 
vigoria le operazioni militari, oomo di ^opra 
abbiam detto. Il l> luglio la risposta giunse; ma, 
pur troppo, non fu quale Pimpet-atore desiderava. 
Il LJoiiCe di Porsigny gli telegrafava esser vano 
aspettarsi che l'Inghilterra proponesse ai belli- 
geranti un armistì^Jo sulle basi iudieate dall" im- 
peratore. I ministri britannici (speeiabnente lord 
Palmei^ston e lord John Russell) volevano dare 
alla politica inglese, rispetto alle ooss d' Italia, 
un nuovo e più risoluto indirizzo, favoreggiando 
cioè gl'interessi italiani, che l'imperatore mo- 
stravaai inclinato ad abbandonare in parte (2). 

n rifiuto dell' Lighilterra di far suo il progetto 
ch'egli aveva immaginato, increbbi; assai a Na- 

(II Queatii proposta d'armistizio duvevti fiirsi sulle basi 
segmenti; L'Italia tutta ia balia degl' italiani: Venezia e 
Modena date a un aroidn^n aiutrlaoo, sovrano Indlpendmt^ 
la Lombardia a il ducato di Parma al Piemonte; la Toscana 
ridata al (granduca; le Legazioni scpuriite daMo Stato pon- 
tificio, frovernate da uu iuotrutt'ij(.'}Lt'.' di Vitiorio EiiimuoIb 
sotto 1 alla sovraiiiti'i {suderai dtiti! ; ili!i iJLi|(a; gli St:iti ilo- 
Uani riuniti tutti in confederazione, presie<lut!i dal papa. 

(2) Dispaccio del marchese E. D'Azeglio al conte di Ca- 
Toni. Londraj 4 lu^rHo 1B59. — Vengasi pure una lettera di 
lord Palmeraton a lord John Russell. Londra, Q luglio 1859. 
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poleone IQ. Egli sperava con quell'espeidieute 
dì contentar tatti, amici e nemici; ma ormai non 
voleva nè credeva di poter continuare la guerra. 
Il timore di una disfatta lo apaventava grande- 
mente: egli prevedeva che se fosse stato scoufit-to. 
avrebbe perduto il trono. Da Parigi l'impera- 
trice 6 il conte Walewski lo tempestavano di te- 
legrammi pieni di sgomento, nei quali si rical- 
cava sul prossimo pericolo di guerra dal lato del 
Reno, e sulla necessità di una pace immediata 
a qualunque eosto, non solo per riguardi esterni, 
ma anche per riguardi interni. Tutti quelli che 
eiroondavano l'imperatore, dal principe Napo- 
leone ai maresciallo Vaillant, apertamente dice- 
vano esser giunta l'ora di rimandare ad altro 
tempo il compimento dai programma imperiale, 
cioè di far lìbera l'Italia dall'Alpi all'Adriatico. 

Tali furono i motivi ohe, uniti insieme, indus- 
sero l'imperatore dei francesi a proporre la pace 
all'imperatore d'Austria. 

Abbiamo veduto come il re Vittorio Emanuele, 
facendo di necessità virtù, chinasse il capo di- 
nanzi al volere del suo potente alleato, che a lui 
premeva molto di non scontentare; ma il conte 
di Oavotir, all'annunzio dei preliminari di Villa- 
franca, provò un colpo terribile, che mancò poco 
non gli togliesse il senno. Corse tosto al quartier 
generale di Monzambano, eaclamando di non 
poter rassegnarsi cosi facilmente al gran tradi- 
merdo dell'imperatore. 

Appena giunto in Monzambano, domandò se 
ivi si trovasse il re. Gli fu risposto ohe &. M, si 



trovava nella sua residenza particolare, alla villa 
Melchiori ; il conte si reoò a quella volta in com- 
pagnia di Costantino Nigra^sao segretario, e vi 
rimase insino a ohe Vittorio Emanuele partì pel 
quarlàer generale imperiale. 

« n domani verso mezzogiorno — narra un 
testimone oculare (1) — Cavour e. il suo segre- 
tario tornarono alla villa Melchior!. Sigli sapeva 
oramai ohe il gran sacH^mt era consumato... Il 
generale Della Rocca cercò di calmarlo; ma iu- 
xnìiu. La sua esasperazione faceva pietà a tutti 
gli astanti. H ano volto era rosso come una 
bragia, e il suo portamento, cosi semplice e na- 
turale per ordinario, tradiva coi gesti violenti, a 
cui egli si abbandoua\'a, l'indignazione ohe gli 
toglieva ogni dominio hu sè stesso... II colloquio 
fra il re e il suo ministro durò due ore circa, e 
fu tempestosissimo. Sentii rauuontare ohe le prime 
parole rli Cavour furono tiit.t'altro che rispettoso 
verso l'imperatore dei francesi. Kpli consigliò a 
Vittorio Emanuele di respingere iiimiediaUiiftente 
le condizioni di pace, e di ritirare le sue truppe 
dalla Lombardia, las(;iando che Luigi Napoh^one 
si togliesse come meglio sapeva dalla situaxioue 
diiiicile in che si sarebbe trovato ?)■ Cavour disse 
schiettamente al suo sovrano che gl'interessi 
dell'Italia erano stati traditi, e ohe la dignità 
regia era stata bruttamente oltraggiata; e non 



(l)- Il ooDtQ Carlo Airivabene, corrispondente del Oailg 
Ifmf al campo. 
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si peritò di oonsigliargli di abdicare. ^Dicono che, 
-dorante tratta quella disonssioiLe, il re mostrasse 
una calma, un sangue fireddo, di cui pochi lo 
avrebbeoxi reputato capace. Sgli tentò con tutti 
i mezssi immaginabUi di mettere un po' di oalma 
nell'animo esasperato del suo primo ministro, ohe, 
sotto il pungolo del dolore, sembrava avesse 
smarrito la ragione... Si asseriva, e in generale 
vi si prestava fede in Monzambano, cbe U fìirore, 
onde Cavour era invasato, si manifestò con espres- 
sioni abbastanza irrispettose da avere costretto il 
re a voltargli le spaile (1) ». 

La mattina del 12, il primo miniatro di Vit- 
torio Emanuele ebbe un burrascoso colloquio col 
principe Napoleone; ma non gli fu concesso di 
abboccarsi col l'imperatore. « Il parlarci neile con- 
dizioni attuali disse Napoleone III — non 
può essere di alcuna utilità. Il conte vorrà muo- 
vermi dei rimproveri : io ne ho da fare a lui, e 
sarà senza prò", giacché ora tutto è finito. Lo 
vedrò volentieri a Milano, a patto che non mi 
parli del passato (3). 



(1) Vedi Chiala, op. eli., voi. Ili, pafrir. ccxvu-ccxra. _ 
M. A. Cftnini stampò nelle sae Briciole di storia che ti 
re, nel vedere tanto agjtaio il conto, gli disse: « Si calmi, 

-si calmi; pensi che lo sono'll re ». E 11 conte, fuori di sé 
per la coUem, avrebbe risposto: « Me sopratutto conoscono 
gl'italiani: io sonò 11 vero re ». E Vittorio Emanuele collo 
stesso tuono: «Che mai dice? Ohitl a l'è'l rtf Chiela l'è 
«» Mriehfn ». 

(2) N. Bianchi, op. cit., toI. Vili, pag. 15S. 



Il generale Alfonso La Marmora si recò in 
quello stesso giorno a Valeggio per riferire al- 
l'imperatore che se il re Vittorio Emanuele com- 
prendeva la necessità, di rassegnarsi alle fattegli 
condizioni, intendeva perù conservare per l'av- 
venire la propria libertà d'operare. Napoleone ao- 
colse con molta benevolenza il La. Marmora, e 
udito òhe il v» intendeva di aottosorivere i pre- 
liminari di YilI&fT&nca colla clausola : J'approuce 
pour ce qui me concerne, l'imperatore rispose: 
« Sia pure. So die il conte di Cavour è irrita^ 
tissimo: intendo e scuso questo stato dell'animo 
suo, profondamente angnstdato dal vedere trou- 
cati i suoi disegni politicL Ifa in questo mondo 
non si può sempre ottenere ciò che ai desidera. H 
pensiero della compiuta indipendenza dell'Italia 
- sempre mi fa caro ; ma per tentare di colorirlo, io 
non poteva arrisoMare di compromettere interessi 
maggiori Io sono convinto che coU'attuale or- 
ganamento delle sue forze militari, la Francia è 
nella impossibilità di sostenere ona doppia guerra 
sili Beno e sull'Adige (1) ». 



(1; lìiANCHi, /ne. cit. — VI fìirono alcuni, i qiiiili ilisscm 
che il re Vittorio Emanoale non solo avovii kuIIi L-^' iti' 1 
pBPiitore a l'uiicluuileve l'armistfaio, ma i 
allii pace dell'imperatore medesimo. Ma il Minghetti, il quale 
ban sapeva come starano le oose, scdveva al Paulzzi, a 
Londra, nei tannini Bepienti; « Se l'esclUBione dal re da 
quelle pratiche, da una parte umilia e conWeta, dall'altra 
parta lo salva agli ocelli d'Italia e d'Butopa. Quelli che 
hanno detto ohe 11 re se ne accontentaTa di buon grado, o 
sono Ingannati o lo spargrono pei loro fini. Quando ci vedremo. 



Vittorio Kmauuele intanto annunziava la pace 
all'esercito e ai popoli della Lombardia coi dae 
seguenti proclami: 



« Dopo due mesi di campagna noi giungevamo 
vittoriosi sulle rive del Mincio. Le nostre armi 
unite a quelle valorose del nostro alleato hanno 
trionfato per ogni dove. Il vostro coraggio, la 
vostra disciplina, la vostra peTseveraiiza vi fecero 
ammirare da tutta Europa. Il nome del soldato 
italiano corre oggigiorno venerato sulle labbra 
di tutti. Io, ohe ebbi la gloria di comandarvi, ho 
potuto apprezzare quanto di eroico e' di sublime 
vi fosse nel vostro contegno durante il periodo 
di questa- guerra. Egli è inutile, o soldati, che 
io ripeta che avete acquistato il più gran titolo 
alla mia riconoscenza e a quella della patria. 

« Soldati! 

« Importanti affari di Stato mi chiamano alla 
capitale. Io affido il comando dell'esercito al di- 
stinto e prode generale La Mormora, che ha di- 
vìso con noi i pericoli e le glorie di qiiesta oam- 



mlo oaro Panizzl, potrò narrarci tali partloolaTi di tutta 
queBta faccenda, che non potrei ora mettere in carta. Ua ad 
ogni modo l'onore di Casa Savola rimane intemerato, e questo 
è per gl'italiani un Ulta capital^ pensliè salva l'avvenire «. 
Zellere ad Antonio Panixti di vomini illutlri, ecc., psg. 385. 
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pagEii. Ora vi anminzio la pace; ma. se mai i 

]ie] l'avvenire l'onore della patria nostra vi ri- I 

chiaraasse alla pugna, voi mi rivedrete alla vostra ! 

testa, sicuro ohe noi marceremo di bel nuovo ' 
alla vittoria. 

« Monzambano, 12 loglio 1859.. 

« ViTTOBIO ElUAliaBI.E. » 

« Popoli (Idia Loirìbm-dia! ' 

. I 

« Il ciclo ha benedetto Io nostro armi. Col 
possente aiuto del magnanimo e valoroso nostro | 
alleato, l'imperatore Napoleone, noi siamo giunti, 
in pochi giorni, di vittoria in vittoria sulle rive 
del Mincio. In oggi io ritorno fra voi per darvi- il 
fausto annunzio che Iddio ha esaudito i miei voti, 

« TTn armistizio, seguito da preliminari di pace, 
ha assicurato ai popoli della Lombardia la loro j 
indipendenza, secondo i desideri da voi tante ! 
volte espressi. Voi formerete d'ora innanzi cogli 
antichi nostri Stati ana sola e libera famiglia. 

10 prenderà a reggere le vostre sorti ; e sicuro 
di trovare in voi quel oonoorso, di cai ha d'uopo 

11 capo dello Stato per creare wa& novella am- i 
ministrazicme, io vi dico: Popoli della Lom- 
bardia, fidate nel vosi>ro re: egli prowederà a 

stabilire sovra solido ed imperìtore basi la felioìtà 
delle vostre contrade, che il cielo ha affidato al 
suo governo. 

« Milano, 13 luglio 1859. 

« YiTTOBio Emanuele. » 
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CAPITOLO IV. 



In questo mezzo, il conte di Cavour, dopo aver 
date le proprie dimissioni, era partito alla volta 
di Torino, dove giunse nella notte del 12 al 13, 
moralmente afì'ranto, ma fìdente ancora nei destini 
d'Italia. Al suo dolore e al suo scoraggiamento 
ben presto sottentrarono un'attività febbrile e un 
entusiasmo giovanile e quasi demagogico. Inviò 
Luigi Frapolti, noto repubblicano ed unitario, al 
Farini a Modena, per esortarlo a non cadere di- 
nanzi alla reazioue ed alle soldatesche del duca. 
Il Farioi si mostrò degno della fiducia che in 
Ini riponeva L'^-ministro di Vittorio Emanuele. 
Sebbene il gabinetto di Torino gli ocdicàsse di 
rasaegnara il govamo, egli credè bene di asan- 
mere una grave responsabilità, mantenendo il 
poWe in quelle circostanze cosi ciitiòhs e dispe- 
rate. Benché senza soldati, ad un giorno di marcia 
dal nemico, in un paese caduto in balia di un 
profondo scoramento, dal balcone del vecchio pa- 
lazzo degli Estensi proclamò la propria dittatura, 
alto gridando: « Avanti ooUa stella d'Italia^ ohà 
l'Italia non ha contrassegnata la pace di Yìlla- 
iranca ». Cavour gli scrisse : « H ministro è 
morto : l'amico applaude alla risoluzione ohe avete 
presa (1) y. 

A MaBsimo D'Azeglio, che stava governatore 
in Bologna, Cavour telegrafò che, a dispetto dei 
patti di Villafranoa. tirasse innanzi per la sua via, 
sensia baciare a minacce e a inviti; giacché non 



(1) Bianchi, op. cif., voi. Vili, pag. 161. 



si era nel caso di perdere Ogni Speranza nell'av- 
venire. D'Azeglio capi subito che il re non aveva 
annuito di buon grado ai patti di Villafranca; e 
spedì immediatamente, non verso il Piemonte, 
ma verso i luoghi occupati dagli svizzeri ile! papa, 
i 4,000 uomini di truppa regolare datigli a co- 
mandare; conferì pieni poteri al conte Falicou, 
suo capo di stato maggiore, e parti lasciando in 
Bologna un governo ordinato ed autorevole. 
Giunto in Torino, si prescnti'i ni rfi. >■ gli disse: 
« Maestà, ho disobbedito; Klla mi mstta sotto un 
consiglio di guerra. » — « Avete fatto benissimo » 
gli rispose Vittorio Emanuele (1) 

Ben diversi corsero gli avvenimenti in Parma. 
Il governatore Pallieri era un buon patriotta, un 
onest'uomo ; ma non aveva la tempra di un Mas- 
simo D' Azeglio 6 di un Luigi Carlo Farini. 
Appena i ministri Rattazzi e La Marmora gli 
spedirono l'ordine di ritirarsi, egli obbedì pron- 
tamente, rimettendo il governo nella mani del- 
l'avvocato Giuseppe Man&edi, che godeva in pataria 
popolare . favore. Qnesti adunò subito i comizi, 
pefòhè aooeUasaero o respingessero il plel>Ì8oito 
seguente ; 1* Le popolazioni delle provìncie par- 
mensi vo^iono eraere unite al regno dì Sardegna 
sotto il governo ooBtitnzionale del re VitÈorio 
Emanuele H: 2° Sono ohiamati a votare tutti gli 
abitanti maat^ delle provinole parmensi, che 



(1) Lettera di MasBimo D'Azelio & 6m medile. Torino, 
28 luglio 1859. 
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abbiano l'età di ventun'anni, e godano dei dirittF 
civili. Il piebisoito, che ebbe luogo nel mese di set- 
tembre, fu f^uasi unanime per l'annessione al Pie- 
monte. Il governatore Manfredi invitò il municipio 
a provvederli a,l rugime delle provincie; e il mu- 
nicipio conferì al i'arini ta suprema dittatura 
delle Provincie parmensi. Il Farini aooettò, e no- 
minò suo delegato a reggere le dette provincie 
Io stesso avvocato Manfredi. 

Ma è tempo ohe noi torniamo alr[uanto indietro, 
cioè al giorno in cui Vittorio Emanuele, dopo 
che furono firmati i preliminari di pace, si mosse 
dal suo qnartier generale di Monzambano per 
recarsi a Milano e a Torino, ove Napoleone HI 
doveva passare per far ritomo a Parigi. Il 14 
luglio, infatti, l'imperatore giunse a Milano; e non 
ostante la mestizia che vi regnava e la concita- 
zione degli animi, ebb^ onesta e dignitosa aooo- 
glienza. A templare il dolore e a &r riuasoere 
in core la perduta speranza, Napoleone rivolse 
affettuose parole al civico nisgistrato ito ad os- 
BeC[uiarlo, dicendo « confidare egli di vedere presto 
ntalia libera e contenta » ; e le persone del suo 
segnito soggiungevano: « l'imperatore tenersi 
certo ohe la pace, oggi tanto ostica agl'italiani, 
non tarderebbe ad apportare alla loro patria i più 
salutari effetti ». 

A Torino, ove pur grave era il malcontento, 
le aocogliens!» furono meno spontanee, anzi ap- 
parvero imposte dalla necessità. Invitati dal mu- 
nioipio, i cittadini andarono numerosi incontro a 
Napoleone, che giungeva fra essi accompagnato 
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dal re Vittorio Emanuele, ed aoclamaroito ai 
vincitori ( 1). Il 16 luglio, V imperatore lasciava 
l'Italia per recarsi in Francia; e Vittorio Ema- 
nuele volle aoootnpagnarlo, in segno d'onore, iìno 
a Susa. 

Il 23 luglio, l'oseroito francese &i richiamato 
in patria, ad eccezione di cinque divisioni di is- 
teria e due brigate di cavallerìa, le quali tutte 
dovevano, sotto il comando del maresciallo Vail- 
lant, rimanere in Italia sino al con chiudersi della 
pace, ohe i plenipotenziari di Francia, d Auscna 
e di oardegna dovevano poi. riuniti in congresso, 
trattare sulle basi dei preliminari di ViUa&auoa. 



(1) Non BBGBiido stato ancora in quel gtoroo tonnato il 
ministero, ii conte di Ca-vour co' suoi ooilegrhi aveva dovuto 
recaisi alla stazione ferroviaria di Porta tiusa per aspettarvi 
l amvo dei re o den imneninirp. vn-TiPiiti mujitiì). i. im- 
perawre. ai vederlo, irn sii-nisi! minio, mn si iim (iirj-ii \im 
parola, u conte di Lavuiir min stiiiiD u>iiVE'niL>ìit'- ^issistero 
al pianzo di Corte. Neua sor& m chiamato daii jmpcrsxoro. 
L abboccamento fhi ii vtnctcore ed u -vinfo dì vniafrauca fu 
assai riservato. li conte di Cavour potò trame però nn iieto 
aitirurii) iwr m H'irii ii itaim. iiiiiia opoini."*!!!! ciio irii nw» 
Tiruppratorp di Ciiliipyyiiii-t- Ih ìwisa di Mmi.ina, lìcihi Tn- 



il di seguente al La Mannora), heancoiip est 

Chi* LA, Lettere di C. CaBour. pagg. cczxTi. e tU 
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CAPITOLO V. 

LE CONFERENZE DI ZURIGO 



Gl'ltaliBni sperano in Vittorio KmoniiPlo. — Il ^oiito iii i.iivoui- in- 
siste nello SUB diininsioiii. - Ministero ii;.ll-/ii-i.iL M^iriiiora. _ 
Or&vi cumplicaifioni. — I governanti toscani e l'annnssiono al Ple- 
moole. — n regio commissarili Bon-Compseai. — Uisiione a To- 
lino di Celestino Bianchi. — Irfitaitone della popolaiione fioren- 
tina. — Tumnlhi del 13 Inglin. — Manifbslo dei minislri losoanl al 




— [nfeliee rinBdta della medesima. — Dolore delie popolazioni mon- 
tDvana, rlmula sotto II dominio austriaco. — Mémoi-andum indi- 
riualo dagli abitanti dal tra dIstretU trospadanl ai popoli a ai go- 
verni civili d'Znropa. — Onori funebri alla memoria del re Carlo 
Alberto nella metropoli lombarda. — Lettera del re Vittorio Bma- 
nnele al conte BelglóIoM, padedk di Milano. — Viaggio del re In 
Lombardia. — Accogliense entusiastiche dei iniianeai. — Affettuoso 
colloquio ■a Vittorio Emanuele con Aks^snrira Manzoni. — Il ru vi- 

oonfor^o di /..rigo. - Rifli^l" à,:-: [.ln,>|,ot,n,,,.., i im.'Jriid di iral- 
laro con quelli sardi. - Inlromi.,i<,„,. il. i ^l<„ii,nt,.u.inri francesi. 

Oculata e prudente contegno dei plenipotenziari sardi. — Proposta 
per la ounane della Venezia al Piemonte. -~ Risposta del conta 
di Boarqneney. — DìhoubsIodì intorno alla nuova frontiera fra 
^Austria e la Sardegna. — Esorbitanti preteHs dei plenipotensì&rl 
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Morto .:cil v-Kiiiif! L'u]Ni^04la lu >(iw9tioiiu p<:<;iiiiiarin fra l'Au- 

stria il Pii^Kionli;. — Il gnl.iiietlo di Viciini ai rifiuta di restituirà 
la Corona dì forro. — l'arolu ìa [iropoaito del re Villorio Emunuelo. 

Trattati aaparati per la cancluBÌona della pace. — Attitudine ri- 
urvala e piudenle del plenipataDaiart awdi. — VaStx» di Savoia 
e di Niua. — Parola della da Napoleone m a Vittorio Bmanualo. 
— Il moto separatlata In SftToIa. — Stohlarallone dal conte Wa- 
IcwBki. — Isttniloni dal govorno dal re alle aniorilh mvoiarde. — 
Il principe di Piamonte e il daca d'Aosta visitano la Savoia. — 
Lettera del maTehau di Villamarina al generala Dabormlda. — Ed- 
taiìoni del governo dal ro. 



All'annunzio doi preluninarì di Villairanca 
l'Italia rimase « percossa e attonita.»; i timori 
di una restanrazions dei sovrani decaduti mise 
lo sgomento nell'animo dei veri patrìotti, i quali 
temevano una nuova invasione stranila. L'opi: 
nione generale era ohe l'AuBtria usciva dalla 
guerra assai poco indebolita, e t^e la sua posi- 
zione rispetto alla penisola era tuttavia minac- 
ciante come per lo passato. Padrona della Ve- 
nezia, non ohe delle posizioni offensive di Man- 
tova e di Peschiera, essa poteva tenere ancora 
l'Italia sotto il terrore de'^^uoi cannoni. La si- 
tuazione dunque Keìnl>rava — e, lo era difatti — 
assai cr tica; pur tuttavia gl'italiaui « guidati da 
una corrente di buon senso » si mostrarono calmi 
e fiduciosi nel patriottismo illuminato dei loro 
governanti, e mirarono al re di Piemonte come 
al faro della loro salvezza: né s'ingannarono. 

Non ostante il colloquio burrascoso, avvenuto 
fra il re Vittorio Emanuele ed il suo primo mi- 
nistro, questi, alcuni giorni dopo, fa pregato dal 
sovrano a ritirare le date dimiesioni; ma il conte 



di Cavour rimase irremovibile, e partì per la Bua 
tenuta di Leri. Vittorio Eiiiituiiele conferì allont 
al generale Alfonso La Marmora e al oomm. Ur- 
bano Battazzi il carico di comporre un nuovo 
ministero, il quale, il 14 luglio, fa annunziato 
al pubblico nel modo seguente : guerra, marina 
e i^raidenza del consiglio. Alfonso La Marmora; 
intemo, TJrbano Battazzi; affari esteri, generale 
Dabormida; grazia e giustizia, Vincenzo Miglietti; 
finanze, Q^iovanni Oytana; pnbblica istruzione, 
Gabrio Casati; lavori pubblici, Pietro MonticellL 
Questo ministero nasceva in momenti assai di±- 
fioili; esso si trovava ad avere sulle braccia t^e 
gravissimi affari: le conferenze per la pace, ohe 
stavano per aprirsi a Zurigo; l'assetto della Lom- 
bardia e la sorte dell'Italia centrale. 

E giacché siamo a discorrere dell'Italia cen- 
trale, non possiamo non fermarci alquanto snll© 
cose dalla Toscana, dove, più ohe altrove, la no- 
tizia dei preliminari di Villiil'rinica aveva gettato 
la (ì03t6rna;cione e lo ligomsnt.o. ila fortunata- 
mente, gli uomini, appartenenti quasi tutti al 
partito moderato, e ohe avevano caldtìf;giata l'an 
nt-s3Ìoiio al Piomonto. nou erano tali da indis- 
treggiare dinanzi alla iiiinacuia di una restaura- 
zione grandn(;ale. Il re^io i;oinniissario, cavaliere 
Bon-Compagni, era rimarco sulle prime assai con- 
turbato per le riceviitó notizie; ma dobbiam dire, 
ad Gnor del vero," ohe egli erasi dichiarato riso- 
lutissimo a non fare alcun passo ardito, fino a 
ohe non conoscesse con precisione la qualitò de- 
gl'impegni presi a Tillafranoa. D'accordo coi mi- 



Digitized by Goc^le 



nistri toscani, i quali, nel mode di maggio, erano 
aucoeduti al govf;mn provvisorio (U, i! Ron-Com- 
pagni stabilì d'inviare a Torino C^'lesuno Bianchi, 
segretario generale del Regio coniLairiSLirio, atfindiè 
potesse ragguagliarlo di tutto. Lo istruzioni date 
al Bianchi furono che cercasse di vedere il re, il 
conte di Cavour e tutti gli nomini influenti, per 
raccogliere quel piìr che poteva circa alle sorti 
della Toscana, e dichiarasse il fermo proposito 
dei 'go\-ernantì toscani di non rivolere la di- 
nastia (2), 

Intanto l'irritazione nella città di Firenze si fa- 
ceva più grande, e il mahimore indescrivibile. Nelle 
strade e nelle piazze vedevasi un ooncorao di po- 
polo straordinario, ohe però non si atteggiava a 
moti violenti; sul volto di tutti traspariva sol- 
tanto il dolore e lo sdegno: Ma, nella sera del 
13 ItigUo, un'accozzaglia di gente mal consigliata, 
o peggio, corse alla stamperia del Monitore, ia 
coi sapevasì che sarebbero state pubblicate le no- 
tìzie riguardanti la pace; invase le stanze ter- 
rene, s'impadronì' dei fogli già stampati, li foce 



l'interno; il miin-liesi' Oisiiu.i lìidolli, alisi publilica istru- 
zione; il consigliere Enrico Poggi, alla giustizia; il cava- 
ller BaRhele Bnsacca, alla flnanze. Alla guerra tu lasciato 
precariamente Vincenzo Malenchini. Al Poffgi fu dato in- 
terina Imeii te ii miiiiHtero iM culti, e :\l Ridolfl quello degli 
amiri esti-ri. 

(2) Vi'di E. Poggi, Mi;,w/-e Hw'ic/,^ dd goverw, della To- 
scana, ean. Pisa, Nistri, 18G"; voi. 1, patr- HI- 
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in pezzi, e sOouvulse e distrusse i torulii uhe ave- 
vano tìervir.n a slEi.iii]Kirli. Acuorserij i pouhi ca— 
rabiniori ohe v'erano ; accorsero i buoni i^ittadiiii, 
e in breve i] nel Tini peto brutale l'n sedato il). 

A calmare gli animi, il ministero orcdè oou- 
venientG di pubhlicaro un maiiifesco al popolo, per 
esortarlo a non disperare delia salute delia patria. 
« Tosoani (dicevano i ministri), le nuove di av- 
« veni menti che troncano le più belle speranze, 
« addolorano tutti i cuori. I! governo partecipa 
« alla vostra costernazione ; ma noi non dobbiamo 
« abbandonarci a questa; dobbiamo aspettare di 
« aver notizia dei fatti non paranco riconosciuti 
«; nei loro particolari; dobbiamo stringerci in- 
« sieme per moatrare colla nostra fermezza ohe 
« siamo degni di essere cittadini di una patria 
« indipendente e libera; e fìnchè ci rimanga qnesta 
«; fermezza, non avremo perduto tutte le nostre 
« speranze. Già sono per partire i nostri inviati 
« a Torino, all'oggetto di sapere la vera oondi- 
« zìone delle oose. Ora anc^e la manifestazione 
« del dolore non sarebbe ohe un aggravio del male. 
« Conserviamo Tordine, che è più ohe mai neoes- 
« Bario alla salvezza della patria. Domani si ada- 
« nerà la Consulta ; eon essa il governo alzerà la 
«: voce della Toscana a 7ii>torio Smanuele, in cui 
« riposa ogni nostra fiducia. La Toscana non sarà, 
« contro il suo volere e ì suoi diritti, riposta sotto 
« il giogo né l'influsso austriaco •». 



;1) PoQGi, (oc. esi. 
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Qoesto proclama produsse un ottimo eifetto. Un 
linguaggio cosi schietto e dignitoao ricondusse la 
calma nel popolo, e fece ai che Ogni pericolo di 
tempesta si dileguasse. Il paese aveva piena fi- 
ducia ne' suoi reggitori, e questi l'avevano in 
esso. Il telegrafo trasmise tosto quel manifesto a 
tut,te le altre |}art.i della Toscana. 

Intanto gi tingo vano da Torino notizie confor- 
tanti. Cclftstinn "Bianuhi. il IT luglio, co^l tele- 
gratàva al Huii-(;fiiii|iHgni : « Velluto il re inn- 
« gaiiienle. Sua .Maesii è non sijIu il primo sol- 
« (lar.o d'Il;a.lia, ma il jirinio o il piti k'alo degl'i- 
« taliani. Parla con aiVet.to grande e con Kdnoìa 
«. dtìlla Toscana. I tuscaui del sno i-sercito dice 
« valorosi Q da farne i;mndisslniu oonto. Ha Ta- 
« nimo pari alle difficoltà del momento. Conta 
« sui senno e sulla fermezza dei pupilli ilaiiani 
« per superarle, e compiere i nostri di-istini. Arcso 
« rassegna i potori. La popolarità di Cavour iu- 
« granditissima rnndi> dil'ticile forma/Jone niini- 
« stero nuovo. Confermo mie cifre anteriori. Date 
«istruzioni. Devo partire?... » 

II conte di Cavour, sebbene non tosse più mi- 
nistro, si occupava alacremente degrinteresei del- 
l'Italia, e voleva ad ogni costo che Is restaara- 
zioni annunziate nei preliminari di paese non 
avessero affetto. À tal uopo, foce segretamente 
avvertire i reggitori temporanei di Modena, di 
Parma, e delle Bom^gne a non lasciarsi sgomen- 
tare da vane panre, e ad aver fede nella lealtà 
del Piemonte e del suo re. Ài ministri tosoaiii 
poi diceva: « Sarrogato il commissario regio 
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da reggitori paesani, 3Ì convocassero i comizi 

elettorali : il nuovo Parlamento delibererebbe poi 

il da farsi; si mantenesse la quiete pubblica e 
l'ordine; l'impri-atoro dei ir;iiii-,i'si dfsiik'ruro bensì 
il ritorno del gi-H,ii>lu.ii, ina giinmnai jut opera 
d'armi atrauiere; all'amiessìoue della Toscana alla 
Sardegna ossero già Ikvoruvolo il governo brì- 
taiuiiiio N. 

Cout'orl.ato dai suggerimenti di Cavour, il ba- 
rone Ricasoli ordinava, per l'il agosto, la riunione 
dei comizi, giusta la legge elettorale del 3 mag- 
gio 18i8; e. iiiduttato dalla Consulta, deputava 
Ubaldino Peruzzi a perorEiro la causa della indi- 
pendenza patria jnesso l' impyratorp Napoleone. 
In pari tempo, inviava don Neri Corsini, mar- 
chese di Laiatico, a Londra; il conte Enrico Mo- 
retti a Berlino: e il marchese Viviani a Pietro- 
burgo, tìe il Corsini trovava i miniatri della regina 
incbinevoU a riconoscere l'unione della Toscana 
al libero principato di Vittorio Emanuele, il Pe- 
rnzzi vedeva avversisaime ad essa quelli dell'im- 
peratore, e specialmente il conte Walewski, il 
quale aiìermavagli dovere i toscani accogliere il 
giovine arciduca Ferdinando IV, a cui il gran- 
duca Leopoldo n aveva, il 21 luglio, oeduM i 
snoi diritti alla corona. Né si creda ohe il go- 
verno francese fosse in ciò mosso da simpatia 
verso la Gasa di Lorena; solo lo spaventava l'i- 
dea ohe il Piemonte assorbisse, oltre la Lombar- 
dia, tutta l'Italia centrale; e il conte Walewski 
non si peritava di dirlo palesemente, accusando 
il re di Sardegna di seguire una politica am- 
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biziosa, e non altro. Dobbiamo aggiungere an- 
cora uliB all'imperatore Napoleone III ed ai suoi 
miniatri sorrideva un altro disegno, quello cioè 
di surrogare in Toscana la Casa di Lorena colla 
dinastia dei Borboni di Parma ; ti questo dise- 
gno doveva essere, secondo loro, al re Vittorio 
Emanuele ucoottovolissimo, poiché avrebbe a^- 
oresciuti ì suoi Stati dei ducati di Parma e 
di Piacenza. Intanto continuavano le méne del 
conte Walewski per rimettere Ferdinando IV nel 
palazzo Pitti. A tai uopo, il ministro francese 
degli affari esteri ordinava al marchese di Fer- 
riere, inviato di Napoleone III a Firenze, di pe- 
rorare presso i governanti toscani la restaurazione 
della dinastia loreuese ; e maudava poscia a coa- 
diuvarlo il conte di Roizec, il ijualo aveva ordine 
di adoperarsi a tutt'uomo ai'rinchè i toscani si fa- 
cessero diiamaloi i spontanei della caduta dina- 
stia. La missione del conte di Beizet, oominoiata 
a Torino, proseguita a Parma, a Modena, a Bo- 
logna, ebbè fine a Firenze ; ma essa raggiunse 
nno scopo diametralmente opposto a quello che 
si era prefisso, poiché i popoli dell'umilia, della 
Toscana e delle Legazioni vieppiù si conferma-, 
vano nel deliberato proposito di unirsi ai subal- 
pini sotto lo Boettro costituzionale di Vittorio 
Emanuele II. 

Non ostante la fallita missione -di Beizet, il 
conte Walewski non si perse d'animo. Inviò sol- 
lecitamente a Firenze il prìncipe 0-iuseppe Po- 
niatowski (il quale godeva ivi molto credito e vi 



era popolarissimo) per ritentare la rioonoiliazione 
dei toscìani coi lorenesi. Ma al principe, poco 
■ destro in maneggi politici, nulla riusci d'ottenere; 
e, poco dopo, (ìovi'i ogH pure tornarsene, quasi 
acornato, a Parigi. 

Lasciamo per un momento le cose dell'Italia 
centrale, per parlare di quello delle provinole oe- 
dute dall'Austria al Piemonte imi pmliminfiri di 
Viltafranca. In questi preiimiuari, por ussersi tolto 
a confino trii i pussessi italiani e ^li austriaoi il 
corso del tiume, fn dimenticatoi quella parte della 
provincia di Mantova, che giace sulla sponda de- 
stra del Po. I tre distretti traspadani ne mudarono 
cosi avulsi dal resto della Lombardia e riconse- 
gnati allo straniero : caso tanto più lamentevole, 
in quanto erano stati tra i primi ad esserne li- 
berati dalle operazióni di guerra. Alcuni citta- 
dini pertanto vollero che si compilasse un me- 
morandum da essere indirizzato ai popoli e ai 
governi civili dell'Europa, nel quale apertamente 
venisse diobiarato l'animo di quelle popolazioni; 
e il carico di compilarlo fu dato all'illastre let- 
terato Tulio Massarani, oggi senatore del Begno. 
Gli esemplari di questa spontanea maniera di 
plebiscito fìirono depositati pressa a notai ohe 
ne rogassero le firme ; e sotto gli occhi, sì può 
dire, dell'inimico, che veniva rioccupando le pro- 
vinole finitime, accorsero a sottoscriverlo quivir 
dicimila marUovani. Fu l'atto autentico recato po- 
scia nelle mani dei ministri .del re d'Italia, de- 
posto negli archivi del regno, e copia ne fa 
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mandata alle cancellerie di tatti, gii Stati d'Eu- 
ropa (1). 

Fratbàuto la capitale della Lombardia, tornata* 
italiana, volle dare una prova deUa sua devo- 
zione alla Gasa Sabauda e un attestato di gra- 
titudine alla memoria del martire di Oporto. Il 
giorno 28 luglio ricorreva il decimo anniversario 
dalla morte del re Carlo Alberto. La popolazione 
milanese diede pubblico suffragio di rimpianto 
e di preghiere alla memoria del magnanimo so- 
vrano, die al bene della patria aveva tatto sa- 
crificio del trono, e la cui opera dì redenzione, 
caduta ii, Novara, era stata allora rialzata a Pa- 
leatro e a San Martino dai E,e Galantuomo. Il 
quale, riconoscenti ss imo a questa prova di affetto 
del suo nuovo popolo, indirizzò al podestà ' 
lettera seguente : 

« Mio caro conte Bel gioioso, podestà di Milano. 

« La testimonianza di pietoso rimpianto, of- 
ferta dal popolo di Milano, il giorno 28 luglio, 
alla grande anima del mio genitore, commoase 
profondamente il mio cuore. I milanesi, asso- 
ciandosi al domestico lutto del loro re, mosira- 
rouo come il vinoolo ohe a loro mi unisce sia 
vincolo d'amore, ed io ne sono pienamente sod- 



{1| Vedi l'opuBCoIo del aenatore Tullo Mass&r&ni, intiU- 
lato: n plemeito iti traspadani. PÌbh, Nlstri, 1892. 
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disfatto; essi, onorando in modo inusitato la 
memoria di Carlo Alberto, aignificarono dei pari 
■ come volger d'anni e di oasi non abbia punto 
Boemata riverenza e gratitadìue all'iniziatore della 
loro indipendenza; ed io ne lì ringrazio a nome 
d'Italia. 

« Qaaiitmique io non avessi d'uopo di altra 
prova, onde conoscere l'atfetto e la lealtà dei miei 
milanesi, essa tuttavia fu cosi consolante per me, 
che io sento il bisogno di attestar loro quanto 
io li abbia compresi. Cotesto onorevole muni- 
cipio, facendosi interprete de' miei sentimenti 
presso i suoi concittadini, compirà uno dei più cari 
voti dell'animo mio. 

« Torino, 31 luglio 1859. 

« Vittorio Emanuele. » 

' Pochi giorni appresso, e precisamente il 7 d'a- 

gosto, il re giunse a Milano, accolto festevol- 
mente da moltitudine innumerevole di popolo, 
ohe anelava di salutare il vinoitora di San Mar- 
tino ; il quale fece il suo solenne ingresso nella 
oittà in mezzo alle guardie nazionali e ai batta- 
glioni francesi, schierati lungo la via ohe egli 
doveva percorrere. Venuto al Duomo, vi entrò 
accompagnato dal vicario generale e dal olerò, 
che con grande onore lo avevano ricevato alla 
maggior porta del tempio. Il giorno dopo il suo 
arrivo, chiese di Alessandro Manzoni, il quale 
ai recò tosto ad ossefquiarlo, e fd da Vittorio 
Emanaéle accolto onorevolmente, e quasi direi 
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con affetto. Uscito dall'udienza reale, l'autore dei 
Promessi Sposi seppe che il re, per consiglio de' 
suoi ministri^ lo aveva nominato presidente del- , 
ristituto lombardo, e gli aveva assegnato una 
pensione annua di 12,000 lire, quale ricompensa 
.nazionale 

Dopo Milano, Vittorio Emanuele visitò Ber- 
gamo, Brescia e altre citt^l di Lombardia, accolto 
dovunque con entusiasmo; e il 17 di quello stesso 
ìnese faceva ritorno in' Torino, ove l'andamento 
delle cose polìtióhe esìgeva la sua attenzione e 
riotiiedeva le sue oure. 

In quel mezzo, e precisamente 1*8 dì agosto, 
cominoiarono a Zurigo le conferenze dei pleni- 
potenziail di SVanoia, Austria e Sardegna per 
trattare e concludere la pace, ginata i patlà di 
Yilla&anoa. N'apoleonelH aveva inviati, quali suoi 
rappresentanti, a Zurigo, Francesco Adolfo di 
Bourqueneye&astoue Morrin di Banneville; l'im- 
peratore d'Austria, Luigi Karoly di Nagy Karoly e 
Ottona di Meysemburg; e Vittorio Emanuele, Luigi 
Fraocesoo Desambrois e Alessandro Joctean, suo 
ministro residente presso il governo elvetico. 

Sulle prime, i plenipotenziari austriaci avevano 
ricusato di trattare direttamente con quelli sardi 
per la cessione delia Lombardia, affermando averla 
il loro sovrano ceduta all'imperatore Napoleone, 
e non al re Vittorio Emanuoio; ma il conte di 
Bourqueney fece loro conoscere che, in virtù dei 
patti di Villafranca, il monarca francese doveva 
cederla al re di Sardegna; e riusci ad iadurre 
i plenipotenziari austriaci a procedere di buon 
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accordo cogli oratori sardi per raggiungere presto 
l'intento univei-salmente desiderato. I rappresen- 
tanti francesi cominciarono poi eoi dire a quelli 
piemontesi che l'imperatore Napoleone III, seb- 
bene non ammettesse l'uso delle armi per restau- 
rare nella Toscana e nell'Emilia gli si;aduti go- 
verni, pure non intendeva di assentire che la 
Sardegna s'annettesse qaei due paesi. I plenipo- 
tenziari sardi risposero òhe le istrazioni da essi 
ricevute inibivan loro di entrare in tali questioni.' 
Desambrois poi' aggiunse ohe, conforme pen- 
sava, il governo del re non si appallerebbe a 
partiti deoisivì salle cose dell'Italia centrale àl- 
l'iasaputa della Franda; ma che non poteva oa- 
paoitarei come Napoleone m si credesse in ob- 
bligo di cooperare a rimettere sul trono principi 
non voluti dai popoli; e nello stesso tempo av- 
versasse l'uso delle armi per giungere a questo 
fine. Il barone dì Bourqueney fini poama per 
dire : < Bealmente qneste guestioni debbono tro- 
vare una soluzione ìq un congresso europeo; la 
conferenza di Zurigo non è una Corte suprema 
di cassazione ». « Siamo perfettamente d'accordo, 
gli rispo^ìe Desambrois; col lasciare in disparte 
qnesto argomento, schiviamo <lì entrare in un )a- 
berinto senza uscita: giacché a noi è interdetto di 
firmare il trattato di pace, ove vi sia riprodotto 
Tartioolo dei preliminari di Villafìranca, relativo 
ai principi spodestati (1). » 

;!} Di»)m'oii) Dessinbroia al.mÌDÌstTo deg^li ajltel esteri In 
Torino. Ziiritri), S5 agosto 1859. — Vedi N. BlANiJMI, Op. ril^ 
voi. Vili, pag. 193. 
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I plenipotenziari sardi avevano avuto pare l' in- 
oarìoo dal proprio governo di oeroare se t' era 
modo d* indurre l'Austria a cedere la Venezia per 

una considerevole somma di danaro. Desambrois 
ne tenne parola a Bourqueney, il quale, per or- 
dine avuto dall'imperatore, gli rispose che sa- 
rebbe stato vano l' introdurre quella pratica nella 
conferenza. 

Scartate le discussioni relative all'assetto territo- 
riale, l'operadeliii i>a.;i- er^i tutfaltro elle agevole a 
coutìoyuirsi, I prohmiiiari di Villafranca non erano 
un atto perfetto o definitivo. Essenzialmente som- 
mari, essi lasciavano aperto il varco a molte e 
gravi questioni. Sarebbe cosa troppo lunga e te- 
diosa per i nostri lettori la minuta narrazione 
delle discussioni che si sollevarono: basterà ac- 
cennare i fatti seguenti. A Villaf'rauea era stato 
stabilito ohe la nuova frontiera fra l'Austria e 
la Sardegna seguirebbe il corso del Mincio. I ple- 
nipotenziari austriaci pretendevano di portarla a 
dirittura sulla sponda destra, con larga zona ol- 
tre Peschiera; ma i sardi e i francesi si opposero 
a una tale pretesa, perciocché la ragione, le co- 
stumanze, r interesse comune la volevano sul filo 
della corrente (thaliceij) ; e !a zona dovuta a Pe- 
schiera sulla destra del fiume non doveva oltre- 
passare il tiro delle artiglierie della fortezza. Kè 
tampoco fu cosa agevole indurre gli austriaci alla 
esplìcita rinuncia dei presidi di Piacenza) di Fer- 
rara e di Oomacdiio, consentiti ali* Austria dai 
trattati del 1815; perchè non n'era fatta parola 
nei preliminari, sebbene nello spirito evidente- 



meiite sottintesa, oltre che avvalorata dal fatto 
materiale dello sgombro di quelle fortezze du- 
rante la guerra. La questione pecuniaria, relativa 
al debito iaoritto sul monte lombardo-veneto, fu 
causa essa pure di lunghe s calorose discussioni, 
originate. daUe esorbitanti pretese dei legati aa- 
striaoi, i qttali domandava,no nientemeno ohe 
600 milioni, soamoa che rappresentava il decimo 
del debito totale dell'impero, finalmente, per la 
benevola intromissione dei plenipotenziari fitan- 
cesi, i legati sardi, presi gli ordini dal governo 
del rs, si accomodarono {^'aggravio di cento mi- 
lioni, di tanto ragguagliatane la quota per le Pro- 
vincie lombarde. 

Le reiterate istanze di Deaambrois e di Jooteau 
per avere la Corona di ferro, portata a Vienna al 
principio della guerra, non furono aooolte dai ple- 
nipotenziari austriaci. Informato dai snoi mini- 
stri di questa inqnalificabile ostinazione, Vittorio 
Emanuele rispose testualmente cosi ; " Della co- 
rona di ferro poco o punto mi cale; preferisco 
quella d'amore de'niiei sudditi; e poi vi sarà sem- 
pre maniera di trovarla ancora (1) ». In quanto 
alla confederazione, il re, nella preeitata lettera 
al Battazf.i, diede Jo i^ttrus^ioni seguenti: « Apra 
l'occliio all'articolo 18. Se ci volessero far firmare 
la confederazione coli' Austria (potenza austriaca 
nella Venezia), come pare d^'articolo, bisogna ri- 
fiutare ». Oosì fu praticato. Del pari, i plenipo- 

(1) Lettera del ra VittoiEo Emanuele al ministro Urbano 
Rattazzi. VeneHa, ottobre 1859. 
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tenzìarì sartli ai tennero completameute estranei 
alle atipnlazioni relative all' Italia centrale. Per 
essa, i negoziatovi franonsi ottennero nn segna- 
lato vautiiLjgiu. SijarLitte le fsprr^jsioni dei preli. 
minarì di Villai'ranca. auuomianti al ritorno dei 
principi sporio-^tati. iinioament!! tra le parti con. 
iraciiti riinaserij riserliai L : loro diritti; stabilita 
la jiiastìiiiia- i:ln* i limiti defili Stati dell'Italia cen- 
tralo non potevano essere mutati se non dietro 
l'assenso dei maggiori potentati (1). 

A facilitare la conclusione della pace fu stabi- 
lito che si stipulassero trattati separati, oioà: uno 
tra la Francia e l'Austria; un secondo tra la Sar- 
degna e la Francia per la cessione della Lombar- 
dia; nn terzo ed ultimo fra le tre potenze con- 
traenti, a prender atto della pace coneiiiusa, Bb- 
lativamente alla Venezia, i plenipotenziari firan- 
oesi ed austriaci rimasero d'aocordo ohe essa sa- 
rebbe QUO degli Stati della Confederazione ita- 
liana, e parteoiperebbe ai diritti e agli obblighi 
del patto federativo ; il quale verrebbe compilato 
da un'assemblea di delegati dì tatti gli 9tati ita- 
liani. 01i stessi plenipotenziart stabilirono pure 
di scrivere nel trattato di pace un articolo, ohe 
impegnasse i due imperatori a cooperare di co- 
mu;ae accordo per indurre il papa a introdurre 
rifórme indispensabili nel governo del suo Stato. 
H Fieinonta non rimase, fortunatamente, intricato 
in sifiatti nodi. I suoi plenipotenziari si manten- 



{1) Bi&Hcai, op. ai., voi. VHI, pag. 195. 
' 8 - SUtria di VUUirio Emamtle — Val. II. 
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nero fermi nel dichiarare cho la Sardegna, in af- 
fari di cosi grave importanza, intendeva di man- 
tenore piena ed intiera libertà d'azione (1). 

Durante le conferenze di Zurigo, venne fuori 
una nuova questione, la quale doveva poi esaere 
risoluta un anno appresso. Allorquando T impe- 
ratore Napoleone ITI si licenziò dal re Vittorio 
Emanuele per tornarsene in Francia, gli disse 
quests testuali parole : « Il vostro governo mi pa- 
gherà le speso di guerra, e non penderemo più a 
Nizza e a Savoia. Ora vedremo che cosa sapranno 
fare gl'italiani da soli ». Ma dopo la pace di Vil- 
lafranoa, Un moto separafdsta erasì pronunziato 
nella Savoia. II ministro Dabormida, credendo che 
qael moto fossa segretamente istigato, o ^meno 
favorito dal governo francese, laoQomandó si Yil- 
lamarina di ohiarirsene, adoprando però la massima 
cautela. Il conte Walewski rispose senza ambagi 
ohe il governo imperiale « non sognava neanche 
di ainnettersi quelle valli alpestri (2) ». Tran- 
quillato da quella risposta, il governo del re diede 
istruzioni « recisamente antiseparatiste » ai suoi 
rappresentanti in Savoia; e per confermare quelle 
popolazioni nella fede alla dinastia, consigliò a 
Vittorio Emanuele di mandare il principe di Pie- 



(1) Dispaccio circolare confldenzMe Dabonnida alle lega- 
zioni sarde ali estero. Torino, 13 novembre 18S9. — Vedi 

anche Bianchi, loc. al. 

imi. Il iinviii.ii i>in[">«ir(i, ima letteradi CaTOural mar- 
cht'S'3 Gioaccnino .Napoleone l'epoll; nel voi. Ili delle lei- 
tere di C. Cavour, pagg. 194-195. 




monte e il duca d'Aosta a visitarle. L'accoglienza 
rispettosa, cordiale ed entusiastica, fatta ai gio- 
vani principi, attestò al governo ohe la Savoia 
era Sempre « la terra classica della fedeltà al re » 
e dlie i legami ohe da otto secoU la stxingevimo 
al Piemonte « non si erano. punto rilassati (1) ». 

Se non ohe, verso la metà di settembre, alcune 
lettere confidenziali del marchese di Villamarina, 
dirette al genra'ale Dabormida, non solo fecero 
rinascere nel governo sardo il sospetto che TSar 
poleone UE avesse realmente l'occhio intento alla 
Savoia, ma destarono altresì il sospetto ohe l' im- 
peratore miì'asse eziandio al circondario ,di Nizza. 

La lettere del Villamarina al Dabormida erano 
del seguente tenore (2): 

« Parigi, iS settembre. — .... Dovete sapere, 
caro generale, che il prìncipe Napoleone, dopo 
aver fatto un hreTP so^gioriKi rifll'Alvrrnia, sta 
per recarsi a G-iin.'vra. li-li si ai t.rilmisue l'inten- 
zione di acquistare una proprietà, situatii lungo 
il lago... Ma, al tempo in cui viviamo, e in mezzo 
agl'intrighi che si ordiscono occultamente da ogni 
parte, non sarebbe forse cosa prudente il sup- 
porre eziandio che il principe, legato in questo 
momento a tutti coloro clie ci sono avversi, e 
malcontento della piega che prendono gli affari 



il) Dispaccio Daliormida al mareliese di Villamarina To- 
rino, 16 agosto 1859. 

' (S) Tedile riportate nell'originale francese, nella plii volte 
lutata opera del Chiala, Lettere di C. Cavour, voi. in, pa- 
gine CpXL-CCXLl. 
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nell'Italia centrale, abbia progettato, in man- 
canza di monsignor Rendu, di ^tiihiUre nel can- 
tone di Griuevra un centro ili laanovr*;. allo scopo 
di ottenere la separazione dell;i Savoia jier unirla- 
alla Francia?... Aggiungoto. caro f^euerale, avere 
l'imperatore Napoleone IH l'abitadine di lasciare 
antiare suo cugino in questa specie di labirinti, 
pronto a profittare dei vantaggi che ne possono 
resultare, se le cose vanno bene, o a lasciarcelo 

dentro nel caso che vi dovesse soccombere 

Certo, se la cessione della Savoia e della contea 
dì Nizza alla Francia dovesse essere il premio 
del riconoscimento formale, da parte di questa 
grande potenza, della costituzione del regno del- 
l'Alta Italia, sotto lo scettro del nostro amato 
soTi&no, in conformità dei Toti nltìmameiite 
espressi da tutte le popolazioni italiane, io con- 
fesso che ci p^nserù due Tolte prima dì xispon- 
dervi' con un rifiuto ; ma nel labirinto, in cui noi 
sempre ci agitiamo, bisogna star bene in guardia, 
e prendere molte precaasioui per non ismarrìrsL 
e per non f isohiare di perdersi in quei • tortnosi 
andirivieni Io penso dunque esser cosa convene- 
7ole il sorvegliare molto da vicino questo aSare, 
e oonserrare la Savoia e Niz^a in condizioni tali 
da permetterci di cederle, se fa bisogno, e non 
di farcele portar via da intrighi e da intriganti, 
forse anche senza ricavarne alcun compenso.., 

« Fra gli argomenti clie si citano in Francia, 
contro l'annesBÌonc! della Toscana e dei ducati 
al Piemonte, vi è pur questo: si dice che il Pie- 
monte, possedendo al tempo stesso Nizza e Sa- 




voia colle altre proviiiuic italiane, potrebbe, in 
un dato caso, divenire nna miuacuia ed un danno 
per la Trancia ; che se la Francia ottiene le sue 
frontiere naturali non vi surebbe più nnlla a te- 
mere pBr essa, e le fortezze della Savoia equivar- 
rebbero, anche al bisogno, a un corpo d'armata 
per la sua propria sioorezza... > 

« Parigi, 16 settembre. — ... Io penso ohe l'ar- 
ticolo pubblicato dall'Opinion tuUionale del 16 
settembre, intitolato: La Savoia e la contea di 
■Nizza non sia sfuggito alla vostra attenzione, so- 
pratntto il passo ove ecoita gli altri giornali, come 
i Débais, la, Patrie e il Siècle a rompere il silenzio, 
&u tale questione, facendo notare ohe il Piemonte 
non avrebbe diritto di lamentarsi se venisse a 
perdere 800,000 abitanti per acquistarne 6 o 7 
milioni ». 

I ministri di Vittorio Emanuele, invece di af- 
frontare schiettamente la situazione, conie avrebbe 
fatto il conte di Cavour se fosse stato ancora al 
potere (1), esitavano a prendere una risoluzione 
« che indebolisse la posizione militare del regno 
dirimpetto alia Francia, col cederle Nizza e Sa- 
voia (2) ». Di qni malumori da una parte e dal- 



li) Il conte dì CaTour, dice il Ghiaia, pensava g'iusta- 
meitte che sì dovesse- contentare l'imperatore del francesi 
nel caso che egli avesse rinnovatele antiche pretese au 
Nizza c Savoia, a ;intto pnrò ohe non ooutraatasse, quando 
fbsse il momento propij:io, l'anneSBione degli Stati dell'Italia 
centrale al Piemonte. 

(8) Chiala, loc. cit. 
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l'altra, ohe p;li simioi. consapevoli 0 inconsape- 
voli, non iiiaiicarono d' ingrandire. Noi narre- 
remo fra poco in qual modo avvenisse la cessione 
del duoato di Savoia e della contea di Nizza 
alla Francia, quali sdegni suscitasse nel cuore dei 
patriotti italiani, e quali benefìci apportasse al 
oonsegaimento dell'unità nazionale. 
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Iorio Enunuels. — Paiole dello Siarsbelli e pùposls, del re. — 
ProgroBl doli' idea unjtBrì& in Italia. — Conoordl» h téimiam de- 
gl'itiklIaJil. — Orrìbils nsiiisiiaii) commeBuo in Parma sulla periona 




Abbiamo debto neirantiacedeute uapitolo che le 
popolazioni della Toscana, di Modena, di Parma 
e delle Legazioni avevano manifestato il loro fermo 
proponimento di volerò essere riimit.s alla mo- 
narchia costituzionale di Vittorio Emanuele II. 
Mentre i plenipotenziari francesi, austriaci e pie- 
montesi stavano discutendo a Zurigo intorno al- 
l'assetto da darsi alle provincie dell'Italia centrale, 
le popolazioni di questa importantissima regione 
della penisola, ferme e concordi in un solo pen- 
siero, esprimevano le loro idee nniUlcie, senza 
preoocuparsi a£&tto delle conferenze di Zurigo, 
in Olii l'Austria e la Francia ta-attavano la restan- 
razioue dei prìncipi spodestati. BeUino Bioasoli 
in Toscana, Luigi Carlo Fariìii a Modena, e Leo- 
netto Cipriani a Bologna avevano spiegata una 
fermezza ed una energia superiore ad ogni en- 
comio ; e grazie ad esai, a! patriottismo delle po- 
polazioni e alla dichiarazione del principio di non 
irUervenù} fatta dall'imporatoro dei francesi, e va- 
lidamente sostenuta dall'Inghilterra e non aper- 
tamente osteggiata dalla Russia e dalia Prnssia, 
la situazione politica, apparsa così grave dopo i 
preliminari di Villafranca, sì era alquanto mi- 
gliorata. 

Pur tuttavia, lo dlltìeoltà riguardo all'assetto 
definitivo della Toscana crescevano ogni giorno; 
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e niuao sapeva sjjiefjarsi la, condotta equivoca 
dell'imperatore Napoleone, il quale nei suoi di- 
goorai, nelle sa« Icittore, nei eonvcf^nt diplomatici, 
manifestava il desiderio che la Casa di Lorena 
tornasse a regnare a Firenze. E all'arciduca Fer- 
dinando, recatosi appositamente a Parigi per im- 
plorare il suo aiuto, r imperatore faceva liete e 
cortesi accoglienze; lo chiamava granduca, ma al 
tempo stesso lo rimproverava par essere andato 
nelle file austrlaohe a Solferino a combattere 
oontro gl'italiani ; oiò non ostante, lo assicurava 
del suo appoggio morale, ricordandogli però ohe 
ai sarebbe opposto, a mano armata, contro qua- 
lunque restaurazione fatta colle armi. E si diceva 
ancora ohe egli pensasse di fare della Toscana 
un regno d'Etruria, accresciuto delle Legazioni, 
per darlo a suo cugino, il principe Napoleone, 
il quale era rimasto in Firenze al comando del 
5" corpo d'armata francese. Ma questo disegno 
rimase lettera morta dinanzi alla palese ripu- 
gnanza delle popolazioni toscane di avere a so- 
vrano un principe francese ; sicché la cosa cadde 
di per sé stossa senza lasciare la menoma traccia. 
Anzi dobbiam dire che il principe si mostrò mai 
sempre favorevole all'annessione dell'Italia cen- 
tralo al regno subalpino (1). 



(1) 11 principe, clie era uomo di ^nde ing-egno e ohe co- 
nosceva il viver del mondo, non si pronunciò affatto allorché 
venne ìu campo l' idea di porlo sul trono della Toscana; ti 
quando vide che la sua caniiidatura non era bene accetta nè 
al' gfoveino nè al popolo, non mostrò dispiacere alcuno, e si 
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Il 1° agosto veniva richiamato a Toriuo il regio 
commissario, oav. Bon-Compagni, il quale rasse- 
gnava il potere nelle mani dei ministri toscani, 
a cui preponeva il Bioasoli, il quale avrebbe as- 
sunto il titolo di governatore generale della To- 



diè, eorpo ed anima, a caldagrS'iara l'unlona della ToBoana al 
Piemonte. Fra coloro, i quali bramavano un regno separato 
col principe Napoleone a capo dal medesimo, era il Monta- 
nelli, tornato di fresco dal suo esilio. Costui, sempre uos'.ante 
nella sua avversione al Piemonte (e lo dimostrò iiuando fu 
ministro di Leopoldo II), voleva un rejno d'Btrurta gover- 
nato dal cu^Do di Napoleone ITI. Allorché un tale progetto 
Adii completamente, il Montanelli diventò sfegatato r^ub- 
blicano. 

Ma non era soltanto il Mintnnellì, che voleva il legno ee- 
Ijurato t-Dii una diiiaati;i francese; ee n'erano altri, i quali 
iig-g'i s<M\n iuiit!irl I! di'viiti alla Oinii sabauda. PerBno lo stesso 
l'eruzzi ebbe, por uu momento, l'idea di mettere al palazzo Pitti 
Il principe Napoleone. Trovandosi a Parxgi. inviato dai go- 
verno tosmno. e vedendo le insidie del Waiewski. e udendo 
le tortuose paroio aeinmiieratore. e sentenuo ventilare i idea 
di restaurare i;i ariiiisiiii ir]rf'iLi->n'. iiiiiuii'i' tu imf s-overnare 
o tato da 

taiegraiava in m-n.i m kìH'jih: i>:.u,, i mhi, in,Miniate ii 
« principe Nauoloone rotrcroiito. coiUt costituzione del 1848 
it fino Biia decisione deiie potenze, Crado che u principe 
« assumerebbe subito la regrgenza.: l'imperatore consultato 
« non risDOuiiereniio. ma iirnuistemniie, i^iinvirtiin etili non si 



^iieie l'Assemblea: non vi sbilanciate per i avvenire, ser- 
bate liberta di trattare. PeruzEi sbassa. Dirfiaate di Mon- 
tanelli», vedi Poggi, op. efc. vol ì. pag. 187. 



soana. Ma aloaui dei ministri fecero osservare 
che una dììialtira in quei momenti sarebbe stata 
male accolta, si in Toscana che fuori ; e allora tu 
deciso che il Rìoasoli prenderebbe il titolo di 
presidente del eousiglio dei ministri, conservando 
il portafoglio dell'iaterno. Fu sabito compilato 
un decreto iu questo senso; il cui artìcolo 2" di- 
cdva: « H presidente del consiglio dei ministri 
appone la, propria £rma ai decreti ed atti del 
governo. Nei decreti che conoernoQO il suo dipar- 
timento, apporrà la controfirma un altro mi- 
nistro (1) ». 

T governanti fiorentini avevano da parec(;hio 
tempo iniziato le pratiche opportune per una lega 
eoa Modena, nel cai territorio stanziavano le 
truppe toscane, ivi chiamate dal Farini per re- 
spingere un'invasione da parte dei soldati del duo i. 
Qaesta lega fa stretta il 10 agosto, a nome dei 
due governi, dai marchesi 0inori e Coooapaai; 
essa aveva Ìl triplice oggetto: di respìngere l'ag- 
gr^aione dei prinoìpi disertori per rientrare negli 
Stati; di mantenere . l'ordine contro gualnnqne 
turbamento ; di stabilire il principio dell'auità dei 
pesi e delle misare e della moneta sulla base del 
sistema dacimale, e togliere ogni impedimento alla 
libera oiroolazione, tra Stato e 8tato, delle merci 
' e persone. 

La Toscana doveva dare un contingente di 
10,000 uomini : Modena di 4,000. Di comune ao- 



il) Vedi il Mom/ore toscano del 2 agosto 1859. 
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cordo si sarebbe nominato il generale della lega. 
Al trattato aooederono poco dopo le liomagiie, 
dando un contìngente di 7,000 aomini; indi, con 
4,000, gli Stati parmensi (1). Cosi fu vinnito nn 
corpo di 25,000 soldati, che venne posto più tardi 
sotto il comando del generale Fanti, scioltosi da 
tutti gl'impegni verso il Piemonte. 

Dopo la partenza del granduca da Firenze, il 
generale Girolamo Ulloa ora stato preposto ai 
comando del piccolo esereito toscano. Ma dopo 
alcuni mesi, l'UUoa diede le sue dimissioni, per- 
chè fra lui 6 il BioasoH erano nati dei malnmbri, 
forse a causa della mala prova iatta nella spedi- 
zione di Lombardia e degli armeggiamenti na- 
poleonici, ai quali dicevasi non essere rimasto 
estraneo rUlloa. Fu allora pensato di offrire il 
comando -deiresercito toscano a Giuseppe Gari- 
baldi, il quale, pregato dal ano amioo carissimo, 
Vincenzo Malenchlni, accettò l'ufficiò. Chiese tosto 
di essere dispensato dal comando dei cacciatori 
delle Alpi; e il 7 agosto il' minùtro La Maimoia 
segnava il suo congedo; 1' 11 Tivolgeva ,tin af- 
fettuoso addio ai suoi compagni d'arme dì Va- 
rese e di Como ; e il SO di quello stesso mese, 
seguito da pochi amici ed ufficiali, partiva per 
Modena, dov'era stanziato il quartier generale 
della sua dÌTÌsione (2). 



(1) Atti dtl governo toscano; voL III, pagg. 318 e Beg. 
[S) OuaRZONi, BarihaW; voi. I, pag-. 488. - 
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Tre giorni dopo, il generalo si recò a Firenze 
per ricevere istruzioni; ed ebbe dal popolo e dai 
membri del governo la più festevole aocoglienza. 
Parlò con molto affetto e con grande entusiasmo 
del re Vittorio EmanaeIo« consacratosi tatto alla 
causa italiana », e da lui visitato prima di recarsi 
in Toscana (1). 

Si avvicinava intanto il moniento, in cui i rap- 
presentanti del popolo, uniti in assemblea, dove- 
vano decidere sulle sorti della Toscana, a dispetto 
dei preliminari di ViUairanoti. H giorno 11 agosto, 
nel gran salone dei cinquecento, i deputati 3Ì adu- 
narono, dopo avere assistito in duomo ad un so- 
lenne Te Beum. Il discorso d'apertura, scritto da 
Vincenno Salvagnoli, fu letto dal barone Hicasoli; 
e piacque moltissimo al pubblico e all'Assemblea- 
FiT. formato il seggio provvisorio colla presidenza 
del deputato Giuseppe Puooioni, il più anziano di 
tiit.ti, e coi quattro più giovani per segretari. 
Quindi si (ìostituirono gli uffici; e tosto si pro- 
cedè alla verificazione dello elezioni assegnate a 
ciascuno ufficio. A presidente dell' Assemblea fu 
eletto il cav. Coppi, presidente in ritiro della 
corte d'appello di Lacca, « nomo afiatto nuovo 
alla vita politica, e ignaro degli usi parlamen- 
tari (2i ». 

' Appena costituita l'Assemblea, il marchese Lo- 
renzo Q-inori-Liaei depositò sul banco della pre-" 



(1) Poaai, qp. c«.,-to1. I, paff. SOS, 
" (8) Poggi, op. cit. toI. I, pag. 211. 
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sideiiza una proposta, la quale portava che l'As- 
serab'.ea dichiarassp. non potarsi richiamare né ri- 
cevere la dinastia di Lorena a regnare di nuovo 
sulla Toscana, Alla drimanda del presidente se la 
prnposT.a fosse appo^rgiata. tutti si alzarono con- 
cordemente, onde fu subito rinviata allo studio 
dello sezioni. 

La mattina del IG agosto, verso le 10, l'As- 
semblea si riunì in comitato segreto per udire la 
lettura del rapporto sulla proposta (ìinorl. L' av- 
vocato Andreucei, relatore, lesse il rapporto sud- 
detto, dimostrando eonie il ritorno della Casa di 
Lorena fossa incompatibile colla quiete e oolla 
felicità della Toscana. I deputati lo salutarono 
alla fine con un lungo e caloroso applauso. 

Allo undici, la sala fu aperta al pubblico. Fu 
letto nuovamente il rapporto; dopo di che nes- 
suno domandò la parola. Si prooedò poscia allo 
squittinio dKlla proposta per voto segreto. I vo- 
tanti erano 163; e la votazione fa fatta con si- 
lenzio pari a dignità (1). Finito lo squibtinio, il 
presidente annunziò ohe la votazione era riuBoita 
■aiuinime, e ohe la proposta Qinori non aveva 
avuto neanche un voto contrario. Frenetici ap- 
plausi scoppiarono da tutte le parti ; nè si pote- 



[1) Sulii un deputato, certo Mmutelli |siccome sapeva di 
noD nBchiar nuUal colle lai vedere la palla ohe metteva 
nelluma, gridando con voce concitata, e sdegnosa: Eeeoil 
mto vota per la decadensa della lUnaitia autttv-loreneae. 
Queste parole furono accolte da no sordo mormorto; e II pre- 
sidente lo Ticbiamu all'ordine. ' 
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rono quietare co! suono del campaneHo presi- 
denziale. 

Prima che si sciogliesse la seduta, il marchea© 
Mangi di Lucca, a nomo proprio e di parecchi 
suoi colleghi, presentò un'altra proposta, diretta 
a fìasarole «orti fuuire .Iella. Todcan^. « facendola 
parte di mi r'orf ' r('_:nii italiano sotto lo scettro 
Gostitii/ioiial-; '.i-l V'iil.iii io Kmaniiele ». Questa 
proposta. ai;coKa cun pliuiao, l'ii rinviata allo stu- 
dio dello sezioni. Ivi si mauifestarouo le opposi- 
zioni di tre o quattro rappresentanti, capitanati 
dal Jllonfcanelli, i quali non volevano l'unione al 
Piemonte, bensì la ìbrmazione di un regno 
dell'Italia centrale, forse per darlo al principe 
Napoleone. Ma questa opposizione fu facilmente 
vinta dalla maggioranza dei deputati; e fa no- 
minato relatore di detta proposta il prof. Gr. B. 
Giorgini. 

La mattina del 20 agosto, dopo la lettura del 
rapporto, i 103 deputati presenti (1) diedero voto 
unanime sulla proposta Mansi; e la sala eoheg- 
giò di un lungo ed ìncessaiite applauso, a di grida 
di Viva il re! 

Il giorno 1" settembre, porti per Torino la de- 
putazione inoaricaba di presentare a Vittorio Ema- 
nuele il voto dell'Assemblea toscana. Essa era 



(1) Dei ni rapiiresBWtaiiti ne inaiicavauo otto : tre asaenU 
per pubblica causa; tre ammalati; altri tre senza avere ad- 
dotto motivo alouno; e questi ultimi Girono: 11 prof. Mon- 
tanelli, il fig'liastro di lui dott. Antonio Parrà, e l'ex trium- 
Tiio 1B49, avv. Giuseppe Mazzoni. 
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oomposÉa dei deputati «onte Ugolino dalia G-lie- 
rardesca di Firenze, dott. Rinaldo Ruschi di Pisa, 
Pietro Augusto Adami di Livorno, prof. G. B, 
Giorgini di Lucca e conta Scipione Biolii-Bor- 
gbesi di Siena. Questi signori si recarono per la 
via di mare a Genova, ove furono accolti stu- 
pendamente : ivi 3Ì trattennero tutto il giorno 
dne; e il 3 fecero il loro ingrosso in Torino, sa- 
lutati dalle acclamazioni di quel popolo così buono 
ed ospitale. Alle 4 pomeridiane di quel medesimo 
giorno, furono ricevuti dal re in udienza so- 
lenne. Il conte della Glie rard esca lesso a S. M. 
l'indifizzo del governo toscano, concepito in que- 
sti termini: « Maestà! Un voto unanime dell' As- 
« semblea nazionale, interprete fedele dei senti- 
« menti di tutto un popolo, lia solennemente di- 
« cliiarato esser volontà della Toscana di far parte 
« di un regno italiano sotto lo scettro costitu- 
« zionale della Maestà Vostra. Il governo della 
« Toscana, cui è stato commesso d'implorare dalla 
« benevolenza di V. M, la favorevole accoglienza 
« di questo voto, ha accettato l'altissimo ufficio 
« con quella gioia che dà l'adempimento di un 
« grande dovere, qnand'esso è in pari tempo la 
€ sodìs&zione di nn lungo ed ardentissimo dB- 
« aiderio. Maestà ! se questo omaggio di Muoia 
« e dì devozione del popolo toscano non avesse 
« altro scopo, nè dovesse aver altro effetto ohe 
« quello di procurare alla lUC. Y. un ingrandimento 
« di Stato, non potremmo dubitare dèi ancoro 
« delle nostre preghiere; ma poiché il voto del- 
« l'Assemblea toscana è ispirato dall'onore del- 
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< l'italiana nazionalità, ed ha in mira la graxL- 
c dsKza'e la prosperità della patria oomnne, oi 

< conforta la speranza ohe il pensiero d'Italia 

< prevarrà nel generoso animo vostro sopra ogni 
« altro pensiero, e che la M. "V. si degnerà far 
« lieta la Toscana della sua angusta adesione ai 
« voti, che cou tutta effusione di riconoscenza e 
« dì fede, i legittimi rappresentanti di lei hanno 
« espresso al cospetto del mondo ». 

Dopo nn istante di paosa, Vittorio Emanuele 
fece ai deputati toscani la seguente risposta; 
« Io sono profondamente grato al voto dell'as- 
« semblea toscana, di cui voi siete gl'inturproti 
« verso di me. Ve ne ringrazio, e meco ve ne 
« ringraziano i miei popoli. Accolgo questo voto 
« come una manifestazione solenne delia volontà 
« del popolo toscano, olio noi far cessare in quella 
* terra, già madre delta civiltà moderna, gli ultimi 
« vestigi della signoria straniera, desidera di 
« contribuire alla costituzione di un forte reame 
t che ponga l'Italia in grado di bastare alla di- 
« fesa della propria indipendenza. L'Assemblea 
*. toscana ha però compreso, e con essa lo com- 
« prenderà l'Italia tutta, che l'adempimento di 
« questo voto non potrà effettuarsi che col mezzo 
« dì negoziati, che avranno hiogo per , l'ordina- 
« mento delle cose italiane. Secondando il vostro 
« desiderio, avvalorato dai diritti che mi sono 
« conferiti col vostro voto, propugnerò la causa 
« della Toscana dinanzi a quelle potente in cui 
« l'Assemblea con grande senno ripose le sue 
« speranze, e soprattutto presso il generoso im- 
9 — storia dt morU Bmanmìe ~ Voi. U. 
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« perat.orc rloi t'riuicfsi, chr tanln operò ji^ir la i 
« iiii;ìLoihj llaliciiiii. L'Eurupii non riuarierà, iu 
« spero, d'esercitare verso la Toscana quell'opera 
« riparatrice che in circostanze meno favorevoli 
« già esercitò in prò' della Grecia, del Belgio 
« e dei principati M old o-Va lacchi. Mirabile esem- : 
« pio di temperanza s di coiieordift lia dato, o i 
« signori, in questi ultimi tempi il vostro no- 
« bile paese. A queste virtù, ohe la sonda della j 
« sventura ha insegnato all'Italia, voi aggiun- 
te gerete, son oerto, quella ohe vince le ar- 
« due prove, ed assioma il trionfo delie giuste 
« imprese, la perseveranza ». 

In quello atesso giorno, la deputazione pranzò 
a Corte; nel di appresso,, al ministero degli af- 
fari esteri ; nel di 6, al munioipio ; nel 6« fu con- 
vitata dai membri del Parlamento piemontese. 

« Non erano le cinque pomeridiane — narra 
il Foggi — cioè una mezz'ora dopo il, ricevi- 
mento ufficiale, che gik il cannone della fortezza 
annunziava ai fiorentini l'acooglieuza dei Toti; 
e il telegrafo par tutti gli angoli della Toscana 
diffondeva la gran notizia. La città s'imbandierò 
a festa ; esultò il popolo, e le bande muaioali 
percorsero le principali contrade fino a sera inol- 
trata, in mezzo al tripudio universale. Un prò- 1 
clama del governo, rendendo conto dell'accetta- 
zione del votO; dava dell'unione al Piemonte ed | 
alla Lombardia quel vero senso in ohe stava la ■ 
fattura della nazione (1) ». ! 



(1) PoOGi, op. ciC. voi. I, pag. 237. Nel proclama dei mi- 
nistri al popolo leggevansì queste paiole: « I Taloros! abi- 
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Tutte le città, teiTe e castella, e perfino ì più 
picooli villaggi della Toscana, festeggiarono istan- 
taneamente il gradito annunzio: gli stemmi sa- 
baudi indi a poco comparvero sui pabblioi edi- 
£rì, da ognuno riverentemente salatati col motto: 
Bianca croce di Savoia, — Dio U salvi, e salvi 
il Re! 

I deputati toscani partirono da Torino, salu- 
tati dall'intiera popolazionej e presero la via di 
Milano, flove quel municipio U avea cortesemente 

invitati. 

G-innti nell'opulenta capitalo àaìhi Lombardia, 
furono ricevuti alla staziono rial porlcshì di Mi- 
laiio, conta rli Belgioioso. cii'uoiulaiio dai rappre- 
sentanti di tutti gli altri niuuieipi lombardi. Con- 
cioni, luminane, banchetti, teatri di gala, splen- 
dide ovazioni si fecero in onore dei toscani, ì 
quali serbarono di quell'entusiastica accoglienza 
imperituro ricordo. 

Uguali dimostraaioni d'onore vennero pure 
impartite alle due deputazioni riunite di Modena 
e di Parma, inviate dal dittatore Farini a To- 
] vino per presentare analoghi voti al re da parte 
delle rispettive assemblee. 3i componeva la prima 
dell'avv. Pietro Muratori, del conte Luigi Anoini, 



tatori delta valli aulialpiiie, liberati i ft'atolli lumbardi, strin- 
gono la mano ai toscani, e tutti sì dichiarano ilg:lt di una 
medesima patria. La nostra antica cnltura si nnlace alla 
militare fortezza del piemontesi: ogni sente 'tolfoa reca nel 
patrimonio comune le proprie ricchesie. Questo non è vaa- 
sallagfciodi provincia, ma costltuiione vera della nazione ». 
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dell'avv. Earioo Brizzólari, del prof. Franoesoo 
Salmi, dell'avv. Luigi Zini e del dott. Gfiacomo 
Sacerdoti. La seconda, cioè quella parmense, del 
conte Luigi Sanvitale, del marchese Giuseppe 
Missili, del cavi Giuseppe Verdi, del prof. Carlo 
Fioruzzi e del marohese Gian-Carlo Dosi. 

Le dae deputazioni giunsero a Torino il 15 
settembre, accolte festosamente dalla popolazione; 
e nello stesso giorno furono ricevute soleune- 
mento dal re. Il Muratori, specialmente delegato 
dal Farini, lesse il nìessuggio dittatoriale, pieno 
di nobilissimi e patriottici sensi. Esso finiva cosi: 
« E di grande consolazione all'animo mio de- 
« votissimo alla M, V., elio mi sia toccato in 
« sorte di ma.iidarvi, coi decreti della volontà 
t< nazionale, gli omtori di questi popoli costanti, 
« i quali nel monarca di loro elezione rendono 
«'omaggio di sudditanza al leale mantenìtore 
« delle pubbliche libertà, al primo soldato del- 
« rindi pendenza italiana ». 

Terminata la lettura del me-tsuygio, l'awooato 
Muratori parlò in nome proprio e dei colleghi, 
deputati dall'Assemblea' di Modena, dicendo al re 
ohe il dittatore Farini « aveva interpretato fe- 
« delmente i sentimenti del popolo modenese y. 
II discorso del Muratori continuava in questi ter- 
m it ìi ; « EgU (cioè il dittatore) vi espose, o Sire, 
«' U voto solenne della nostra assemblea, le nuove 
< consaorazioni di un patto suggellato nndioi 
« anni or sono, non oanoellato nè da sciagure 
« nè da violenze, e scritto a caratt^ indelebili 
« nel cuore di tntti noi . . . Piacciavi, o Sire, 
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« accattare benigna ni ente l'omaggio dei vostri 
« novelli sudditi: piacciavi fare assegnamento 
« sulla fedeltà, sulk devozione nostra al vostro 
« trono costituzionale, sul nostro amore per la 
« vostra persona e per la vostra gloriosa dì- 
« nastia, ». 

A nome della deputazione parmense, prese la par 
rola il conte Lnigi Sanvitale, il quale pronunziò 
un discorso breve, ma nobilissimo, e disse al 
monarca, cosi: «- Ardente ed antico era il desi- 
ti: derio di porre) oome oggi facciamo conflden- 
€ tissimì, nelle vostre mani . integerrime inostri 
« destim in pace e in guerra. Ma voi .disdegnaste 
« le incivilì conquiste dogli animi; aspiraste e le 
-i avete ottenute, o Sire, colla rettitudius e col 
« valore. Oh questa è vera gloria ! Chè glorioso 
« e caro snona su tutte le labbra, oome in tutti 
.« i cuori, il nome di Vittorio Emanuele; bra- 
« mosi che siamo tutti di crescere reputazione 
4 e Stato al re guerriero, che fece balenare a!ie 
« ìtaliclie menti l'alta aperiin^a di tiuìi patria 
« grande, forte, libei'a, indipendeiile >'. 

Vittorio Emanuele fece ai rappresfnr.anti mo- 
denesi e parmensi la risposta seguente : « Le 
«. popolazioni di Parma e di Modena, libere di 
« aè atesse, hanno confermato con solenne una- 
« nimità di volere quei voti che, or sono undici 
« anni, a^'evaiio iii. pari condizioni espressi al- 
« l'augiisto mid genitore. Io sento vivamente uel- 
« l'animo qiiesta dimostrazione d'affetto; ed ac- 
« colgo , i voti- dei popoli, dì cui voi, o signori, 
«L sìqìb gl'interpreti verso dì me, come una no. 
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« vellcb dimostrazione del fermo loro proposito di 
« sottrarre il natio paese alle -dolorose o'onse- 
« guenze della soggezione straniera. Per raggiun- 

« gere questo generoso intento, niun mezzo rav- 
« vis aste più ac(M)ncio di quello che di coUegare i 
« vostri coi destini del mio regno ; inalzando 
« cosi una barriera, cke assicuri all'Italia il pos- 
« sedimento di sà stessa. Mentre come prìncipe 
< italiano ve ne ringrazio in nome mio e de' 
« mìei popoli, voi già comprendete con qnali 
« modi io debba procurare V adeiapiinento elei 
« vostro voto. Valendomi dei diritti che mi son' 
« conferiti dalle vostre deliberazioni, io non fal- 
«. lirò al debito di propugnare ionanzì alle grandi 
« potenze la giusta e nobile vostra causa. Cond- 
« date, o signori, nel senno dell'Europa; confidate 
« nell'effluiico patrooìnìo dell'imperatore Napo- 
li leone, che, capitanando le invitto legioni di 
« Francia, combattè vittoriosamente pel riscatto 
« d'Italia. L'Europa ha già riconosciuto ad altri 
« popoli il diritto di provvedere alla, propria si- 
« carezza coirelezioue di un fjoverno, che ne tu- 
« teli la libertà e l'indipendenxa. Esaa non darà, 
« io lo sporo, nò mono giusta nò meno generosa 

« dono i'uurtihè di ews.^re governate colle leggi di 
« quella moiiarchia teniporata e nazionale, a cui 
« sono già unite per la giacitura geografica, per 
« la comuuanza di stirpe e d'interessi. Io nou vi 
« dirò di perseverare concordi nell'intrapresa via. 
« Il voto che le vostre Assemblea hanno rinnovato, 
« ed i soldati volontari che nel giorno delle bat- 
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« titglin ninii'lastt! nuniero:iì ^otto le miti ingoiane, 
^ resero te:ìtimoiiiau/a uilie nei jxipoli dì Moden.i, 

« proviita o ^a;^goilii,t;i uni ^imi^iie, Rf^ii mi i:iin- 

« l-ji-a^iiuiio, di i;iiiporgostiij uo-ilspleiididuii:itìiiipio. 
« Vni [inni ii,vei,i- dÌDiostnitd iill' ICiiropa die gl'ita- 
« liaui saiiinj yov'eriiiire só stessi, u ulie^^on degni 
« d'essere cittadini d'vina libera nazione ». 

Tutti gli ìtstauti, in ispeoial modo i legali ino- 
deuesi e parmensi, rimasero paghi delle tVanulie 
dichiarazioni emea^ie da "Vittorio Emanuele; lo 
quali, subito divulgate, trovarono graudisainio 
fiiTOreiu Torino, eccitarono immenso giubilo 4^ 
per tutto; e nei Ducati iu partìoolare la gioia 
trasali fino all'ebbrezza. 

Appena la risposta del re alia deputazione to- 
scana fu conosciuta in Europa, sollevò proteste e 
olamori, più ancora contro Napoleone IH che con- 
tro Vittorio Emanuele; ritenendosi improbabile 
che il re di Sardegna avesse osato tenere quel 
linguàggio se apertamente e tacitamente non vi 
fosse dtato in certa qual guisa autorizzato. L'Au- 
stria, sospettando della buona fede e della lealtà, 
dell'imperatore dei francesi, minacciò di rompere 
i negoziati di Zurigo e di ripigliare la sua libertà 
d'azione. « Le concessioni che noi abbiamo fatte 
a Villa&anca (dichiarò il conte di Beohberg] erano 
condizionali; e perciò noi ci terremo sciolti dai 
nostri impegni, se quelli presi verso di noi non 
sono adempiuti ». E per dare valore a questa di- 
chiarazione, l'Austria sospese la pattuita consegna 
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al governo sardo dei 46,000 soldati lombardi, 
iscritti nelle file dell'esercito imperiale. 

Napoleone m. nello soopo di placare l'Austria, 
feoe disapprovare nel Moniteur del 19 settembre 
la condotta seguita dal Piemonte e dalle popola- 
zioni dell'Italia centrale. Ma coloro i quali erano 
bene a dentro neUa politica personale rlell'iiope- 
raiore, sapevano ohe questi non si sarebbe niiti op- 
posto energicamenlè alla costituzione di un forte 
regno italiano. Tuttavia la posizione di questo 
sovrano era delicatissima, non solo riguardo iil- 
l'Austria, colla quale aveva fatto la pace, ma an- 
che riguardo alla Francia e ai suoi stessi ministri, 
che apertamente osteggiavano l'unificazione della 
penisola 1). 

La gran maggioranza degl'itrtliaiii non riina-ie 
per nulla dgomentata dairattitiuliue pre:ia dall'im- 
peratore e dal sno govonio; «Siamo convinti 
(cosi pensavano e dicevano gli uomini politici più 
ragguardovolii die riini)eratore parla e opera 
cosi por aii-iure dairAustria. macho non gli parrà 
vero se noi .andiamo avanti (2)». 

E infatti aiiclie Bologna e le altre terre di Ro- 
magna non tardarono ad imitare l'esempio della 
Toscana, di Modena e di Parma. Quando Maa- 



[11 tjuiili \ci;im.-j]Lt -.M'!i> 10 intensioni di .Napoleone I[I 

riapetto anìfiUi:i,.'ii [hu) vedi.™ iJai documenti imporlantìs- 
Bìniì pubblicati da Nicomede Bianchi nella Storia della di- 
pUmasia europea in Italia: voi. Vili, pa^- 21ft.SS5 

(1) Vedi Cbiìla, ap. eit. voi. Ili, pagff. CCXXSVU e Beg-.- • 
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simo Ii'Akc^jIìo liis.'iù il'goviTiio di'llo Romague, 
fn sostituito rial colimiiello Lioiietto Cipriaiii, al 
quLiie fu dato Ìl titolo di go\f niatore generale. 
Questi si die a tatt'unmo a caldeggiare l'unione 
ijol Piemonte. Il 1" settembre, s: adunù a Bologna 
l'assemblea dei rappresentanti delle iiomagne. H 
Cipriani la inaugurò con poche e modeste parole, 
lasciando al gerente delle cose interne, prof. An- 
tonio Montanari. Ìl ci'impito di rendere ragione 
dello stato delle provincia romagnole. « I prece- 
denti dell'uomo, cui era altirlato tale ufficio — 
osserva il Bertolini -- gli doveano, per vero, 
creare qualche imbarazzo nel tessere il racooato 
degli eventi romani nel 1848; ma ei se ne trasse 
, destramente fiiori, addossando ai tristi consiglieri 
del pupa la responsabilità del matamento retrivo 
di lui (It ». Spianatasi in tal modo la via, potè il 
Montanari procedere con ispigliatezza nel delineare 
i tristi effetti di cosi fatto mutamento. E fa fe- 
lice quando, nall' esporre quelli dell'intervento mili- 
tare austrìaco, osservò essere inci'edibile a dire 
che la curia romana, la quale tauto. si arrovel- 
lava per la sovranità delle provincie di Eomagna, 
non s'accorgeva d'avervi già da parecchi anni 
rinunziato < daoehè i beni più preziosi, la roba, 
l'onore, la vita dei cittadini al libito di straniere 
scldiitoiciio aliiiandonava i. Costituito quindi il 
segi^io ctilld uoiiiina di Marco Miughetti a presi- 
deut'ì, l'assemblea, con voto unanime, dichiarava 



[11 Bbhtousi, L'Italia dal 1811 al iH7S: img. 385. 
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« che i popoli dello itom^igiie, rivendicaLo il loro 
diritto, non voliivano più il governo temporale 
pontificio »: tì decretava l'amiessioue al regno co- 
stituzionale di Sardegna sotto lo scettro di Vit- 
torio Emanuele II, oonfermaudo al Cipriani Ìl 
potere da eseroitarsi con ministri responsabili. 

Fa nominata gaindi la depatazìoue, la quale 
doveva presentare al re. di Sardegna i voti del 
popolo romagnolo. Sssa fn composta dei signori: 
marohese Loìgi Tanari, conte Gtiovanni Bsnti- 
y(^Uo, Angelo Mareaootti, Gtinseppe Scarabelli, 
conte Q-iovaani GozzaSinì, conte Achille Laderohi 
e conte Vincenzo , Salvoni. 

Il- 24 settembre, nella rea! villa di ilouza, Vit- 
torio Emanuele riceveva gli .oratori romagnoli. 
Sua Maestà era circondata dai ministri Itattazzi, 
La Mai'mora, Dabormida e Gasati e dai grandi 
dignitari della Corona. Giuseppe Scarabelli parlò 
al re in nome dei suoi colleghi. ^igU disse ohe 
« i popoli delie Romagne, rivendicati nel loro 
diritto, avevano per voto imaniiue dell' aasemblea 
acclamata 1' annesflioiio al regno di. Sua ilaestà 
Sarda, elio Italia ama e:i ammira por ia lealtà in 
pace tì i! valore in guerra s>. Agirianse ulw « le 
Bomagne, travagliate per ben (iuarant'anni dalle 
civili rìiscorrlie. anelavano di chiuder l'èra delle 
rivoln^.ioiii. e ili po-iaie in un a-isetto stabile e 
delìnitivi>. K iiiuiitri.^ proie-^tìano })ieaa riverenza 
al Capo della Chic-a uìitrolioa. vogliono un go- 
verno che assicuri l'uguaglianza civile, la nazio- 
nalità italiana, l'ordine e la libertà ». L'oratore 
romagnolo terminava il suo discorso colle seguenti 
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parole: « Aiwugliete. o Sire, i «ostri voti; jiro- 
■i ptigiiandol i i.liuauf.i all'l^uropa, conipìreLtì nii'o- 
« pora nobilissima; ridonerete k pacso e la prò- 
« sperità a quelle proviiicie, che più largamente 
« soffersero per l'amore d'Italia ». 

La risposta da darsi ai deputati romagnoli era 
assai più difficile di quella data ai legati toscani, 
modellasi a parmensi, poioliè si trattava di Pro- 
vincie già soggetto al dominio del pontefice; e 
poi, per giovare anche agl'int^vesai di quelle Pro- 
vincie, « non voleva il re con inopportune parole 
pragiudioare l'av venire e rende L e più lontano il 
ooQseguiniento dello soopo ohe invece mirava ad 
avvicinare (1) ». La risposta dì Tìttorio Emanuele 
fa la segaente : « Sono grato ai voti dei popoE 
« delle Bomagae, di oai voi, o signori, sìebe 
« gì' interpreti verso di me. Prìnctìpé cattolico, 
« serberò in ogni evento profonda ed in^tera- 
« bile rivarenza verso il sapremo gerarca della 
« Chiesa. Principe italiano, debbo ricordare che 
« l'Europa, riconoscendo e proclamando che le 
* coadizioni del vostro paese ricercavano pronti 
« ed efficaci provvedimenti, ha contratto con essi 
« formali obbligazioni. Accolgo ìmpertanto ì vo- 
« stri voti; e forte del diritto che questi mi con- 
« feriscono, propugnerà la causa vostra innanzi 
« alle grandi potenze. Confidato nel loro seìino 
« e nella loro giustìzia: confiilate uel generoso 
« patriottismo dell'imperatore dei francesi, che 



(1) Massari, La vila e U regno di V. E. II; pag. 301. 



« vorrà coinpii're quella grand' opera di ripara- 
« zioiie, allit ipiala pose ai potentemente la, mano, 
« e che gli ha assicnrato la riconoscenza dell'I- 
« talia tutta. La moderazione, che informò i vostri 
« propositi nei più dolorosi momenti deH'incsr- 
« tez^a, dimostra, eolla irreousabile prova dei fatti, 
« che nelle fìomagne la sola speranza di im na- 
« zionale risorgimento basta ad acquietare le ei- 
« vili discordie. Abbiatevi i miei ringraziamenti, 
« o signori. Quando nei giorni della lotta na- 
«. zÌQoale. mandavate numerosi i volontari, oIls 
« mostravano tanto valore sotto le mie bandiere, 
« voi oomprendeate ohe il Piemonte non oom- 
« batteva per sè solo, .ma per la patrid comune; 
«' ora serbando' ananimttà di volerle mantenendo 
« incolume l'ordine interno, &te opera più grata 
« al mio cuore, e quella che può meglio assi- 
« Durare il veltro avvenire. L'Europa seiitirà ohe 
« è comune dovere, com'è comune iutardsse, di 
« chiuder l' èra dei rivolgimenti italiani, procn- 
« rando sodis&zione ai legittimi voti ^. 

L'Italia . camminava a grandi passi verso la 
propria unità. Ma questa unilà, sogno di tanti 
martiri, stava finalmente per essere raggiunta, 
mercè la lealtà e il valore di un principe, la cui 
stirpe gloriosa si confondeva nella notte dei se- 
coli, come anche mercè la per.^evcranza e l'abne- 
gazione dì Uii popolo, i! quale aveva ormai capito 
che senza la (■oiicordia ci In fnrmtizza nei propo- 
siti non ai può mai raggiuTigere l'intento. 

I moti intempestivi e &oinorosi degli anni 
1848 e 1849 non si ricordavano che cpn ramma- 
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aentimoiito di ym^s o di oblio, ^la. disgrii^iiita- 
mente, un fatto .orribile, avvenuto in Parma nei 
primi giorni i!Ì ottobre, gettò la costernaci ione 
negli animi disi iib_-rali sinceri ed onesti. Il conto 
Luigi .Inviti piacentino, già tenente colonnello 
nelle truppe parmensi, erasi tatto distinguere, 
durante il governo borbonico, come un efferato 
strumento di tirannide. Nel giugno del 1859, 
appena cambiato il governo, fuggi, e stette per 
alcuni mesi nascosto. Un giorno, e precisamente 
il 5 ottobre, il treno proveniente da Bologna, e 
diretto a Piacenza, dovè aostare fra Modena e 
Parma, perchè il ponto della strada ferrata sul- 
r Enza era rotto; cosicché i viaggiatori erano 
obbligati a raggiungere a piedi la sponda opposta. 
L'Anviti, ohe si trovava in quel convoglio, cre- 
dendo di non essere rìoonosoiiito, aoeae òogli altri 
dalle vetture, e imprese a piedi la strada del 
torrente. lii quel brevb tragitto, rioonosotuto da 
alouni parmigiani, fu da essi arrestato e condotto 
a Parma. La notizia della sua venuta si sparse 
rapidamente per I9, oitt«. Tutti i popolani, ma- 
schi e femmine, oorrev.ano a vederlo, coprendolo dì 
contumelie e minacoiandolo di morte. Quelli che 
lo oonducevano lo fecero entrare nella oaserma 
dei carabinieri, e ne sbarrarono la porta. Ma la 
moltitudine, che si era singolarmente accresciuta, 
cominciò a gridare, domandando T Ànviti. La 
porta fd in un attimo atterrata; i carabinieri non 
seppero, non poterono o non vollero contendere 
la preda al popolo furente ; U quale, strappato dì 
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mano ad essi il disgraziato Anviti, lo crivella- 
rono di colpi ; e legata wna, fune ai piedi del corpo 
tutto sanguinoso, o che palpitava ancora, lo tra- 
scinaroDLi per In pnbbiichs vie. Portatolo in un 
cafFp, gli troucarniio il capo: poi fatto in brani 
il cadavere, posero la testa recisa sopra una co- 
lonna, (Àia in qwA temilo ura eretta sulla piazza 
maggiore di Parma: e. intorno a questa, uomini, 
donno e ragazzi ballarono una specie di ridda 
infernale fino ad ora tardissima della notte, al 
lume di alcune fiaccole di catrame. Durante quel- 
l'orribile scena (cosa strana invero!! non si vide 
nè un carabiniere uè un soldato. 

Quest'avvenimento suscitò un grido d'indigtia- 
zione nella stampa italiana ed estera: il dittatore 
Farini giunse il giorno dopo da Modena ; e prov- 
vide tosto aldisanuo della plebe, prendendole mag- 
giori guarentigie per assicurarsi che in avvenire 
l'ordine non fosse Hirbato. Vi fu chi ^■olle scu- 
sare una simile infamia coU'addurre le prepotenze 
commesse dall'Anviti ai tempi di Carlo III e 
della reggenza : ma queste acnae non valgono, 
perchè un popolo civile, anohe ae si lascia tra- 
sportare ad uccidere un uomo, non ne strazia il 
cadavere, commettendovi tali ne&iidità, ohe la 
penna non osa descrivere. Pu iniziato ud pro- 
cesso, ma questo andò in fumo; sicché . agli as- 
sassini dell'Anviti non fa torto un capello. L'u- 
nica loro pena fa la riprovazione degli uomini 
onesti e dei patriotti sinoeri. 
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CESSIONE DELLA SAVOIA E DI NIZZA 



Baniniarla. — [.t^llura ^U-l unnlo ili Cavour al IjnroM RLirawli. — Ma- 
1 o 1 I I [ o 11 j,c la D lor 

n.ij.-. ,1 Ji l'ari^-i. - SiiOL «limi. li <.oll'ini|iiM nlorc NopoleoBB HI. 




troie decratano di lUllilara la reggenza al principe di Curigaaiio. — 
DiDUasiom di Lionsttn CiprìanL — Le praTlna» romagnole vengono 
rinnite a qaalla modenesi e parmenti. — CoostgliD ohiesto d«l go- 

1 I 




re Villorio bmnnuale. — CanTaiuiaiie tra il Kicasoli e il Bon-Com- 
pagnl. — Quast ulUmo li rem In Tobbuib ad asBomere un goremo 
noDiiaale. — Contegno ostile del conte d[ Oavoar vario il mbi- 
Blero. — I genar&ll Fanti e Garilialdi vogliono Invadere le Uarche. 

Kjmoatrajln ilei governo Iranmae. — (jaribaldi A costretto a 
lardare II comando. — 11 conte di Cavour è incolto a rappreaeiitare 
il govemo del re al congresso. — Sue lotterà al Farini. — Ripu- 
gnaniBdelHi Vittorio Emanuelo verso il goute di Cavour. - Oslilitlu 
contro 11 Dilnlatero Rattaz2i-La Marmerà. — lliini^sioiii del galii- 
notto. — Il conto di Cavonr * chiaiiiato alla r"i;gl,i. - Suo ìii-f y, 

liani. ti Sologliiuenlo della Camera il^i .Irinitali. — Cireolarc di 
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CAPITOLO VII. 



n 2i* settembre 185», u conte di Cavour, preso 
aa eniusiasiiiu per ii eonbuguo puLriuiLnio 
popolazioni deli' Italia centrale, siirivuva, al ba- 
rone Bettino Ricasoli: «... Xon voglio ksoiare 
sfuggirli qne-*ta opportunità per manifestarle la 
vivissima mia ammirazione per quanto la Toscana, 
6 Lei in particohiriì, facuro dopo la pane di Vil- 
lafranca. Se ciualclm uosa al mondo temperare 
potesse l'amaritudine che (|uell'atto fatale mi ha 
fatto provaz-e, sarebbe lo spettacolo che quella 
parte insigne d'Italia ha dato al mondo. Ella ed 
i suoi concittadmi, colla loro prudenza, colla loro 
fermezza, col loro patriottismo, hanno riportata 
una vittoria morale, le di cai conseguenze sa- 
ranno più feconda di quelle di Solferino (1) ». 



[i; Lettere c Documeiili del barone Beitino Riauoli, eec. — 
Firenze, Le Monnier, 1888; voi. Ili, pag. 84Ì. 
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Frattanto la pubblica opìiiionQ nell'Italia cen- 
trale diventando ogni giorno più impaziente di 
uuii soluzione, e prevalendo, specialmente in To- 
scana, l'idea che -^i <iov.;^sp elogj^erc un re-- 
gentiì. ii ij^uitlo in noma rlel ro iissumns=o il 
maneggio della uosa pnbljiiuii, e da altra parile 
indizi recenti lasciando supporre che l'imperatore 
inclinasse nuovamente a sensi benevoli verso 
l'Italia il), il consiglio dui ministri tu d'avviso 
elle il generale IJaboniùda si recasse a Parigi, 
cogliendo il destro che alcune gravi questioni, 
tuttora insolute nella conferenza di Zurigo, ri- 
chiedevano la efficace ingerenza del governo 
francese. 

Il Dabormida parti per la Francia; ed ebbe, 
appena giunto a Parigi, un'udienza dall'impera- 
tore {16 ottobre). Gli parlò della reggenza, po- 
nendo avanti i nomi del principe di Carignano, 
del conte di Cavour e di Massimo d'Azeglio. 
« Ci penserò sopra - rispose l'imperatore — ma 
in quanto a Cavour, la sua scelta spaventerebbe 
l'iBuropa ». — « Ciò potrebbe tornar ubile » ri- 
pigliò il Dabormida. L'imperatore rimase silen- 
zioso (2). 



(1) Una pi-ova oliiaiisaima rieilc buone inteniioni dell'im- 

l'il otlolire, :,1 <^;iniiiiak Dt)m.et, arcivescovo di liordeaux, ' 
il quale gii aveva inilirizzato uua breve allocuzione. Vedi 
questa risposta in Cuiala, op. cit., voi. HI, png. ccslv, in 
nota. . - 

(£) Chuxa, loc. cu. 
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Conforme aUe istruzioni rioevute dal consiglio 
dei ministri, il Dabormida, dopo la questione 
della reggenza, Intavolò quella delle spese di 
guerra; l'imperatore 3Ì mostrò molto discreto, 
tanto rìgnardo alla somma richiesta, quanto al- 
l'epoca del pagamento ; e poi disse « che se fosse 
stato possibilo ottenere la ctìxxione della Savoia, 
cessione stipulata per trattato e desiderata da un 
partito considerevole nella Savoia stf^ssa, egli 
avrebbe rinunziato a quaiiiiique rimborso delle 
apese di guerra », Il Dabormida ceruù di persua- 
dere l'imperatore clie quel piirtito savoiardo, il 
quale voleva l'aunussiono alla .Frauda, non po- 
teva essere oiie il partito clcriciiio; ma poi sog- 
giunse che, per legittimare agli orelii degritaliaui 
la cessione del ducato di Savoia alla trancia, 
bisognava che la penisola fosse libera e indipen- 
dente sotto Io scettro di Vittorio Emanuele. 

In im'altra udienza, Napoliìone III tornò sul 
medesimo argomento. E qui lasciamo la parola 
al Dabormida : « Sua Maestà — egli dice — ha 
&tto nuovamente allusione alla rinunzia delle 
spese di guerra, nel caso in cui si potessi! rego- 
lare la cessione della Savoia. Io mi son permesso 
di ripetergli gli stessi ragionamenti esposti nella - 
prima udienza, allo scopo dì dimostrargli ohe im 
tale affare non poteva esser trattato ohe dopo 
l'applicazione completa del principio dì naziona; 
lità in Italia^ aggiungendo che io aveva la con- 
vinzione che questo nobile scopo saxehbesi rag- 
giunto, perchè vi era interessata la gloria di Sua 
Maestà. L'imperatore si è degnato rìoonodoere la 



convenienza di scartm-o ìì ,,iii;iieuln ia riue- 

stione della Savoia : oijli di n;ni\-n liiiuiit'eritato 
il suo dispiacere pi-r l;t luu^iipiLuziouu colla quale 
erauo stati stipulati i prul iminari di Villafranca, 
e ne ha gettata tutta la uolpa sul priiii;ipe Na- 
poleoue (["i L'imperatore parlò quuidi del modo 
<;on cui iiisesfcire defìnitivamonte le coso d' Italia, 
sempre però sullo basi della confe de raglio ne ; 
non si mostrò punto disposto a fare buon viso 
alla reggenza del principe di Carignano nel- 
l' Italia centrale : e concluse col dire che ai'rebbe 
scritto una lettera al re. La mattina seguente, 
il generale Dabormida ricevè la lotterà di- 
retta da Napoleone HI a Vittorio Emanuele. 
In questa lettera. Timperatore dei francesi di- 
oiiiaraTa ai re di Sardegna che, conforme egli 
gindioava lo stato delle cose, tra i componimenti 
per assicurare all'Italia quiete e indipendenza, 
primeggiava la confederazione con ima dieta in- 
sediata in Roma, costituita dei deputati degli 
Stati italiani, nominati dai sovrani sopra liste di 
. candidati eletti dalle assemblee, e presieduta dal 
papa & titolo d'onore. La Lombardia,. Parma e 
Fiaoenza, unite agli antichi domiid di Oasa Sa- 
voia, costibnirelsbero nell'Alta Italia un regno ab- 
bastanza ampio e compatto, per difendere la co- 
mune indipendenza. La duchessa di Parma avrebbe 



(1) Questa lettera del Dabormida al La Marmora.' è Stata pub- 
blicata per la prima rolta dal Chiala, Lettire di 0. Ùavour; 
yoì. Ili, pag'. ccxLvi e seguenti. 
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il ^ono di Modena. La Tosoana, aumentata di 
terntorio dal lato degH Stati-delia Chiesa, poteva 
■ essere assegnata al granduca Ferdinando. Si do- 
veva sospingere l'Aostria a concedere alla Venezia 
autonomia amministrativa ed esercito proprio, e 
a rioonoscere fortezze federali Manto\-a e Pe- 
schiera. Tutti gli Stati italiani si dovevano ac- 
oordare nel praticaru un sistema di governo sa- 
viamente liberale. Napoleone non tralasciava 
altresì di avvertire Vittorio Emanuele che il suo 
interesse stava riposto noIP aderire a siffatte 
proposte, rammentando in tempo utile che la 
Francia era vincolata da un trattato ; e che, con- 
seguentemente , nel eongreriso die stava per 
aprirsi, essa non poteva venir meno ai suoi im- 
pegni (1). 

Questa lettera fu pubblicata per ordine espresso 
di (:hi 1 aveva .scritta, dieci giorni dopo averla 
spc.lita ai 10, « Era — come ben dice Niconreda 
Bianchi - im enigma apparente. Essa trovava la 
sua spiegazione nel proposito dell'imperatore di- 
mandare a monte il congresso, sul quale ben 
sapeva che la Francia non poteva fere il minimo 



11) « Le Téritable interét de Vofre M^eaté, celui de la 
« péninsule, nst riii me seeonder dans le développement de 
' ' '■' '""""■Hr les meiileurs conaéquencèa, 
: ■■■ "■ • 0"'>"er, je suia lié par le Traité et 

,e .... „.„.,.,H, dii„s le congrès qui e'ouvrir, me dé- 
« part>r ,,e mes engaffementg. » Lettera deli-imperatore Na- 
poleoue III al re Vittorio Emanuele. Sainf^Cloud, 20 oU 



ftssegnameittio per l'acquisto di Nizza e della Sa- 
voia. Ha bisognava armeggiare ia modo da fame 
ricadere la colpa sull'Austria e sul Piemonte. 
L'aocennaCa lettera, iatta di pabblica ragione, ser- 
viva a questo fine oooalto; maitre giovava a diffon- 
dere l'opinione, che l'imperatore dei iranoesi con 
savia a distnterassata prudenza, tra le ostinatezze 
dei popoli italiani, le oondizioni pattuite per la 
paoe, i dii?Ìtti dei princìpi spodestati, cercava Ì 
modi migliori di pervenire all'ottenimento di uno 
stabile ordine di cose, senza nnove perturbazioni, 
nel gnale possibilmente tutti gl'interassi trovas- 
sero soddisfazione (J) ». In&tti Vittorio Emanuele 
rispose die negherebbe il suo assenso a che nel 
congresso s'introducessero le iattegli proposte (2). 



(1) BuHCRi. ep. Vii.. Tol. vili, pagrg. Wi-SUS. 

(2) La lettera del re. che venne pure pubbUcata, ai cliiu- 

devn ron questa; panne: 'i . , . l'er jp cnii siderazioni siietìpostti, 
.1 (1 r-irr, r ]«■!■ ;iiiri> iiiiiii iKsKiii'. Ili injEi posso secondare la 

1 c I ^ M I \l Y. \ incelala da trat- 

« tati, e non puu nei congresso revocare i suoi impegni, ió 
K sono, o aire, vincolato a mia volta dall'onòre in cospetto 
« dell' Buropa, dal diritto e dal dovere dalla giustizia, da- 
te gl'interessi in cospetto alla miti Casa, al mio popolo, al- 
« I itnlJH. L,;i iniii siine o cniit-mnla cini quella del popolo 
« itiiliauo; possi.'iiiio .st)CfiiiLil)fr(">, liTiilin^ non mai. I Solferino 
«ed i San Miirtiiio riscntiaiKi tuior^i i Nuvani e i \Viiterloo; 
« ma le apostasie dei principi sono sempre irreparabili. 

« Io SODO commosso nel più profondo dell'auimo mio per 
a la fede, per l^more, che questo nobile e sventurato popolo 
« ha in me riposto; e piuttosto che venirgli meno, spezzo la 
« ppada e g«tto la corona come fece il mio aii^Bfo genitore- 
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, H consiglio dei ministrì, al quale il re aveva 
oomonicata la lettera ài Napoleone IH, diede il' 
sno assenso alla risposta ohe S. M. voleva fare 
all'imperatore; e j^ tempo stesso approvò piena- 
mente il linguaggio tenato dal Dabormida a 
Parigi Fa notato con viva soddisfazione ohe 
l'imperatore non aveva detta una sola parola au 
Hieza. 

n conte di Cavour, che i ministri avevano 
xaggUEbgliato di tutto, espresse la sua opinione 
francamente, e disse che i! governo del re avrebbe 
dovuto affrontare risolutamente la questione della 
cessione della Savoia, ohe prima o dopo sarebbe 
divenuta inevitabile. Aggiunga elio il momento 
non poteva essere più propizio, dopo che N'apo- 
leone III, col linguaggio tenuto a Bordeaux, 
aveva spiegato abbastanza chiaramente il suo de- 
siderio di ricouoiiiarai uogl' iiuliaiii. Quel lin- 
guaggio era parso tanto imjiorianto al conte di 
Cavour, che non esir.ò a scrivere al suo cugino, 
signor de la Rive : « A mon avis, la diicision de 
« l'Empereur n'a plus été douteuse, le jour où 
■« il a fait à l'archevèqne de Bordeaux sa iameuse 
« réponse, dont la portée n'était pas moindre à 
« mea yeux que la brocditire : Le pape et le 



« Altro interesse personale non [ni guida nlla difesa delle 
A BimeSBioiii: la spada ed il tempo banno portato la mia 
a Casa dal vertice delle Alpi alle sponde del Mincio: e ^uei 
« due angeli tutelari della Casa Sabauda la condurranno più ' 
« là, quando a Dio piacela. ...» 
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«. coiigi-ps Aprii-^ l'rtvoir lue ila n'ponse) je 
« ma suis vin-ii'-: J» pardoiiiie à l'I^inperpiir 
« la paix de Villafranca; il vieiit de rendre à 
« l'Italie un service plus grand que la viefcoìre 
« de Solferino (2) ». 

L'Austria intanto aveva èspreaso il proprio ri- 
sentimento al gabinetto delle Tnilleries, per le 
proposte messe fuori dall'imperatore. Il governo 
aulico non intendeva atfatto cjlie l'imperatore dei 
francesi si arrogasse il diritto di disporre a piacer 
suo dei diritti sovrani di principi indipendenti: 
e dichiarava che ove l'Austria si fosse pure adat- 
tata a conaìderare Mantova e Peschiera fortezze 
federali, sempre le avrebbe presidiate con soldati 
anstrìaci (3). 

Non oatantfi le esortazioni un po' minacciose 
dèlia Trancia e gl'intrighi dell'Austria, del papa, 

■telato: Il papa e il congresso, il qwiU: rimNivii la niente di 
Napoleone ani l aseetto' della questioni; degli Stati della Chiesa. 
Tanto spiacque tale scrittura al papa, al re ili Napoli e al- 
1 Auatria. eiie ricusarono d'inviare plenipotenziari al con--' 

roverno francese non la disdicesse. Af- 
ii'niji'vn ijiii'i I hiiiriio la Hosramlà temporale era necessaria 

■'Il 1 iii iiiiin; Illa Qiiesft; ebe però doveva essere ri- 

siriuui iiij ijTi iiicouji} Stato, il quale non s'immischiasse 
nelle eontenzionl dagli altri: oousigllava il pontefice a ri- 
nnnzlare alle Romane; atto il' qnaìe meravlgllosaniente 
crescerebbe (diceva) la potenza morale del papato in Italia 

(2) Lettere di C Cavmrs voi. Ili, pag. 167. 
(3] Dlapaoofo di lord Loftua a lord John'Ruasell. Vienna, 
7 novembre 18i)9. 
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del governo napolebaao e dei principi spodestati, 
i rettori dellTtalia aentrale avevano dato mano, 
oltre ohe alla lega militare, ^la unificazione del 
civile governo. Epperciò, nei giorni ohe pre- 
cedettero. la sottoscrizione dei trattati di Zurigo, 
le quattro assemblee della Toscana, di Modena, 
di Parma e delle Bomague decretarono di con- 
ferire il governo dell'Italia centrale al principe 
Eugenio di Savoia Oarignano; ed inviarono a 
Torin,o un^ ambasoeria ad informare il re della 
scelta, ed a pregarlo che l'approvasse. Frattanto 
Lionetto Cipriani ~ diventato alquanto maleviso^ 
perchè ritenuto avvera© all'unità, e perché troppo 
arrendevole ai voleri del aire di Francia — 
pensò bene dimettersi dairniEcio di governa- 
tore delle Romagne; e l'asaemblea di Boìogna 
determinò di unire le provincie romagnole a 
qLielle modenesi e parmensi, awettatido, con 
bel trutte di abnegaaionc. MiKloua li capitale, ed 
a reggitore supremo Luigi Ciirio Fiirini. Il quale 
decretava che ramministrazione deirKmilìa ve- 
nisse costituita sulle basi di quella della nionar- 
ehia di Havoia; e prumnlgava subito lo Statuto 
sardo, negato sempre dal Cipriani. sebbene molto 
desiderato da! paese, [ iiuiii;;tri rli Viilui'io Ema- 
nuele, nell'eminenKa del congre-sso europeo. c!i6 
dovevasi convocare appunto per dar sesto alle 
cose d'Italia e aooomodaré ai bisogni di lei e 
deirEuropa le definizioni del trattato di Zurigo 
tra la Francia, il Piemonte e l'Austria, crede't- 
tero bene dì prender consiglio da Napoleone HI. 
Il quale — sebbene disposto ad unire al Piemonte, 
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oltre che la Lombardia già rioevuta, i Ducati e a 
modo di vicariato le Eoraagne, non voleva af- 
fatto l'annessione della Toscana — diede al re 
Vittorio Emanuele avviso contrario alla reggenza, 
usando parole ohe sonavano ordine p minaccia 
ad un tempo. 

Gl'inviatii tosu;ini cil emiliani non erano ancor 
giunti il Torino, quando il ministero mandò a dir 
loro elio il re Vitturiu Emanuele non li poteva 
ricevere, lua ìjIh/ il ;tvi\'libe invece ijriviitamente 
ricevuti il priiii;i[)o di Carignano. (inesti infatti 
accolse cortesemente i rapprosf ai tanti disile quat- 
tro assemblee; esternò la sua f^iMtii mline per la 
fiducia che le dette assemljlL'u luusiutvano avere 
in lui; ma dichiarò che ragioni d'alta cnnremenza 
politica gl'ìmponevaiio di non accettare TofFerta; 
tuttavìa, a fer le sue veci nell'alto ut'tiuio, a cui 
esse lo avevano cliiamato, designava il comm. Bon- 
Compagni. Si trovavano allora a Torino, e fu- 
rono presenti all'udienza del principe, MarcoMin- 
ghetti ed Ubaldino Peruzzi (quest'ultimo arri- 
vato allóra da Parigi), i quali furono contentis- 
simi della scelta del Bon-Compagni a governatore 
generale dell'Italia oentrale. Ma costoro non ri- 
flettevano ad una cosa, ed era: che 'il prìnoipe 
^Eugenio cedeva al Bon-Compagni un'antorità 
che egli jaon possedeva; e che il Bon-Gompagnì 
accettava quest'autoirità da chi, non possedendola, 
non poteva concederla; laonde dagli uomini di 
buon senso fu quest'atto grandemente biasimato. 

Pur tuttavia, il Bioasoli si oppose energica- 
mente alla decisione presa a Torino; e non in- 
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tendeva affatto di ricevere il Boii- Compagni. 
Egli diceva giiistamente (ihe un tal iattp sigili- 
fìoava non avvicinare l'Italia centrale al Piemonte, 
ma organarla a modo di Stato a sà; non accet- 
tare il voto dell'assemblea e non rifiutarlo, ma 
prenderne occasione a &re tatt*altra cosa, anzi 
quella còsa appunto alla quale si era sempre op- 
posta la sua politica >1]. Ma ormai la cosa era 
fatta: i ministri del re non trovavano mòdo dì 
tornare addietro, e nemmeno speravano di iar 
tornare addietro il Ricasolì, il quelle, per mezzo 
di Giovanni Fabrizi, inviato toscano a Torino, 
teneva loro ati altiero linguaggio. 

Finalmente, dopo lunghe trattative, e vedendo 
clie non si veniva a capo di nulla, il Rioasoli 
penso bene di recarsi personalmente a Torino. 
Vittorio Bmamiete lo accolse con festa, espri- 
mendogli « soddisfazione somma della Toscana 
6 della sua condotta, e manifiistanrlo la volontà 
che tutto s'aucomodas^iH secondo il desidi-rio del 
governo della Toswina: salvando in. dignità del 
principe ed ovit.mdo ogni apparenza di disu- 
nione i'2) ». Infatti, il giorno dopo, tutto s'acco- 
modava con una convenzione passata tra il ba- 
rone Rioasoli e il comm. Bon-Gompagni, per la 
quale, assumendo questi il titolo di governatore 



(1) Vedi Zellere e documenti del baront B. RicatoH ecc., 
voL IV, pag. vili. 

(Sj Diapocolo telegrafico del oaT. FoniettI al marohese Co- 
simo RidolS. Torino, 2 dicembre 1659. — Vedi Zetiere e 
documenti ecc., voi. IV, pag. 78. 
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generale "delle provincie collocate deiritalia cen- 
trale, e restando fermi tutti i poteri iIbì due go- 
verni delle Provincie al di qua e al di là del- 
l'Appennino, i quali mauteuevLiiio ciascuno le 
loro relazioni coi governi esteri per mezzo di 
agenti propri, si rispettava la iliguità del prin- 
cipe, 9 nello stesso tempo si conduceva quel prov- 
vedimento dietro l'ordine d'idee, nel quale era 
ferma la mente del Kicasoli. A tale convenzione 
aderirono, oon atto solenne dallo stesso giorno, 
Marco Minghetbi e Rodolfo Audinot per incarico 
del dittatore Far ini.' 

Il 17 diuambro, il Bou-Compagni arrivò prima 
a Livorno e poi a Firenze: ricevuto dignitosa- 
mente dal governo e oon gran festa dal popolo. 
Bgli prese stanza nel palazzo, detto della Cro- 
cetta, in via Inaura. In Palazzo Yeoohio rimasero 
il Bicasoli e gli altri ministri, continoando nel 
governo del paese; mentre il Bon-Compagni ri- 
. cevevo, dava feste e pranzi, e degli affari del 
paese si occupava quel tanto che il Eicasoli si 
degnava di lasciargli; e così aneli'eglì, pur non 
Scendo, riusoiva a rendere ogni giorno più vivo 
il desiderio e più imperioso il bisogno dell'annes- 
sione compiata deUa Toscana al Piemonte (1). 

Mentre queste cose avvenivano nell'Italia cen- 
trale, preparavasi in Piemonte un cambiamento 
di ministero. Il conte di Cavour, al quale non 
andava punto a sangue Tindirizzo politico del 



(i) Vedi Lettere e documenti ecc., voi, IV, pag. si. 
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governo, tutto pieno dì dubbiezze, di sottintesi, 
di tergivorsazioni, erasi francamente scliierato fra 
gli avrersari dì quello; e non aveva tutti i torti. 
La politica sospettosa e vacillante del gabinetto 
aveva urtate le suscettibilità del generale Fanti 
e del generale Garibaldi, i quali volevano in- 
vadere le Marche colle armi della Idga, perchè 
era giunta notizia ohe le truppe estensi si erano 
OoUegate ad altre ' raccolte dall'aroìdaoa £'erdì- 
nando di Toscana e a quelle pontiBoie, composte 
di volontari fomiti da tutte le nazioni d'£uropa. 
n conte Walewski — sempre avverso all'unità 
italiana — aveva gettato rallanne nel onore dei 
ministri del re. E approfittando dell'Occasione 
che Garibaldi voleva invadere le Marche per 
prevenire le mosse dei mercenari papalini, fece 
balenare agli occhi del governo sardo il timore 
che la fazione democratiua HCf^uistasse prepon- 
deranza e si abbandonasse o a tentativi interni 
o a imprese audaci a! di fuori, e pretese il ri- 
chiamo del generale cui giudicsLivaai perno ed 
anima della Iasione. Garibaldi, chiamato dal re 
a segreto abboccamoiito in Torino, ne usci por- 
suiiao ad abbandonare tranquillamente il co- 
mando iL): ma in un proclama agl'italiani non 
potò rattenersi dall'inveire contro la palilica vol- 
pina, che inceppava i passi di Vittorio Ema- 



(l) L'abboccamento fta Vittorio Emanuele e Garibaldi av- 
venne il il novembre. — Vedi Ouebzoni, ojj. eil., voi. I, 
pEtg-. 503. 
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uuele; e ne inforiva i^onsegiienza il dovere di 
serrarsi piii saldamente intorno a lui, dicliiarando 
cLe egli sarebbij ritornato trsi i suoi uompaguì 
d"arme, appt'ua niiogli invitasse alla guerra di 
redenzione (1|. 

Intanto l'idea del ooiigresso fauevasì sempre 
più viva; e 11 governo del re di Sardegna aveva 
fermamente deciso di farvisi rappresentare dal 
conte di Cavour. Questi, sebbene provasse una 
certa ripugnanza a ricevere ordini da uomini 
che giudicava a sè molto inferiori, non rifiutò 
l'incarico; e il 25 dicembre scriveva al Farini: 
< Non vi narrerò la storia della mia scelta a rap- 
presentante nostro al congresso. Tutti gl'intri- 
ghi, tutti i raggiri più bassi furono posti in 
opera per renderla impòssibile. Dì questo sono 
innooeiiti Dabormida e La Marmora..... Ho ac- 
cettato, perchè, rifiutando, dovevo per necessità 
proclamare wn wiiagonismo fatale all'Iiaiiei; ma, 
accettando, credo di aver fatto il maggior sa- 
cxì&ào ohe un uomo pubblico possa fare al suo 
paese, non solo boi consentire a sopportare in 
silenzio onideli ingiurie, ma accettando un man- 
dato da un governo che non sa ispirare nè 
stima, nè fiducia (2) >. 



(1) Vedi Documento II. — Anche Cavour, per non urtare 
troppo Napoleone III idei quale in quni momenti ai aveva 
estremo bisogno) cmigiyrlii) al Rattazzi i il'iiii'itare Garibaldi 
a deporre il ooiiiauilo ». 

(2) Lettere di C. Cavour, voi. Ili, paff. 162. 
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Ànohe al re Vittorio . Emanaele non- era pja-- 
oiata la scelta di Cavour quale plenipotenziario 
al congresso. « Il ricordo del concitato colloquio 
di Villa&anca — scrive il Kaesari — era tuttavia 
vivo nell'animo ano. S'immaginava a "torto che . 
il conte dì Cavour avesse voluto offenderlo, e 
non gli avesse usati i riguardi ohe erano dovuti - 
alla sua pei-sona e alla sua dignità: nè lasciava 
mai sfuggire l'occasione dì lodarsi di non averne 
ascoltato i consigli in quella occasione^ e non ce- ' 
lava di aver ripugnanza ad avvalersi di bel nuovo 
dei servìzi del grande uomo di Stato. Ma allora, 
come sempre, la voce dei sentimenti personali fu 
soffocata nell'animo suo da quella della conside- 
razione del pubblico beuo. AcconsRnti alla pro- 
posta; e il conte di Cavour i'n scelto a primo 
plenipotenziario al i;ungri;:iso 'Ij », 

Ma ì giorni del ministero Eaita^zi-La Mar- 
mora erano contati. Qnosi.o miiiisitero — a parte 
ìe onorabilità e il patiiuttlsmo di coloro che io 
componevano — era divenuto assai impopolare in 
Italia; però non dobl)iamo Jiascondere che tutti i 
mezzi, più o meno onesti, furono posti in opera 
per abbatterlo. La atampa lombarda poi sì di- 
stingueva per una virulenza, che passava i li- 
miti del giusto 6 del convenevole. Non si com- 
battevano soltanto i ministri come pubblici fun- 
zionari, ma si oltraggiavano anoHe come privati 



(1) Hassabi, Op, cH., pag:- 306. 
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cittadini. Gii amici del conte di Oavoar erano 
fra i primi a dare addosso al gabinetto; i soste- 
nitori di questo reagirono nei loro giornali; sic- 
ché oorsero brutte parole e fatti non belli per 
ambe le parti. !Finalmente il ministero,' la sera 
del 16 gennaio 1860, rassegnò al re le sue di- 
miBsioni, proponendogli d'incaricare il conte di 
Cavour di formare la nuova amministrazione. . 

Yittorio Emanuele aveva poca voglia di richia- 
mare ne' suoi consigli l'antico ministro. Pure, fa- 
oendo violenza ad ogni sentimento personale, 
mandò un suo ufficiale d'ordinanza a casa del 
conte per invitarlo a recarsi subito alla reggia. 
Cavour obbedì,' e un quarto d'ora dopo, si tro- 
vava in presenza del re. Questi, ohe era indi- 
sposto, lo ricevè nella sua camera da letto. L'aspetto 
corrucciato del sovrano, le sue parole concitate 
accennavano alle dolorose rimembranze di Villa- 
franca. Il colloquio fu brevissimo; e, pocostante, 
il eonte usciva dal palazzo reale col mandato di 
comporre il nuovo gabinetto, il quale, quattro 
giorni dopo, fu formato nel modo seguente. Il 
conte di Cavour tenne 'per sè, colla presidenza 
del consiglio, il portafoslio degli affari esteri e 
quello dell'interno (qnest' ultimo perù soltanto a 
tempo, per cederlo al Farini dopo l'annessione); 
gli altri ministri furono; Savorio Vegezzi alle 
finanze; G. B, Cassinis alla grazia e giustizia; il 
generale Manfredo Fanti alla guerra; il conte Te- 
renzio Mamiani della Rovere alla pubblica istru- 
zione; Stefano Jauini ai lavori pubblici; e Tom- 
maso Corsi all'agricoltura e commercio. 
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Grande fii la gioia in tutta Italia quando bì 
seppe ohe il conte di Cavour aveva riprese le 
radiui del governo. Egli era giustamente oonsì^ 
derato come.l uoico uomo capace, in quei momenti, 
di condurre a buon porto la navicella ^'Italia, 
veleggiante in tm mare cosi burrascoso. < La 
nuova esaltazione di Cavour al ministero — scri- 
veva Eobefto D'Azeglio al Panizzi — è uno di 
quei fatti ohe dimostrano come il cielo favorisce 
la nostra causa. Era tempo che nacìsaimo da quel 
turpe lezzo, ove eravamo piombati" con gran ver- 
gogna del re e nostra, e che si possa riparare ai 
tanti errori commessi da un governo altrettanto 
inabile quanto timido e irreaolafco (1)»- 

La prima cosa ohe fece Cavour, appena assunto 
al potere, fu di suiogliere la Camera dei dapu- 
caLi, ordinando al tempo atesso la formazione 
delle liste olettorali; quindi volse ogni sua cura 
ad affrettare solennemente l'annessione dell'Italia 
centrale. Forte del favor popolare, non che del- 
l'appoggio dell'Ingliilterra, e sicuro di non aver 
contrario ITapoleòne, che era desideroso di avere 
Nizza e la Savoia, in una circolare indirizzata 
ai legati sardi all'estero scriveva « che il ristabi- 
limento delle piccole corono era impossibile; che 
l'unione rimantìva la sola soluzione immaginabile 
dell'Italia media; che gl'italiani dovevano far da 
sè, dopo dì avere inutilmente aspettato il consi- 
glio dell'Europa». 



(1) Lttlera ad Antonio Paniifxi ece-, pag- 415. 
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CESSIONE DELLA SAVOIA E DI NIZZA 1<Ì1 

L'inteUigetite audacia del conte di Cavour fii 
feconda di sublimi risaltamenti. L'imperatore Na- 
poleone m e il ano ministro degli affari esteri, 
conte di Thouvenel (succeduto al Walewski), dopo 
alcuni tentennamenti, cessarono di opporsi al- 
l'annessione delle Provincie dell'Italia media al 
Piemonte; erimperatore fece i.-:onosi;€iiM all'A nsLria 
ohe, a fronte di (juakiusi opposizioni", ia Ki jniuia 
avrebbe seguita una, (lolitioa discorilaiiriì iLi (jiiclla 
stabilita a Vi I laf Vanua e-, sì, Zurigo. Iii pari tompo, 
douiaiidava ohe. lanuBSiiioue fosse uonvali'Iata da 
uu plebiscito. I! gabinetto ingleao, tasteggiato da 
Persigny, ripugnava al l'applica 7. ione del suffragio 
universale. Tuttavia lord Palmerston, più liberale 
degli altri ministri, riusui ad ottenere il loro con- 
senso. E Così sconiparve l'ultimo i^lemcnto di di- 
scordanza IVa la politica inglese e la politica fran- 
cese, rispetto alle cose dell'Italia, eeutriile. E del 
congresso non fu più fatta parola. 

Sulle prime il barone Bicasoli voleva opporsi 
ad una nuova votazione delle popolazioni del- 
l'Italia centrale, poiché a lui pareva dovessero 
bastare le votazioni in più volte e in più modi 
fatte, con una libertà ohe non si poteva chiedere 
maggiore e con una unanimità meravigliosa; ma 
il conte di Gavour, con quella tenacia di propo- 
siti ohe gli era propria, colla forza del ragio- 
namento, ooU'autorità a lui veniva dall'uf- 
ficio (^e teneva al cospetto dell'Europa, induflse 
il Ricasoli a consentire a questo nuovo esperi- 
mento. « Almeno che fosso — diceva il Ricasoli — 

11 — Storia di vaiorip BmanueU — Voi. II. 



il fluffragio uaiversale! » E fu: e fu grande, 
liberoy quasi Tmanime. 

II governo del ra parò credè ooaa oonTeniente 
ed onesta il procedere con riguardo speciale verso 
il pontefice ohe andavaai a spodestare in parte; 
e Vittorio Emanuele scrisse una lettera a Pio IX, 
in cai gli proponeva per le Bomagne, per le 
Marolie e per l'Umbria di aucoiidiseendere e stabi- 
lire un ordina di cose, il quale, pur conservando 
alla Chiesa l'alta sovranità, e assicurando al pon- 
tefice un posto glorioso alla testa della nazione 
italiana, farebbe partecipare le popolazioni di 
qnijUii iiroviiii;!.' ai benefizi di an regno forte e 



riefìsibiliu Io contraddistinso dopo gli avve- 
nimenti del '4.S, e (IOTI ii:4pre^K;i olic mm ,Tr;(:re.TiGeva 
la dignità dei riliuto (1). 

Coii\'noat.i frattanto i comizi d:ti due governi 
della Toscana e dell'Emilia, nei giorni 11 e 1^ marzoi 
per dichiarare se volevano l'unione alla monarchia 
costituzionale do! re Vittorio Emanuele, oppure 
il regno separato, gli squittinì diedero il risultato 
seguente: NeirKrailia,sopra elettori iscritti, 

votarono 427,397, de" quali 426, 721 per l'unione 
alla monarchia sabauda, 676 per un regno sepa- 
rato. Nella Toscana votarono 386,445 elettori, de' 
quali 366,571 per l'annessione, e 14,925 par l'au- 
tonomia. Furono annullate 4,949 schede. Il Bìoasoli 



(11 Vedi Documento HI. 



L^:ionale. Pio IX rispose colla in- 
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e ilFariiii sì reoaroiio a Torino per presentare al re 
i dooumenti legali dei plebisciti, e richiederlo di 
accogliere Ì voti delle popolazioni, Vittorio Emar 
miele ricevè il Farìni in udienza solenne, il 18 
marzo; e qitattro ginrni dopo, il barone Eicasoli. Al 
primo disse ulie, aggregando alla monarchia costitu- 
zionale di Sardegna, ù paroggiando alle altre sue 
provinole non solo gli Stati mo^ Ic'iio:^! e parmensi, 
ma eniaudio le Komagnii. uhi' già si erano da sè 
mwlesime separato dalla sigd'irla pimtilioia. egli 
non intendeva di venir meno .iII.l devo;^icine viso 
il Capo della Chiesa, ohe fu seiupn; viva nel) 'ani ino 
ano; e ohe, come principe uattolieo a con-f prin- 
cipe italiano, sarebbe sempre pronto a difendere 
l'indipeadeuza necessaria al supremo ministero di 
lui, e a ooutriboìre allo splendore della sua Corte 
e a prestare omaggio all'alta, sua sovranità. Al 
Bioasoli poi disse ohe la Toscana, coU'associare le 
proprie sorti al suo regno, non rinunciava alle 
gloriose sue tradizioni, si bene oontinuavale ed ac- 
oreaOQVale accomunandole a quelle di altre nobih 
Provincie d'Italia. « H Parlamento — oonoludeva 
« il re — nel quale i rappresentanti della Toscana 
« siederanno accanto a quelli del Piemonte, della 
« Lombardia e dell'IEmilia, informerà, io non ne 
« dubito, tutte le leggi al fecondo principio della 
« libertà, il quale asaioorerà alla Toscana i bene- 
« fizì dell'autonomia amministrativa, senza affie- 
ni volire, anzi rassodando quell'intima comunanza 
« di forze e di voleri, che è la guarentigia più ef- 
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« floace della prosperità ed Indipendeivza d^Ia 
« patria (1) ». 

H re conferì al l'arìnì ed al SicasoU il gran col- 
lare dell'Ordina aapremo della SS. Annunziata. 
Kell'Emilia restò aoppresao il governo dittatorio; 
e l'ex-dittatore Farini divenne ministro dell'in- 
terno nel gabinetto Cavour. Nella Toscana £u man- 
dato, quale luogotenente del re, il principe Euge- 
nio di Savoia-C ariguano; ma il governo reatò, 
in ÙIZII.Ì. nelle mani del Riuasoli, posto ai fianchi 
del principe col nome, di i^overuatore g^;uerale. 

Contro l'annessi orni rlftll'Italia oenr.rstlo, prote- 
starono l'Austria, i piiuuipi spoii«stati ed il papa, 
il quale diede acerba risposta ad una, seconda let- 
tera, un po' troppo umile a dir vero, del re Vit- 
torio Emanuele. Fu pronunciata la scomunica 
maggiore contro i promotori, attori e cooperatori 
della separazione delle Romague diillo Stato della 
OMesa. 

In mezzo all' esultanza delle popolazioni, una 
dolorosa notizia venne a turbare le gioie dell'an- 
nessione, e questa fa la cessione della Savoia e di 
Nizza alla Francia. Di questa cessione ai era già, 
parlato nei cclloquì di Plombières, quando l'tpipe- 
ratore Napoleone prometteva a Cavour di aiutare 



(1; Giustamente osserva il Bertolitii [L'Italiadal 'LI al '78) 
clie « nelio f,t;ito ^ittiiale delle cnsc, sarel>ln; st;U(i atto di 
pruii<'iiK:i non tor^ciire il t.ist'i rieir.iutoiioini.i, piT non for- 

promessa ilei iirincipe sarebbe stata vintn ilalla for^a ine- 
luttabile delle cosa ». 
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il Piemonte e render libera e indipendente l'Italia. 
Poi, dopo Yilla&anca, la cosa era rimasta lì, e 
nessuno ne aveva fatto più parola; sebbene l'i- 
dea di annettersi quelle provinole non fosse mai 
uscita dalla mente del Bouaparte e de' suoi mini- 
stri. Ma, dopo l'annessione dell'Italia centrale, 
l'imperatore (Inni, nidi'j iii nncivo ((iipl pv-^zzo riolla 
sua €0!llli^ ■emiciLv^ii, i^ln.- agli :iVtìVLi prima riuliie- 
sto per la ci^cciat;^ div^Vi anstriaoi dalla penisola, 
cioè Nizza e Savoia. « Né era da protuntler^i — 
come ben dice il Guerzoiii — die l'opera sua foss(^ 
tutta gratuita. Nemmeno la Francia ei'a la gran 
nazione, ohe potesse far la guerra soltanto per^ 
- iinidea. Ciò si scrive volentieri, nell'ebbrezza del 
trionfo, sili proclami ; ma rare volte ai ratifica eoi 
fatti. Quaiid'auche Napoleone l'avesse voluto, non 
era in di hii balia obiedere il sangue della na- 
zione ond'era capo, per nna gnerra non sua, senza 
procacciarle almeno un compenso i^oneratore dei 
risalii corsi e del sacrlflct patitL Oltre di ohe, la 
cessione della Savoia e di Nizza era la oonse- 
gnenza, per dirla collo stesso conte di . Cavour, 
della politica che ci avem portalo a Milano, a 
Bologna, a Firenze: ed era eertamente un'appli- 
cazione di quei medesimi principi di volontà na- 
zionale e di voto popolare, che noi stessi avevamo 
invocati riiccome fondamento giuridicp alla nostra 
rivoluKione. e sul quale dovrà consistere l'intero 
edifìcio d'Italia (L) ». 



(1) (ìUEiiviONi, Garibaldi; voi II, pa^, 5. 
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Il conte di Cavour, tanto per salvare le appa- 
renze, finse per qualche tempo di resistere alle 
àomande dell'imperatoro dei iiaiioesi. Qtissti inviò 
allora a Torino un suo agente speciale, il conte 
Vincenzo Benedetti, il quale aveva la missione 
di chiedere formalmente al governo sardo la ces- 
sione del ducato di Savoia e della contea di Nif.za. 
Vittorio Emanuele cil il swo primo ministro do- 
vettero cedere a ("luesita specie di ■i'ìtiinal"m; e 
il 24 marzo, nella metropoli del nuovo regno del- 
l'Alta Italia, si firmarono i patti delia cessione 
di Savoia e di Nizza all'impero francese. Per il 
re Vittorio Emanuele sottoscrissero il trattato i 
'ministri Cavour e Farini ; per Napoleone III, il 
conte Benedetti e il barone di Talleyrand, inviato 
fìranceae a Torino. Il sunto di detto trattato è il 
seguente : « II re di Sardegna, nell'aoconsentire al- 
l'annessione della Savoia e dì Nizza altaiFranoia, 
rìnunzia per sà, suoi discendenti e successori, a 
S. M; 1* imperatore dei fraoicesi ì suoi diritti e ti- 
toli su quei territori ; riunione da mandarsi ad 
effetto, senza costringere in nulla la volontà delle 
popolazioni. Il re trasmette le parti neutrali della 
Savoia alle condizioni da lui stesso possedute, 
spettando all'imperatore d'accordarsi ciò colla 
Svizzera e cogli Stati che avevano seduto nel 
congresso di Vienna del 1SL5, e concedere a 
quelle le guarentigie derivanti dalle stipulazioni 
ricorriate nel presento trattato. Una commissione 
mista determinerà con giustizia la frontiera dei 
due Stati, avendo dì mira la configurazione delle 
montagne e la nece^ità. della difesa. Altre com- 
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miriiiojii sontuuzioriinno sopra lo qiiestioni ohe 
potranno nascerò dalla riunione di quelle pro- 
vincie. Il governo francese terrà conto dei diritti 
acquistati dai savoiardi e nizzardi mediante i seiS- 
viz3 resi al governo sardo negli nffìoi civili e nel- 
l'eseroito. Ai sudditi della Sardegna, originari della 
Savoia e di Kizza o, a! presente, domiciliati in 
qneste provinole, che vorranno conservare la na- 
turalità sarda, vien data facoltà (duratura un anno 
dal giorno dello' scambiarsi delle ratificazioni) di 
trasportare il loro domicilio in Italia: liberi sempre 
di conservare i loro beni iiuiuohìti po-;ii -ui Uìr- 
rih.ri riiuiiti alk Frauci;^ Per l.i ì.iUì 
ir.Uiiaio sarà eseoutorio, Lt])]ii'iia ntreuut.i la san- 
zioutì del Parlameuto ». 

TI 15 o i! 22 aprile, i pkdiisciti della Savoia 
e di Nizza rispo;*ero, in modo splendido, in fa- 
vore di Trancia. Dei nizzardi, 24,448 risposero 
affermativamente, e H30 negativamente (1). Nel 
ducato di Savoia, 131, 7H voti approvarono l'an- 
nessione alla Francia: 223 la respinsero. Così, 
dopo otto secoli e mezzo di dominazione, i di- 
scendenti dei conti di Morìana abbandonarono 



(1) In Savoia, la votazione fii più spontanea, clie a KÌKza. 
Quivi il plebÌBoito si potè dire artiSziosamente architottatò. 

Anzi v'è clii nasicura che in parecchi comizi ai trovù un nu- 

ili suITniiri. iii;ip<riore di '\ueUi} rlea-li el(?ft()ri. R pli 
^ti's^i eri.iiiflli [■[■.-iiitcai (lOM^tlfi-o ooiilHsare olir; il vnto 
iki iiiiz^rdi fu pstortij diilic miiun^cii! dogli iitruiiti pioiuon- 
tesi. Vedi ì'Annaaire des Ueax Mo.ides, anno ~lP(iO, al- 
l'art. Suisse, 
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la calla e la bomba dei loro antenati: e la love 
bianca orooe cessò di essere l'insegna di qnel po- 
polo valoroso, ohe fu ad essi sempre fedele in 
paco, e li seguì gloriosamente in guerra. 

11 25 marzo si convocarono i collegi eletto- 
rali per tutte le provincie del nuovo regno: i! 
patito ulericiile si astemie. I deiiU't^rai.ioi invece 
presero parto alla lotta., rappre^icntal i da uniniiii 
di allo viilore iir.'lle iottert; e nvÀla politio;].. come 
ad L'seiiipiu; Oarlo Cattaneo, CTiuseppe Ferrari, 
Gmsiippr^ Sii-torì. Luigi. Anelli, 1\ D. Guerrazzi, 
Mauro Mauuhi e Agostino Bertani. Tuttavia l'opi- 
nione pubblica si chiari costituzionale e ministe- 
riale; Cavour e Farini ebbero otto elezioni nelle 
maggiori città; parecchie ue ebbero Bicasoli, Ma- 
mìani, Caasinis e La Farina. 

n 2 aprile, si apri con grande solennità IL Par- 
lamento, in mezzo alla popolare esultanza. Il re 
Vittorio Emannele pronunziò un discorso, nel 
quale disse ohe : « l' Italia non era più quella dei 
romani, nè quella del medio evo, e nemmeno 
più un oampo aperto alle ambizioni straniere; 
ma doveva essere l' Italia degl'italiani ». Venendo 
alla cessione della Savoia e di Nizza, il re, con 
voce commossa, pronunziò quelito parole: « Per 
tìoonoscenza alla i''raiiuÌ!i, pel bene d'Italia, per 
assodare runiono delle due uazioni, che hanno 
comunanza di origini^ di principi e di destini, ab- 
bisognando alcun sagrificio, ho fatto quello che 
costava di più al mio cuore. Salvi il voto dei po- 
poli e l'approvazione del Parlamento, salve, iu 
riguardo alla Svizzera, le guarentigie del diritto 
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internazionale, ho stipulato un trattato sulla riu- 
nione della Savoia, e del ciroomiavio di N"i/xa alla 
Praìicia ». E, alludenrlo al l'uhiiiuì dulia curia ro- 
mana, disse: « Formo, cnim^ i mici maggiori, nei 
dogmi caUoliui e iiell'osseiniio al Capo .-iuin-fuio 
dulia religione, se l'autorità l'cclcslastioa ailiipe- 
rasse armi spirituali per interessi temporali, io, 
noUa sicura coseiiinza e nelle tradizioni degìi avi 
stessi, troverò la forza per mantenere intera la 
libertà civile e la mia autorità, della quale debbo 
ragione a Dio solo ed ai miei popoli». 

Costituita ìa nuova Camera, fu eletto presi- 
edente Griovanni Lanza, con voti 129, contro ilBat- 
tazzi, che ne ebbe 67. B ministero si apparec- 
chiava a sostenere la lotta per l'approvazione del 
trattato, ohe cedeva aUa I^rancia Nizza e Savoia, 
n .generale G-inseppeG-aribaldi, che vedeva la sua 
città natale in balia dello straniero, sembrava im- 
pazzito dal dolore, inietto deputato del collegio 
dì Ni^za, si presentò subito alla Camera; e in- 
sieme al suo collega e concittadino, Robaudi, pre- 
sentò un'interpellanza al governo del re; e, nella 
tornata dei 12 aprile, fu ammesso a svolgerla. 
« Era la prima volta eosì il (ruerzoui — che 
Garibaldi compariva nel Parlamento Subalpino; 
grande quindi l'impazienza di conoscere l'ora- 
tore e di giudicare il politico ; generale, siccome 
dice il resoconto ufficiale, il momìnenlo di alleii- 
zione. Parlò calmo e breve; ma e dubbio se con 
parole e concetti tutti suoi. Keclamò l'osservanza 
dell'articolo 5' dello Statuto, che pei trattati im- 
portanti cessione di provinole richiede la peren- 
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toria. sanzione della Gamera: rammeiitò la storia 
di Nizza datasi a oasa di Savoia nel 1891, a patto 
di non essere ceduta a straniera potenza : dichiarò , 
ogni traffico di gente repugmnte al diritto ed 
alla coscienza delle nazioni civili ; dennnziò som-, 
mariamente i fatti di pressione elettorale, sotto 
la quale era soffocata la libertà di voto do' suoi 
ooucittadini: chiesa infine clie, sino all'approva- 
zione del trattato, il voto di Nizza fosse so- 
speso (lì ». 

Kispuso T.i;:iip(MMtu cort.crfo IL conto di Ca- 
vour. K^'li v.c.gn rititjo:^titnziui!;i!ità, giudicando 
il Lrat'iiiio Inolia iiucessitt'i politica e l' interesse 
d"Tinlia: atr.miuanilo, non ammutendo, i fatti di 
pressione. La disoiissione si avvivò. Per Nizza 
parlarono i nizzardi Laurenti, Eobaudi e Bottero, 
sostemiti dal Mellana e dal Mancini; per il trat- 
tato, i ministri Fariui e Mamiani e il deputato 
Pier Carlo Boggio; e la conclusione fo l'appro- 
v^ione di xm ordine del giorno .del Boggio -stesso, 
mercè il quale « espressa la fìduoia che il- go- 
verno del re prowedsrebbe efficacemente ohe le 
guarentigie costituzionali e la sinoerità e libertà 
del voto nelle provincie di Savoia e Nizza sa- 
rebbero rispettate », la Camera non chiedeva 
di più. 

Intanto Vittorio Emanuele, dopo avere il lo 
aprile sottosuriti.a la Ipgge del Parlamento, in 
virtù della (juale, la Toscana e Y EmiUa venivano 



{1] GvsRZONi, op. cit-tvol. II, pag. 9. 
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(liolii:ìr;iro parti iiitfìgrnnri deila nionarclna sa- 
bmiiLd. si ri-'ì'iiva visiiare (jnello piMviuuie. a Ini 
daiL'si con sull'ragio tanto ^pontiineo e quasi una- 
nime. E primamente, per la via di mare, da Ge- 
nova con grande accompagnatura di senatori e 
deputati, sbarcava a Livorno. Ivi ai fermava tutto 
il giorno 16. Il di seguente visitava Firenze ; poi 
Pisa, Siena, Lucca, Arezzo e Pistoia, dovunque 
festosamente e'con sincero entusiasmo ricevuto e 
salutato dal popolo aooaloantB&i sempre sul suo 
passaggio. Sul cadere d'aprile, il re eletto porta- 
vasi nell' Emilia, dove veniva accolto collo stesso 
entusiasmo mostrato dai tosuani ; e dopo aver vi- 
sitate Bologna, Modena, Reggio, Parma e Pia- 
cenza, tornava a Torino Ìl giorno 8 maggio. 

Il 25 di dotto mese, veniva posto innanzi alla 
Camera il trattato della uessiono di Savoia e di 
Nizza. Lii discussione fu lunga o vivissima. Parlò 
contro il trattato il Uiierra^zi. il quale fu arguto, 
frizzante, sarcastiijo, ma non oloqtieiitc: a lui ri- 
spose trionlalnip-nte il Cavour, in mezzo agli ap- 
plausi doU'asscmblsa. Prese quindi la parola il 
Eattazzi, -il quale — dolente di non essere più 
ministro — accusò il governo di aver cedute 
terre italiane atfezionatissime alla Gasa di Sa- 
voia, Pontiere necessarie per la custodia del regno. 
Non potendosi più impedire la esecuzione del trat- 
tato, consigliò la Camera ad astenersi dal rendere 
aloim voto. La difesa fetta dal Cavour del trat- 
tato di cessione, sebbene egli fosse costretto a 
oamminare sopra nn terreno assai lubrico e ma- 
lagevole, fa un vero capo d'opera di eloquenza 



parUiineiil-iire. E^Sìì tenuinavii, liuii queste parole; 
« Dio sa quanto la sortts di Venezia ci commuove 
« il cuore; ebbene, io dichiaro dinanzi a voi e 
«: airiljuropa, che, se per averla bisognasse cedere 
« il più piooolo lembo di terra sarda o ' ligure, 
« respingerei senza esitare la proposta. Venite 
« dunque, coU'aniina bensì piena di tristezza, ma 
< colla coscienza tranquilla, ad approvare il trab- 
« tato, e la storia loderà tale dtto qnal testimonio 
<' della illuminata sapienza e del vero amor patrio 
«: di questo primo Parlamento italiano ». 

Dopo il discorso del presidente del consiglio, 
altri rleputati presero la parola, fra i quali di 
nuovo il Eattazzi, a cui rispose ancora il conte 
di Cavour. Fiiiairaontc il 29 maggio, la Camera 
dei i.k'putati ap]*rovù il trattato i-;ou 2'29 voti 
contro Alla votazione (icllii Camera elettiva 
tenne lìietrn quella del Senato, il quale contennò 
Ta^sousu i.lei ik'putali con 93 voti contro 10. 

TI saurifi/'.io eli Xix^a non ili'Stò allora quel ram- 
marico elle avrebbe dovuto; poiché a tutti sem- 
brav.a (e in parte era vero) larghissimo compenso 
l'annessione dell' Italia centrale ; ma nel cuore del 
generale Garibaldi rimase sempre aperta una fe- 
rita, che mai fa possibile risanare, e che lo ac- 
compagnò fino alla tomba. 
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tJvL — Accusa ingiaste contro 11 conte di Cavour. — Sua nuovit 
(stFUiloui al nuchaie di Vlllamarina, ministro sardo a Napoli. -■ 
Ciem oBliDiiione di Franca»») II. — Uoueggi iDuraftianl. — lire 
di napoli vuota Invadere le Marcbe. ~ Segni di nialóiateato nella 
varie provuicie del reame. — ffraucesco Cnspi in Sicilia. — svot 
noluli aibril per &re mwrgere l iscia. — Nuove pratiche del conte 
di Cavour presao il re Francesco II. — Cause che prodtissero un 
cainwamento di politica nei gaumeiio ai Torinn. — il tirincirm di 
Caìleicicaiit a Napoli. — Sue assioli rumi lu iiaeiinTii'. — iij«iirrc/innii 
d Pa e n 0 g o oo b 



Quarto. - l.orn sli^ircu sul lido ili Jlaraala. - Protloiua di Gari- 
li.ildi M siciliani. - .Sua uotrata in Salami. - Oltimi pravvadimenti 
aa lui iiroai. — i-n diiiaturn. — Marcio doi volontari da Salami a 
Cal:italin>i. — ^aagiiinoso comhatliniento ivi avvenuto. — VHtolIa 
garitiaidipD. -- Il generala Lonza a Palarmo. — Garibaldi e i suol 
volontari continuano ad avanzarsi. — Il colonnèllo La Masa ai 
spinga nell'interno dell'Isola. — Sua arrivo a MistlmerL — Strat- 
tagemma guetresoo di Garibaldi. — Morta di Rosolino Pila. — Ga- 
rllialdi e ! suol luogotenenti deliberano di dare l'assalto aPalermo. 
— I pitDlDUl. — Fiero cotnbatllnienla sotto la mura dalla cittA. — 
I goribafflini s'Impadroniscono del ponto dall'AnuniraglIc odi porla 



dola e sue imprudenie. — Snol maneggi per affrettare l'annessione 
della SieiUa al Piemonte. — Garibaldi Itr f& sfrattare dairlsala. — 

Arrivo della spedizione di Medici e di quella di Gaseni Garibaldi 

moove da Palermo verso Messina. — Battaglia di Mlaizo. — Il re 
01 ABpou BCeoraa la oosuiuzlone al buoi popoli. — liWerulene caiD' 
plein della Bidlla. — Invb di dne plenipolentlatl napoletuii a, To- 
rino. — Coulegno eiiiiivoco del eoDle di Cavour, coadiuvata da Til- 

Dff|)retis. - Alliludin= circosiiettn d.:! conle ili C:ivour, — L^lU-ra 
di lord Russell a lord CowIb.v. - affello cli'eaa;i produce sull'animo 
di Xapolflono 111. — Lettera dell'iniperalore ni conte di Persigay. 
— Gioia del mate di Oavonr. — Garibaldi si prepara a passare lo 

n vasto reame delle Due Sicilie sembrava 
assistere con pigra cnrìoaìtà ai grandi avveni- 
menti succeduti nella media e nella settentrio- 
nale Italia. Il 22 maggio 1859. il re Ferdinando II 
aveva cessato di vivere, dopo lunga e penosa 
malattia, simile a quella che tolse di vita un 
altro tiranno dell'antichità. Lucio Siila. « Fer- 
dinando II — ha scritto uno storico napoletano 
che beli lo conobbe, e che ne provò il malefico 
morso — era nato in Palermo il 12 gennaio 1810; 
visse quaraiitanove anni e cinque mesi; ne re- 
gnò ventinove, e con tanti e diversi modi, che 
a molti è sembrato potersi dire essere state due 
persone ohe la sua costituirono. Però, conside- 
rf^do i suoi atti, le sue leggi, i suoi ordinamenti, 
si rioouosoe sempre lo stesso io, ohe num mano 
si svolge 6 si trasforma, e ^ di fiiorì della pro- 
pria persona si appalesa, e prende la realtà della 
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sua ìiirlolo, di ani sono elementi caratteri stiui 
l'arbitrio e la paura, Mauuaute della faooità di 
intuire o di frollerai izzare, ogli si mostrò prin- 
cipe tanto abìlo finchà gU avvenimenti non ol- 
trepassavano il canapo del prusonte, quanto in- 
capace e -iiiolto atlon;li('; dovevrt regolare e prov- 
vudi.-n» iili'iL>.-\'L;ii!re. Laonde seppe formare un 
e-icri,it(i. e i;(in i:nndnrlo in guerra; riordinare, 
snci^edt^ndo al padre, lo Stato, e non consegnarlo 
vitale al ano successore; opprimere ì suoi popoli, 
e non salvare la sua dinastia. Il suo trono si 
disfece come il suo corpo ; e andò, lui morto, in 
dissoluzione per organismo guasto e oorrotto (1) ». 

G-lì saocedeva, ìii età di 23 anni, il figlio Fraa- 
oesoo n, nato da Maria Cristina di Savoia ; gio- 
vine d'indole buona, ma guasto dalla educazione 
ricevuta. Tenuto sempre lontano dal governo, 
di cui gli facevano soltanto appurare i formulari 
ed i regolamenti intramezzati dalle massime dì 
puro dispotismo, e sottoposto alla matrigna Marta 
Terijsa d'Ansiria, ulio voleva farne un imbecille 
per so-tituirgli sul irono Luigi conte di Trani, 
figlio di lei primogenito: questo principe infelice 
primdeva lo redini dolio Hcato in un momento, 
in eui l'idea deirunità nazionale si faceva gi- 
gante, e si presentava agli oppressi popoli del 
mezzogiorno, come unico mezzo per redimerli da 
un go^'orno di\'6nuto insopportabile ad un popolo 
civile. Fin dal gennaio 1859, Francesco II aveva 



(1) Niscm, op. cit., voi. HI, pagg. 107-108. 
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presa in moglie Maria Sofia di Baviera, sorella 
all'imperatrioe d'Austria, giovine avvenente, còlta 
e d'imimo forte e virile. 

II conte di Oavoar, il qnale iìn dal tempo di 
Ferdinando II aveva oeroato, ma indamo, di 
contrarre un' alleanza fra il re di Sardegna e 
quello delle Due Sicilie, apjtena gli giunse la 
notizia dellit morte di Ferdinando, fu solletiito a 
riprendere colla Corte di Napoli le inti;rroUe trat- 
tativa, a,llo aoopo d'indurre il giovine re Fran- 
cesco II ad allearsi col Piemonte, A tal uopo, 
consigliò il re \'ittorio Emanuele ad inviare in 
misaìone straordinaria presso il nuovo re di Na- 
poli il conto Ruggero G-abaleone di Salmour, 
Era questi un perfetto gentiluomo, di squisita 
rettitudine d'animo, espertissimo delle cose di- 
plomatiche, s bene addentro nei segreti della 
politica piemontese (1). Egli, giusta le istruzioni 
ricevute, doveva indirizzare tutte le sue migliori 
cure a condurre Francesco II a collegarsi con 
Vittorio Emanuele nell'impresa di scacciare gli 
aostrìaoi dall'Italia. Il conte di Salmour doveva 
tentare il cuore del giovine re cogli stimoli della 
gloria, capacitargli la mente sulla mutata con- 
dizione dei tempi, sgombrarlo da ogni sospettosa 
prevenzione sulle pretese ambizioni di Casa Sa- 
voia (2). 



(1) Vedi Bianchi, op. cil., voi. Vili, pagg. 121 e aegg- 

(2) Le istruzioni date al conte di Salmour dal primo ml- 
niatro di Vittorio Emanuele, sono riportato per intiero in 
BiAKOHi, op. eit., voi. Vili, pa^. 122-126. 
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Ma le bunno intenzioni del gabinetto di Torino 
e i nobili sl'or/i del conte di Salmour non ap- 
prodarono a nulla, a eausa della cecità del re di 
Napoli lì dei suoi consiglieri. Francesco II, alla 
morte del padre, aveva cambiati alcuni cattivi 
ministri con altri peggiori; nella sua ristrettis- 
sima mente non potevano capire gli alti concetti 
d'indipendenza, di patria, di civile libertà. Egli 
intendeva di seguire in tutto e per tutto la po- 
litica del padre suo. Al conte di Kìaseleff, a lui 
inviato dallo czar per complimentarlo della aua 
assunzione al trono, disse che ignorava ooea vo- 
lesse signìfioare indipendenza italiana; aoggion- 
gendo ohe egli non rioonosceva' ohe nna sola 
indipendenza: quella napoletana. 

Sono false le asserzioni di coloro, i quali ac- 
cusano il conte di Oavoux di essersi servito di 
tutti i mezzi, anco i meno leoiti, per avvolgere 
il giovine monarca napolitano in nn labirinto 
di insidie, e trascinarlo quindi nel baratro della 
rovina. Le relazioni e i carteggi diplomatici di 
quel tempo ci dimostrano tutto il contravio. Anzi 
diremo che quando il conte di Cavour prese di 
nuovo le redini del governo (gennaio IBiiO), con- 
fermò al marchese Salvatore Pes di Villamarina, 
inviato straordinario presso la Corte di Napoli, le 
istruzioni che a lui erano state date pochi giorni 
prima dal ministro Dabormida; istruzioni, le quali 
tendevano a dissipare dall'animo di Francesco n 
ogni sospetto di disegni occulti attribuiti alla 
Sardegna, e a preparare il terreno ad nn' alleanza 
fra i due maggiori Stati d'Italia. H 13 marzo. Ca- 
ia - Storili (U mioTio Ononiub - Voi. IL 



vour scriveva a Villamarina : « Noi siamo affatto 
alieni dal voler ureare imbarazzi al re di NapoU. 
Il gabinetto, che ho l'onore di presiedere, desidera 
che Francesco II riesca a conciliare i desideri le- 
gittimi de' suoi sudditi colle tendenze couservative 
del suo governo. Io proverei vivo rammarico, se 
l'agitazione, che ora serpeggia nel regno napole- 
tano, giungesse al punto di aumentare ìe eompii- 
cazioni ohe oggi sono in eorso, non solo in Italia, 
ma in Europa ». E il grande statista aveva ra- 
gione. I popoli del regno delle Due Sicilie, i quali, 
alla morte di Ferdinando H avevano sperato in 
un migliore avvenire, vedevano ora irastrate le 
loro speranze; il re, raggirato dall'invida, matrigna 
e da nna caterva di preti e dì regionari, privo di 
quell'ìntaito ohe in qualnnijne uomo di buon 
senso fa prevedere il bene o il male, non vo- 
leva aprire gli oreoobi ai consigli disinteressati di 
.uomini affezionati alla sua Casa, e desiderosi di 
salvare la dinastia col farla partecipare al movi- 
mento liberale in armonia coi nuovi tempi. Ma era 
tutto fiato sprecato. Il disgraziato principe non 
dava ascolto né a! conte di Cavour, uè alle persone 
a lai vei'amente affezionate, nò alle esortazioni 
della stessa Inghilterra, la quale aveva tentato, 
essa pure, di aprire gli ocelli al giovine re, che 
correva precipitosamente incontro alla propria ro- 
vina. Intanto, par complicare più la situazione, non 
mancavano i maneggi murattiani, spalleggiati se- 
gretamente dal gabinetto delle Tuileries, il quale 
avrebbe desiderato volentieri un Murat sul trono 
di Napoli, per far prevalere la politica francese — 
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come uu dì aveva prevalso l'austriaca — nelle cose 
della poiiisola. 

Questi maneggi non isfnggivano airocchio vi- 
gile dei conte di Cavour, il quale venne pure 
informato ohe il re di Napoli, istigato rial car- 
dinale Antonelli e dalla camarilla rlella sua Corte, 
voleva fare invadere !e Marche da un corpo d'ar- 
mata, raccolto negli Abruzzi sotto il comando 
del generale Pianell. Ma il governo austriaco, che 
aveva molto più senno di quello napoletano, rat- 
tenne il re dal commettere un cosi grave errore. 
E tanta era in Francesco II la ostinazione dì 
nulla concedere ai suoi sudditi e di perseverare 
nei suoi dannosi propositi, da ohiadere benanche 
le orecchie alle preghiere Éittegli dal proprio zio, 
don Leopoldo di Borbone, conte di Siracnsa, 
nell'interesse della &niiglia. 

In ogni parte del reame chiari apparivano i 
segni di forte malcontento dei sudditi, causa le 
incessanti perseon^oni del ministro Ajossa, come 
da ogni parte vive- lamentanze prorompevano 
contro il re, che pareva compiacersi delle scelle- 
ratezze di quell'uomo nefando. La Sicilia poi 
fremeva, e aspettava il momento opportuno per 
sottrarsi a! dominio borbonico. Tuttavia Fran- 
cesco n ed il suo governo dormivano, come suol 
dirsi, fra due guanciali, facendo a fidanza sulla 
bontà delle popolazioni, sulla fedelti"i della truppa, 
e suU' appoggio morale dell' Austria e della 
Francia. 

Era dalla Sicilia che doveva venire l'iniziativa 
della rivolta. Fin dal- 1S56, Mazzini ed i suoi 
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adenti (fra i r|nii!i era Francesco Crispi) avevano 
tuutiìto più volto (li t'AV& insorgere l'isola; ma 
ì'iiiaurrezioiie veniva ([uasì sempre, o per un mo- 
tivo 0 per un altro, differita. Dobbiamo anche 
aggiungere che la Società Nazionale e lo stesso 
Giuseppe La Farina avevano raccolto intorno al 
programma bandito da Garibaldi, Italia e Vittorio 
Emanuele, gran parte dei patriotti, i quali ub- 
bidivano alla parola d'ordine ohe il La Farina 
mandava loro da Torino. H Orispi ai portò segreta- 
mente in BiciUa, nella seconda metà del 1869; 
ma, sebbene non fiioesse qaeatioùe di pjuiiito e 
parlasse unicamente dì libertà e d'indipendenza, 
accrescendo colla sua focosa parola e coll'energia 
dei suoi atti i! coraggio dei patriotti, l'insurre- 
zione stabilita prima per il 4, poi per l'il ot- 
tobre, fu, per molte e varie cagioni, rinviata a 
più propizia occasione. 

Durante il ministero Kattazzi, il Crispi fu a 
Torino. Si abboccò col Rattazzi, col La Farina 
e con alcuni pa-triotti napoletani e sioiliaiii; ma 
nulla riuscì a coneludere a causa della polìtioa 
incerta ed oscillante del governo. 

Tornato al potere il conte di Cavour, questi, 
come abbiamo già narrato, fece pratiche presso 
il re di Napoli per indurlo a dare la costituzione 
ai suoi popoli e ad allearsi col Piemonte. Ma si 
è Tisto come i suoi nobili sforzi a nulla appro- 
dassero, a causa della stolida ostinazione del re 
e di coloro ohe lo oÌTCondavaiio. Qimndo il conte 
di Cavour vide essere ormai inutile il condurre 
il Borbone pel retto sentiero, quando seppe ohe 
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il governo napoletano congiurava contro il Pie- 
monte e contro l'indipendenza d'Italia, facendosi 
vassallo dell'Austria, e che allestiva uomini ed 
armi per aiutar*^ il papa a riconquistare i perdiiti 
domini, allora il primo ministro di Vittorio Ema- 
nuele fu costretto a prendere una via diversa. 
Le disposizioni benevole dell'imperatore dei frau- 
cesi verso il governo jiiemontese, i raggiri mu- 
rattiani nel reame di Napoli, lo dichiarazioni di 
Mazzini, il quale, spogliando de! berretto frigio 
l'idea unitaria, bandiva che non ai trattava più 
di repubblica . 0 di monarchia, sibbene di unità 
nazionale (1), resero avvertito il conte di Cavour 
ohe bisognava mutar tattica, giacché sarebbe 
stata follia il tentar di resistere ad nn evento 
che s'imponeva da sé : e quest'evento era Tunità 
d' Italia. Bisognava dnnqne aspetterò il momento 
opportuno per agire di oonsegnenza; e questo 
momento non sì fece molto aspettare. 



(!■ TI 2 marzo 1800. Mazzini fece ai suoi amici di Palermo 
i M 1 ì t t lì 1 to a voi ciò 

'<7 piU <H 
>ia:ionaic: 

d essere o non essere; di rimanere smembrati o schiavi della 
volontà d'un despota straniero, franceee o austriaco' non 
monta Se l'Italia vuol estere monarchica eolio Caia 

Savoia, sta pure. Se dopo vuole acclamare liberatore e non 
so che altro il re e Cavour, sia purf. Ciò elio tutti or vli- 

per ispirazione e coscienza propria, non dnrulo carta butnfa, 
pei moti, a Cavour ed al ve, e rimanersi inerti ad aspot- 
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Verso la fine di marzo, il principe di Caatel- 
eicala, luogotenente del i% in Sicilia, si portava 
a Napoli per far sapere a Francesco II che l'isola 
era tranquilla. Di ciù lo aveva assicurato il ter- 
ribile Maniscalco, capo della polizia in Sicilia. 
Ma il luogotenente e il ano sottoposto ìgnoravaiio 
il vero stato delle cose.- Mentre costoro anuun- 
zìia>vaQO .la calma e la tranquillità della bella 
Trìnaoria, uà moto inaurrazionale scoppiava nella 
citta di Palermo. Nella notte dal 3 al 4 aprile, 
una sessantina di patrìottì, capitanati da un certo 
Francesco Siao, si erano radunati nel vasto con- 
vento detto della Qancìa, i ani frati erapo fa- 
vorevoli alla oausa nazionale. La mattina del 4, 
uaoirono faorì, eoaìtando la città ad insorger^ 
mentre le campane del convento suonavano a 
stormo. La polizìa, avutone sentore da ano spione 
della congiura, teneva già appostata nei dintorni 
una quantità di soldati, die saltarono subito ad- 
dosso agl'insorti, parte dei quali furono feriti e 
dispersi, e parte sì rifugiarono uel convento. Ivi 
assaliti, si difesero disporatamento ; ma i borbo- 
nici li oppressero ool loro numero, e ne ammaz- 
zarono molti, fra i quali lo stesso liiso. Centinaia 
d'insorti venivano, secDndo il fissato, in aiuto di 
Palermo, da Alcamo, Bagheria, Gorleoiie, Parti- 
nioo. Piana de' Greci e Carini ; e rimasero do- 
lenti a sentir fallito il tentativo nella città. Non 
per questo vollero posare le armi e tornare alle 
loro case; ma si tennero uniti in bande armate 
per le campagne, pronti a combattere, in qu^to 
potevano, colla pubblica forza. Intanto avveai- 



vano tumulti a Girgenti, a Noto, a Trapani, a 
Catania, a. Messina; e in tutta l'isola gli animi 
erano grandemente eooìtati. 

II 6 aprile, giunse a Q«noTa la notizia degli 
avvenimenti di Sicilia. Gli animi furono invasi 
da grande commozione ; e ai formarono tosto dei 
comitati per venire in soccorso dei fratelli. Ma 
non erano soltanto i soccorsi peGuniari e gl'in- 
citamenti a perseverare nell'impresa, olie facevano 
bisogno ai siciliani: ci voleva un uomo valoroso, 
che ool solo suo nomo t'aiiesse sbiieare soldati da 
tutte le partii; e iil tempo stcssu ci voleva chi 
potesse coacliuviirlo, olfrendogli i moz/,i nocossari 
per proseguire nella difficile impresa. L' Italia 
possedeva ijtiesti due uomini; essi erano Giu- 
seppe Garibaldi e Camillo Cavour. 

Fin dal mese di febbraio, Garibaldi aveva pro- 
messo a Nino Bixio che se fosse avvenuto, un 
moto in Siciiia, egli vi si sarebbe recato a pren- 
derne la direzione, scrivendo sulla sua bandiera: 
Italia e Vittorio Emanuele. Il momento era ve- 
nuto per attenete la promessa, Bixio e Crlspi 
corsero a ricordargliela. Sulle prime, egli esitò; 
poi assentì, ma ad una riserva: che la rivoluzione 
fosse tuttora viva e tenesse fermo fìno al suo 
•arrivo 

Da principio, il grande nizzardo voleva sbar- 
care neirisola alla trata di truppe regolari, e pre- 
cisamente di una brigata di fanteria. Ne parlò al 



(1) GuEnzONi, op. cìf; voi. 11, pag. 25. 



re Vittorio Emanuele, il quale non gli diede 
suliito Tina risposta deoisiva; ond'egli sperò di 
raggiungere Tiutento. Ma U re, dopo sentito 
Cavour, mandò a dire a G-aribaldi ohe « non solo 
negava il suo consenso al noto progetto, ma rao- 
comandava che l'esercito stesse più eerrato e di- 
sciplinato ohe mai, pronto a fronteggiare .tatti 
gli eventnali nemici ohe gli stessi avvenimenti 
del mezzodì potevano suscitare {lì ». 

Il conte di Cavour, appena seppe che Garibaldi 
intendeva di correre in Sicilia por offrire il suo 
nome e la saa spada a quel popolo prode e ge- 
neroso, non indugiò pii'i : « e concesse ai soccor- 
ritori tutto quello che a governante di Stato or- 
dinato era lecito concedere: la balìa di prepa- 
rarsi, di armarsi, di salpare all'ombra del suo 
governo e sotto l'egida del suo re (2) ». 

Un telegramma in cifre spedito da Jì'ioola Fa- 
brizi, che si trovava a Malta, a Francesco Orispi, 
diceva la insurrezione vinta (3} ; onde nacque 
negli animi grande sgomento;' e lo stesso (Gari- 
baldi, credendo tutto perduto, dichiarò l'impresa 
impossibile, e ne disdisse gli apparecchi. Ma pochi 
giorni dopo, per il bene d'Italia, mutò pensiero: 



(1) La brigata ohe voleva Garibaldi era la brigata Reggio 
(45" e 46" reggimento di fanteria}, n gecoDdo di questi re^ 
gimenti era comBndato dal colannello &cchi, suo amicia- 

(2) GuERzoNi, op. cit., voi. Il, pag. 2*7. 

(3) Il telegramma fii male Interpretato: invece diceva tutto 

11 contrario. 
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e fu stabilito ohe la spedizione, che fu quella glo- 
riosa dei Mille, partisse dalle rive della Ligarìa 
nella notte dal 4 al 6 maggio. Nino Bizio, finto 
oorsaro, s'impadroniva di due vapori della So- 
cietà Bubattino, il PiemorUe e il Lombeo'do, ssnza 

CHE NESSUNO GLIELO IMPEDISSE; 6 dlI6 Ore dopO 

la mezzanotte, i due piroscafi giungevano dinanzi 
alla spiaggia di Quarto, dove stava ad attenderli 
Garibaldi, eiruoudato d;ii suoi volontari. All'al- 
beggiare del giorno 5, i diip vapori, eariehi di 
uomini, di iii-iiii e di inanizioni, abbandonarono 
la costa ligure per correre a,lla conquista di un 
nuovo ragno (I). 

Toccati Talanione o porto Santo Stefano, per 
raccogliere altri compagni, altre armi ed altre 
vettovaglie, il piccolo naviglio vottò dritto a 
Litibeo; e sfuggendo ai navigli regi che gli da- 
vano la caccia, sotto il fuoco di due vapori napo- 
letani, il Capri e lo Slromboli, giungeva l'il mag- 
gio 1860, rimpetto al lido di Marsala. 



(1) Il Parsami iipI suo Diano privalo polifieo-tnilitare 
dici'. f.olli) III lini;, rif'l 9 [iiiipirio, lii avpr ricevuto ordine del 
guveraii dei ri.i di <i urrosUire i soioiitari partiti da GCDOVa 
per la Sicilia su due piruscafì della Società Rubattìno, sotto 
il comando del generale Garibaldi, ove tocobino in qualche 
porto della Sardegna, e pl& particolarmentB a quelli della 
Maddalena e del golfb di Cagliari ; ma (sagglunge) devo la- 
tciarli procedere nel loro eamMino iiuumtt'aiidoli per mare ». 
Le pieofse parole di Cavour fUrono queste : N'arrStei pai 
l'expédition ek plbime ueb. Sodlembnt si elle entre doni 
, .Itti pori. 
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Appena sbarcato, Garibaldi faceva affiggere sai 
muri di Marsala an proclama, anniinziante ai si- 
ciliani la sua calata nell'isola; « e il gagliardo 
appello, diffnao prestamente da mani fidate in 
tutte le terre circostanti, correva come caldo soffio 
sulle ceneri semispente della riToIuzione, e ne 
sprigionava una vampa novella {1) ». 

Fermatosi a' Marsala il resto del giorno H, 
Garibaldi, all'alba del giorno seguente, si appre- 
stava ad inoltrarsi nell'isola, ouiie cogliere al- 
l'impensata i borbonici o provaloro colla rapidità 
dei movimenti. Giunto poche miglia distante da 
Salemi, fu incontrato da nuuieroso popolo con 
bandiere tricolori, bande musicali e dimostrazioni 
di giubilo e d'entusiasmo. Verso' le due e mezzo 
pom. del giorno 13, i mille ed il loro duce en- 
travano in quella città, e vi trovavano ospitalità 
larga e generosa. 

La sosta in Sterni venne 'Utilizzata ad orga- 
nizzare la forza dell'insurrezione ohe si andava 
dilatando. Vennero ordinate le squadre siciliane, 
partite le compagnie, adeguati nuovi coman- 
danti; insomma si ordinò il tatto per la partenza. 
La spedizione toccava i 4000 uomini. 

Ma il fatto più importante, oompintosi in Sa- 
lemi il 14 maggio, fìi la dittatura della Sicilia 
assunta da Giuseppe Garibaldi, il quale emanò 
tm decreto del seguente tenore: « Giuseppe Ga- 



(!) Qdervioni, ojj. cit., voi. II, pag, 68. 
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ribaldi, eomaudanto in capo l'armata nazionale 
in Sicilia: 

« Invitatio dai priukjipali cittadini, e sulla de- 
liberazione delle comuni libere dell'i^iola; 

« Considerando che in tempo di guerra è ne- 
cessario che i poteri civile e militare sieuo con- 
centrati nelle medesime mani; 

< Decreta che prende la dittatura in Sicilia, 
in nome di Vittorio Emanuele re d'Italia ». 
, In quello stesso giorno creava segretario di 
Stato Francesco Crispi; e con un nuovo editto 
chiamava il popolo alle arqii, rendendo a tutti 
obbligatorio di servire la nazione.' 

SuU'albeggiare del giorno 15, i garibaldini ai 
ponevano in marcia alla volta di Alcamo. Presso 
Calatafimi li attendeva il generale borbonico Landi 
alla testa di circa 3,600 uomini, bene armati ed 
equipaggiatL Non ostante le forti posizioni da essi 
occupate, dopo an lungo ed ostinato combattimento, 
nel quale anche i garibaldini subirono gravi per- 
dite (1), i nemici furono cacciati dalle loro po- 
sizioni. La mattina sagnente, Garibaldi. entrava 



(1) • Girando per il campo — narra il Guerzoni — avreste 
incontrato ora Giuseppe Bandi di Siena, grondante da piii 
ferite: ora il Majocelii di Milano, con un braccio fracassato; 
ora l'elegante Missorì, l'occhio livido da una sassata; e ijua 
e là stesi a ten-a, placidi, composti, colla feccia volta al ne- 
mico, 11 Sartori di Saclle, mórti^ il Pagani di Borgo msnero, 
morto; il Montanari, Tetersno di Montevìdeo e di Roma, 
morto B. Vedi GuBBZOifl, op. di, voi. II, pa^. 16. 
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tnon&lnieiite in Calatafimi, accolto con grande 
entusiasmo dal popolo di quella piccola oittà. 

Il generale Laudi erasi intanto ritirato a Pa^ 
lermo, ove allora appunto s'insediava come com- 
missario di Francesco II il generale Ferdinajido 
Lanza, con amplissimi poteri. 

In questo mentre. Garibaldi moveva rapida-, 
mente da Calatafìmi ad Alcamo, e di là a Par- 
tinico; mentre il La Masa, patriotta egregio e a 
Garibaldi attaccati ss imo, si spingeva nell'interno 
dell'isola, traversando e chiamando alle armi paesi 
coperti da vasta rete di colonne mobili, com- 
pagnie d'armw e birri. Attraversato il bosco della 
Ficuzza, custodito dai guarda-oaccia del re, il La 
Masa giungeva a Mezzojusi, dove proclamava la 
dittatura di Garibaldi. Poscia, alla testa di una 
forte colonna di volontari, raccolti durante il 
cammino, passando per Villafrate ed Ogliastro, 
giungeva a Misilmeri, a sette miglia dalla ca- 
pitale. Ivi stabiliva il centro del governo prov- 
visorio dell'isola; e al tempo stesso spediva una 
ciroo'are a tutti i oomunj della Sicilia, propo- 
nendo lóro la provvisoria dittatura di Garibaldi, 
allo scopo di abbattere la dinastia borbònica, per 
compiere l'anneasions dell'isola alle altre terre li* 
bere dell'Italia. 

Ma torniamo a Garibaldi. Egli, la sera del 18, 
muove da Partinico e si concentra nel campo di 
Eecena, ove accampa coi suoi per ben tre giorni, 
poco lungi da Palermo. I borbooioi tengono Pisola 
con 30,000 uomini; 20,000, difendono la capitale. 
Con abili marcie egli inganna quindi il nemico; 
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accenna ad assalire !a cittrt dalla partu di Mon- 
reale, vi rumoregf!;ia intorno tre giorni, sfianca 
sa Oorleono, si tira dii;tro il colonnello Bosco con 
una, falsa ritirata, e lo allontana da Palermo. In- 
tanto il comandante il presidio di Monreale, in 
unione ad un corpo volante di mercenari stra- 
nieri, aveva assalite le poche bande garibaldine, 
che il gran condottiero aveva ivi lassiate per ma- 
scherare la sua maroia; e in questo scontro venne 
ucfliso Sosolino Filo, provato pstriotta e intre- 
pido capitano. 

Garibaldi, adunati i suoi luogotenenti, tenne 
consiglio per deliberare se dovesse ritirarsi a Ca- ' 
strogiovanui e fare una campagna di guerriglie, 
ovvero tentare un colpo di mano sopra Palermo. 
I! Crispi e il Bixio opinarono per quest'ultimo 
partito, ohe fu da Garibaldi lietamente accettato. 

Xella notte dal '2(> al 27 maggio, che ora ijuiìlla 
delle Penfcncoste, il generalo ordinò TassaUo della 
città. Era stato stabilito elio i[Uesto avvenisse noi 
cuor della notte, o por sorpresa; ma i cosi detti 
picciotti, (giovani siciliani, ohi^ si erano uniti ai 
volontari garibaldini) inesperti di marcie mili- 
tari, molto più di quelle notturne, si arrestavano 
ad ogni tratto per ombre ed allarmi immaginarì, 
sicché si -perde molto tempo, e la colonna assa- 
litrice non potè sboccare sulla strada di Palermo 
che allo spuntare dell'alba. I regi, svegliati di 
soprassalto dalle grida dei piccioiti (i quali, dice 
il Gnerzoni, gridavano non sappiamo se per gioia 
o p^ paura), corrono alle ormi; e, fortemente aa- 
serragliati dietro il ponte dell'Ammiraglio, spaz- 
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zano uon un turbine di moschstteria e di mi- 
traglia !a via ed i campi; i picciotti retrocedono 
in i.-icompiglio, ma il Bixio ed il Carini soprag- 
giungono ao'.ìs loro coorti al rincalzo; i più ani- 
mosi delle squadre stesse si mescolano agli ag- 
guerriti compagni e fanno valanga; i regi già 
vacillano, già danno le spalle, e il ponte dell'Am- 
miraglio è conquistato (l). 

Restava ancora da impadronirsi di porta Ter- 
mini, chiave della città, difesa dai borbonici con 
barricate ed artiglierie. L'assalto concorde, impe- 
tuoso, irresistibile, seguiva l'audace comando del 
' Gtaribaldi; i mille ^oevauo gara, di liravura coi 
siciliam, guidati dagl'intrepidi Faxa e Masa. 
Ivi parecM^ prodi oadevano morti e molti altri 
feriti; ciò non ostante, gli asaalìtoTÌ non si ar- 
restano, ma si avanzano con ardore grandis- 
simo; e, dopo una pugna accanita, le barricate 
sono prese, i difensori fugati, la porta Termmì 
superata, ed i battaglioni garibaldini sì ro- 
ve:4CÌauo entro la città, già insorta. La sera 
del 27 non riiii:inevano ai regi che il palazzo 
reale, fìast.ellamare ed alcune caserme interposte; 
ma il forte e la flotta, collocata sui prolunga- 
mento di via Toledo, cominciarono un terribile 
bombardamento; le strade principali divennero 
irte di barricate; inoendì di ediflzì e parziali com- 
battimenti mettevano il colmo all'orrìbilè scena. 



(1) GoEBzONi, op. al., voi. II, pag. 95. 
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I consoli stranieri protestarono contro tale bar- 
liariu; e, rainiiuragUo inglese Mnndy indnsso le 
navi borbouiclio a cessare il fuoco. Si combattè 
con varia fortuna il giorno 29; o se invoce di nn 
uomo pusillanime come il Lauza, le truppe bor- 
boniche fossero state sotto gli ordini di un ge- 
nerale abile e valoroso, e ai fossero unite alle 
altre forze, ohe erano uscite da Palermo per in- 
seguire il oolonnello Vincenzo Orsini, altro lue- 
gotensate di Gi«TÌbaldi, avrebbero finito ool pren- 
dere il sopravvento, e distruggere quel pagno dì 
generosi. Ma il Lanza e gli altri generali bor- 
-boniei non avevano l'ardore e il coraggio di Ga- 
ribaldi e dei suoi legionari; onde il Lanza stesso 
mandò a pregare l'ammiraglio Mandy, a.£Blnchè 
s'interponesse per la conólnsione di un armistizio. 
E questo fu concluso sulla nave L'Annibale, da 
uu parlamentario del generale borbonico e dallo 
stesso G-aribiildi. L'armistizio venne stabilito per 
tre giorni, pattuendo che il comandante napole- 
tano dovesse formalmente denunciarlo; il regio 
Banco si consegnasse al segretario di Stato' del 
governo provvisorio; libero fosse rimbarco dei 
feriti, Ubero l'approvvigionamento. Così il 31 
maggio le armi posarono. Il generale Letizia, 
mandato dal Lanza a Napoli, per ottenere dal 
re l'assenso ad una finale stipulazione, tornò dopo 
tre giorni a Palermo, coH'ordine di trattare Io 
sgombro della città. G-aribaldi accondiscese a tutte 
le esigenze di forma, che non erano gravi; la con- 
venzione fu firmata il 6 giugno; e senza ritardo 
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si prese ad eseguirla, eosiuchè il giorno 20 lo sgom- 
bero fu completo. 

La nuova dell'entrata di Garibaldi nella capi- 
tale, aveva precipitata la sollevazione di tutta 
l'isola. Le principali città,, quali senza grava 
aforzo, come Trapani, Gìrgenti, Noto, Caltani- 
setta, Modica, Sciacoa, Ma.zz8ra; quali dopo aspra 
lotta di popolo e fiero martirio dì saccheggi e di 
stragi, come Catania, si erano vendicate in li- 
bertà; e di tutta la Sicilia, al mattino del 7 giugno, 
non restava più in mano del Borbone che Mes- 
sina e le àttadelle di Milazzo, Augusta e Sira- 
oosa. 

Fino dal 6 giugno, gettava Pànoora nella rada 
di Palermo il contrammiraglio Persane ; egÙ aveva 
a bordo Giuseppa La Farina, venuto nella sua di- 
letta Sicilia (dalla quale era esule fin dal 1849) 

a portarvi il tributo della sua opera e dal aao 
nome. Però il La Farina, per dir le cose come 
stanno, era un po" troppo faccendiere, amante 
dell'intrigo anzi ohe no, e bramoso di emergere 
nel nuovo governo disila sua terra natale. Laonde 
egli trovò tutto mal fatto, tutto censurabile, tutto 
spregevole; e, vantando l'amicizia e la conlideuza 
del conte di Cavour, ai atteggiava a suo unico 
interprete-a rappresentaute. Dobbiamo auche ag- 
giungere che il La Farina non potova soffrire il 
Orispi, il quale, dal canto suo, con quei modi tra- 
cotanti ed autoritari, arasi ereato in Palermo un 
gran numero di nemici. Di ciò approfittò il La 
Farina per chiedere a G-aribaldi l'allontanamento 
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del GrÌ3pi dal ministero (1). Spiaceva veramente 
al dittatore di riunnziare ai servigi di colui clie 
egli giustamente reputava uno dei più energici 
fattori della spedizione di Sicilia; tuttavia, prò 
hono pacis, si era alla fine rassegnato a togliere 
a lui ed ai principali compagni suoi il porta- 
fogli, eleggemto in lov vi>ce un nuovo ministero 
di uomini creduti o neutrali o ooiiciliiitivi. Di ciò 
poteva (jliiamarisi Kont.eiiio il L;t Farina: ma poi- 
ché Gtiiribaldi. pt^rduraui.lo a (.-oiilidare uel Crispi, 
l'aveva nominato segnatario della dittatura, ecco 
riscoppiare anche più accese le ire del i'ocoso mes- 
sinese, cagione di altre agitazioni e di nuove 
trame. Di più, il La Farina voleva che si con- 
vocasse immediatamente un' assemblea siciliana, 
la quale votasse a precipizio l' annessione del- 
l'isola alla monarchia di Vittorio Emanuele; e 
nella predicazione di questo suo oonoetto, buono 
91 ma inopportuno' in quei momenti, non ado- 
prava alcuna cautela e misura (2). Le cose giun- 
sero a tal ponto ohe Ghiribaldi perde la pazienza, 
6 sfrattò il La Farina dalla Sicilia u\ ventiquat- 
tr'ore. Però il modo col quale si eseguì quello 



(1) Non dobbiamo tacere che il Crispi ayeja inondati i 
pubblici ufBol di gente o disonesta, o perversa, od inetta. 
— Vedi GuERZONi, op. cit , voi. II, pa^. 12B-I29. 

('2) Lo stesso conte di Cavour scriveva a Persano in data 
del 93 ffiusno; Raccomando al La Farina la pa^enza. 
Ad o;^ni mrxìn bÌHog^ua evitare ogni urlo con Garibaldi ». 
Persano, Diario privalo politico^ilitart. Torino, Ronx e 
Favftle, 1880; pag. 57. 
. 13 — Storia il Htlorlo Bmanuttt — Voi. II. 
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BÈntto fu tutt'altro ohe lodevole; e ss Garibaldi ' 
aveva ragione dal lato della sostanza, elibe torto 
dal lato della forma (1). 

Intanto ora giunta a Castella mraar e Siculo In 
seconda spedizìdiio nnpiliuiata ria (TÌncoino Me- 
dici; ordiiiiiiia più apertamente sotto il patrouinio 
del governo sardo, scortata dai suoi legni da 
guerra per tutta la traversala, o che ora veniva 
a renare a Garibaldi il gagliardo soccoi-so di 
3,50) volontari, 8.000 carabine rigate e 400,000 
cartucce. Con queste forze, a lui giunte in buon 
punto, Garibaldi mise in opera il disegno (lino 
allora soltanto per manoaiU!a di forza ritardato) 
di oooupare militarmente i centri principali del- 
l'isola, serrando, sempre più da presso le estreme 
trincee dell'esercito borbonico. 

Arrivava in guel mentre a Palermo il gene- 
rale Oosenz con 2000 uomini, ohe furono, seguiti 
da altri mandati da vari comitati dì « provvedi- 
mento per soccorsi alla Sicilia », formati nelle 
diverse provincie. e cho facevano capo a Genova 
sotto la dire/ìonn di Agostino Bertani. La co- 
lonna Cosenz segui per Messina in sostegno di 
Medici, minacciato da un forte oorpo di borbo- 
nici, comandati dal colonnello Beneventano del 



(1) Il 1-3 Farina sarà stato imprudente, lo riconosciamo 
anche noi; ma era un buon patriotta, nn galantuomo, un 
liberale provato; sicahè Garibaldi non doveva permettere 
Ohe il OiornaU unciale di Palermo annnnziaase II bando 
del Ia Farina insieme o quello di due oattìvi BOg^^ettì 
córsi, convinti di spionaggio. 
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Bosco, i quali d.i (jiiella città per Spadafora si 
avviavano in cerca dei garibaldini (1). 

Intanto il dittatore, con 5,000 uomini, mosse 
da Pak-niio verso Messina ; divise l'esercito in tre 
brigate, condotte per diverse vie dai generali Me- 
dici, Bixio e Turr, ungherese, e poscia da Ebe- 
Thardt, pure ungherese. La più forte brigata, 
quella del Medici, di circa 3,000 uomini, pas- 
sando per Termini aveva oaoupato Barcellona; 
ma assalita presso Mori da forze maggiori, aveva 
indietreggiato. Raccolti circa mille volontari, di 
fresco arrivati da Genova, e alcuni pochi cava- 
lieri', Garibaldi mosse per maro in aiuto del 
Medici, c sbarcò a Patti, Intanto i borbonici, 
coraa^iflati dai Bosco, si erano gagliardiimunte 
all'orzati a Milazzo, adoprandosi sopratutto a 
miuit(>ni'r.-<i in conuinicazioTii' con Messina, (tìi - 
ril'aidi. allinulii'.' i regi non avessero più couin- 
nicazioiie con luost'nltinia città, stabili di sni- 
darli dii Milazzo (20 luglio). Se non ciie la prima 
colonna, condotta da Vincenzo Malencìiini, fu 
sgominata dalle grosse artiglierie e dalla caval- 
leria borbonica. Gi-aribaldi coi pochi cavalieri, o 
guide, e coi oarabinieri genovesi che aveva seco, 
urtò lo squadrone napoletano e lo contenne tanto 
da dar tempo ai suoi di riordinarsi, 'in quello 
scontro corse gravissimo pericolo, e fu salvato dal 



(1) Vedi-ie Memorie auhhiograUchc di G. Garibaldi. Fi- 
Tenie, Barbèra, 1888 ; pag. 361. 
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prode colonnello Missori comandante le goide (1). 
Tornò alla riscossa coi suoi il Malencliiiii; si rin- 
frescò il combattimento, e i regi cominciarono a 

piegare; intanto il Medici, spingendosi innanzi 
collo artiglierie, iutert^cttava loro la strada di 
Messina; mentre la sohiera dei volontari sici- 
liani respingeva un distaccamento di borbonici 
che venivano da Messina, impedendogli cosi di 
dare aiuto al colonnello Bosco. Garibaldi mon- 
tato sopra un legno da guerra di parte nostra (2), 
sfolgorò colle artiglierie una schiera di regi, ehe 
era uscita dal castello dì Milazzo, e la sgominò. 
Si combattè fieramente per le strade di Milazzo; 
parecchi fra gli abitanti presero parte alla lotta 
contro i garibaldini; finalmente ì napoletani, 
sgombrata la terra, ripararono entro la rócca. 
« Il trionfo di ^Milazzo — sorìve lo stesso Gca- 
ribaldi — fu comprato a ben caro prezzo; il nu- 
mero dei morti e feriti nostri essendo immensa- 
mente superiore a quello dei uemioi (3) ». Questi 
avrebbero potuto mantenersi a lungo nel castello; 



(1) Vedi Garibaldi, Meritorie autoMogralkhe, pag. 311; e 
GuERZOM, op. eit. TOl. 11,. paff. 141. 

(2) Questa nave da guerra apparteneva alla marina napo- 
letana, e sì chiamava La Veloce. Il suo comaiidHiite, conte 
AngTiiHfloIa, dando pel primo il scanalo della rivolta, ne 
aveva fatta dedizione a Garibaldi, il quale la ribattezzò col 
nome di Tukery, un prode magiaro morto nella presa di 
Palermo. — Vedi Gubbzonì, dt. voi. II, pagg. 187, 138 
e. 142; e Pbrbano, Diano, eca, psgg. 'Ì7-'J8, 

(8) Oabibaldi, MUmrfe mtoHogrtfjlehe, pag. 373. 
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ma \ 6niie ordine da Messina, dove uo mandava il 
generale Clary. dì arrtindertìi. Infatti il presidio 
nseì oollo armi e cogli onori di guerra; l'arma- 
mento, le provvisioni, le munizioni, rimasero in 
potere di Garibaldi. 

• Intanto il re Francesco II, scosso dagli avve- 
nimenbi e consigliato dai suoi nuovi ministri (1), 
aveva sottoscritto, fin dal 25 giugno, l'atto so- 
vrano ool quale « concedeva ai suoi popoli gli 
ordini lappresentativi e costituzionali in atmonìa 
ooi printnpì italiani e nazionali, e amnistia ge- 
nerale per tatti ì reati politici; ordinava ohe la 
bandiera reale si fregiasse dei tre colori nazio- 
nali; prometteva di accordarsi col re di Sardegna 
per gl'interessi comuni delle due corone in Italia, 
e di dare alla Sicilia speciali ordini rappresen- 
tativi con un principe della casa regnante come 
viceré », Forse due ine:^i prima lineile conces- 
sioni avrebbero potuto salvare il re e la dinastia; 
ma allora era troppo tardi. Vedendosi abbando- 
nato da quelli stessi, che più erano siati benefi- 
cati ed arricchiti dal padre suo, e lia lui ritosso 
altamente onorati, il giovine re si assoggettò al- 
l'abbandono generale della Sicilia, qualora Ga- 
ribaldi avesse rinunziato a passare nel conti- 



KiL'liir. C.iiU'oiiio !)!■ Miirliiio, iiihiìstro .Itìffli afliri esteri; Gio- 
vanni Minuia.dolh' Iuiìlu^ìl". Gregorio Morelli, della ^[ustUia; 
e Liborio Romano, della polizia. 
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nente (1). Il generale Olary, governatore di 
Messina, per gli; ordini riòevnti da Napoli, sot- 
toscriveva ool generale Mediol la resa della città, 
salva soltanto alle truppe regie la cittadella, la 
quale- però non poteva compiere alcun atto di 
ostilità, fino a ohe i garibaldini rispettassero !a 
condizione di non afii^alirlii. 

Liberata tutra la Sicilia, padrone di Messina, 
Cìaribaldi pensi'j di passaro lu stretto, e invadere 
K; Calabrii;. lutaulo erauo giunti a Torino, in- 
viati fia FrEinr-osco TI a Vittorio EniEin^iels, i 
signori (TÌovEiniai ilainia e Antonio Wiuspeare 
per trattare della Lega e dolio altro ao^G pro- 
messe dal re di Napoli. [ due pleuipotenziarì 
furono bene accolti dal conte di Oavo\ir, ohe li 
invitò a pranzo; ma, essendogli ginnta in quel 
momento la notizia della presa di Milazzo, non 
che del tradimento (per quanti sforzi io abbia 
fatto, non ho potuto trovate altra parola più 
adatta) del generale Nnnziante, che dopo essere 
stato strumento di effenita tirannide sotto Fer- 
dinando n, che lo aveva arricchito e. insignito 
di onori, abbandonava il suo re nei momenti 
della sventura, il primo ministro di Vittorio Ema- 
nuele lasciò gli aurupùli da parìe e si decise ad 
agire con prontezza, senza enrarai dei due inviati 
napoletani, ed impartì ordini aegreti-in propo- 



li) Era allora avvenuto un altro cambiamento nel mini- 
stero napoletano: Liborio Romano era passato al ministero 
dell'interno, e fi generale Planell alla guerra. 
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sito a Vìllamatìna e a Persano, i quali, anche 
essi senza sompoli, imitavano in Napoli il pro- 
cedere del loro superiore in Torino (1). 

Tuttavia il governo sardo non voleva appiiriro, 
in faccia all'-E nropa, coraplioe di (ìavilialfti: onde 
peii!*<j i.U i'iire le più vivo rimo^ifcranze al i^eiierale 
per diasiiadorlo dal passare in Calabria; e lo stesso 
re l ittorio Einanuule gli scrisse una itjttera [jer 
esorLarlo a non oltrepassare lo stretto di Messina. 
Ma Garibaldi rispose al re una lettera ferma e 
rispettosa, nella quale gli manifestava il suo gran 
dispiacere di doverlo disobbedire (2). 

Era giunto frattanto in Sicilia (21 luglio] il 
deputato Agostino Depretis, ohe il conte di Gsr 
vour aveva acconsentito, dopo gualche resistenza, 
ad inviare colà per richiesta fattagli dal generale 
GarS>aldi (3). Questi lo nominò prodittatore con 
ampi poteri. Il Depretìs ebbe un lungo e segreto 
colloquio ooU'aiumiraglio Persane a bordo della 



(1) Cavour, -Persano, Villamarinii, Liborio Romano, Nun— 
stante, Francesco li possono, dice il Guerzonl, somi^IiaTsf. 
a <• tanti giofatori di vanta|jp:ift, i quali >ii negX)Ziatori leali 
avevano perduto ogai titolo n. 11 GuorzoDi avrebbe do- 
vuto — e in ciò saruijlie stato più n'i'sto — dire oome ve- 
ramente stavano le rase, li un tatto clm il conte di Carour 
aveva provato prima l'ostiiiaKioiie ilei re di N:ij;oli nel non 
volere asi-olture i suoi eonsisli, hi. di lui sli'iil(;it e.-iseiidui-lià 
Franceseo li trattava una cosa per iiiev.2o doi suoi minislri, 
mentre poi di nascosto maechiiiava il contrario. E allora 
il conte di Cavour lo pagò della Btessa moneta. 

[2) Vedi DocuMBNTO IV. 

;3) Vedi laletteradi Cavour a Pereano in data del 16 luglio. 
È riportata nel pifi volt« citato Diario, a pag. 89. 
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Marie Adelaide, colloquio il quale si aggirò 
SULLA i>Qr,iTirA l'RESKN-TK. I due interlocutori si 
sepiira rullo in parlotto iic-jordo. 

Mentre Garibaldi si apprestava a passare sul 
continente, il conte di Cavour stava in guardia 
contro ogni sorpresa della diplomazia; e, per 
mezzo degli agenti sardi all'estero, cercava di 
scrutare i aentimonti dei maggiori potentati ri- 
guardo all'impresa del reame di Napoli. L' In- 
ghilterra, diffidando della Francia (ohe temeva 
volesse aiutare un' invasione nella Venezia, in 
onta ai patti di Yilla&anoa) aveva espresso chia- 
ramente il suo pensiero. In una lettera indiriz- 
zata il 26 luglio da lord John Itussell a lord 
Cowley, ambasciatore britannico in Parigi, si 
leggevano le seguenti parole : « Per nostro avviso, 
« i napoletani debbono essere lasoiati in balìa di 
*c respini^ere o di ricevere '-laribaldi. La fiotta 
« napoletana, se « t'edelo alla (;an-^a dal re proteg- 
« gerà i suoi domini da un'invasione. Ma non 
« possiamo t^uiiiro eiio il j^iuvine re desta natu- 
« Talmente dei sospetti. ])orciiò h sncceduto a iiu 
« padre di un carattere tirannico e ripetute volte 
« mancatore di feile. Io espressi la fiducia che 
« quand'anche Napoli e gli Stati romani insor- 
« gesserò alla voce di Garibaldi, questo generale 
« non attaccherebbe Roma occupata da un eeer- 
« cito francese, rispettato per la sua disciplina 
« e per il buon contegno ; nè il re di Sardegna 
« attaccherebbe l'Austria ne' suoi domini della 
« Venezia, se V imperaiore dei francesi ricmerd 
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I.A si'i;i>i/ioM< UFI Mii.i.].: Sui 
« il SUO appoggio a hai casi le-nem-rin aito di a<j- 
« gressione *- 

Quando Napoleone III conobbe, per telegrafo, 
il tenore di quesba risposta, che tanto evidente- 
mente palesava la difAdei^ dal gabinetto di 
S. Gtìacomo verso la Frauda, scrisse, senza, nem- 
meno prevenirne il suo ministro degli affari esteri, 
la &moBa lettera al conte di Persigny (1), per 
lagnarsi della estrema diffidenza sorta da per 
■ tutto contro di lui dopo la guerra d'Italia, e per 
dichiarare che nulla più gli stava a cuore che 
vivere nel niigliofe acciirdo possibil? con tutti i 
suoi vicini, e spouiuhnoiito ooH'Ingliilterra. « Eva 
« cosa per me difficile — diueva Napoleone — 
« intendermi coll'Iiigliilturra riguardo all'IUdia 
« ventraie, porche io mi trovava legato da! trattato 
« di Villafrauca. Ma iu quanto AÌVRalia inei-i- 
« dianole, sono libp-ro da ogni impegno, e non 
« domando dì meglio die agire di pieno accordo 
« co iriiighil terra su questo punto come su tanti 
« altri. » E chiarì il suo intimo pensiero con 
queste parole : « Io desidero ohe l' Italia ot- 
« tenga la pace, non impoi'ta come, purché io possa 
« ritirarmi da Roma e sia evitiate l'intervento 
« straniero •». 

H conte di Cavour ravvisò in questa lettera la 
prova più evidente che l'imperatore non aveva ces- 



{!) Questi! letteri fii |uilibliciit,i, per espresso volere <le!- 
l'iraperatore, noi g-iornali ing'lesi, e poi riatampatJi in tutti 
gii altri giornali d'Europa; a produsse dii per tutto uua pro- 
fonda Impressione. 
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sato di e:is9re l'amico dell'Italia, e olie non uliie- 
deva altro ohe ili non esaero contrariat<i nell^ sua 
politicfi ganeralf? II]. Eva, un gi-Mii passo ohe si fa- 
oeva verso i'uiiiliu.iziune della penisola, (.laribaldi 
intanto, (lisobljudi-"iido allo esortazioni di Vittorio 
Emanuele, si prepacava a passare lo stretto di 
Measina. Il dominio più che seoolare della dinastia 
borbonica nelle Due Sioilie stava per finire senza 
gloria e senza rimpianto. 



Il) " J"ai iQ n^ecunjrraml [liaisìr — seriveva Oivour ad 
" un suo Hmii-a iiiliiin> — ìii Icttrp ile Ipiii porour k Ppr.'iigiiy , 
(■ .Vy vois la prouvo la plus cviiicntc quo l'ompcrcur n'a 
« paB cessé (l'atre l'ami da l'Italie, et qu' il ne reut de noug 
« autre choae que de ne pas étre contrecarré dans isa po- 
« litiqae générale. SII YOnlaìt B'eatondre Bincèrement aveo 
« l'ADgleterie au sujet de l'Ital^e, nous sédons sauvée ». Zet- 
lire di a Cavour; voi. Ili, paffff. 311-312. 



CAPÌTOLO ÌX 

CASTELFIDARDO E IL VOLTURNO 



Teniiiionii ih ■im'i (.■iiipn. — Co mi 1:1 iti nudilo diSBjiGlovanni. — Do- 
mopai.a a azioni' .i,.-n« truppa "urbùiucii". — AsiaBainio dal generale 
Briganti. - ProgresHi dei l„t!Ìoiiari gsribDldÌDÌ neits Cnlabrle. nella 
Puglie B nella Basi luMila —Dcplorevolo aluasione del ro di Nnpolu 
— Ignobili Iradimeall. — IJbotla Romano. — Sna doppiaiia. — Il 

Vittoria Emanuele. ~ Memoriale dei inInE«tr[ napoletani a Fran- 

ilfi'iile a p;irtii'" <l.i Nn[ii>li. ^Sao d^nitoso praelonia ai popoli del 
Iìi |.'rio. -- Sica [lai-li ii/n. l'IT (laela. — Lattata di Liborio Romana 




oière. — J.e truppa tuu'de varoouo ii cooflne. — Proolaina dE Vit- 
torio Emannete all'eierclto. — Altri proclami dei genar^^i Fanti e 
Cialdioi. -~ Queat' oltimo pone l' assedio a Pesaro. — Resa deUa 
piazto. — Hovimenli del . Cialdini per tagliare la strada al Lninori- 
dère. — Ballaglis di Oostelfldnrdo. — Moria del generale PIin5dan. 
— I ponliflid si arrendono a disoreiione. — Lamoriciiire scampo, a 
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— Il fTonoralu Laiiioricii!r« o borilo deUi'jHiiria ArlelJde. — Vi^ 
torio miianiiela v lùcinge aA assumere il 3ii|jrDmD comanilo dal- 

diti in Napoli per imps^re le aanessioai. — Incertazze del generale 
GaribuldL — Nuovo imlnlsteia d> lui formato. — L'eserdlo n^ls- 
tano si sppreals a. resistere mi Vollonio. — Oombutimento di 
Calazio. — I garibaldini sano sconditi — Battaglia dol Volturna. 

— iU^no d&i muzlnianl. — Lettera di Garibaldi a Vittorio Ema- 
iLiwfe. — n ra prenda il comando supremo dell'esercito. — Sua 
l>arti-iii:.i ila Torino. ~ Couvocailane del Parlamento. — La legge 
di 311 II cs aio 11.', — Arrivo del re la Ancona. — Suo proclama al- 
Tesercilo. — 1 iniiiislri slranicri iMCiano Torino, — Vitlorio Eiua- 
nuelB a Loreto. — liiiinic it.iiianp varcano il coiifìm; n.ipo- 
lelano. — Il re passii il Triralo il i:; otluljrc. 

La passata di Garibaldi dalla Sicilia nelle 
Calabrie non era tanto facile, quanto sembrava 
che . fosse a quelli stessi che ^rìma l'avevano 
sconsigliata, e ohe ora tanto la caldeggiavano. 
L'esercito borbonico, non ostante le defezioni e 
le perdite, poteva sempre mettere in linea un 
100,0CX) uomini; e Garibaldi, sommati insieme i 
Mille, le tre spedizioni Medici, Cosenz e Sacchi, 
la brigata Tùrr di stanza a Catania e la brigata 
Bixio staccata a Taormina, non rinuciva a ras- 
segnarne diecimila {li. La ilotta regia teneva 
sempre il maro con dieci fregate o cinque cor- 
vette a vapore, due vascelli e !]naLi,ro fregate a 
vela, senza contare i legni minori. Insomma, con 
queste forze di tena e di mare, col possesso 
della cittadella di Messimi, con un esercito di 
12,000 nomini , protetto da una fìtta linea di 
forti, che guardava da Bagoara a Reggio la 
costa calabrese, i borbonici si trovavano in una 



(1) GuBBzoin, op. ctt., voL II, pa?. 151. 
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posizione quasi inespugnabile di fronte alle scarse 
forze garibaldine. 

Intanto il comandante supremo dei volontari 
stava pensando al modo di passare Ìo stretto; 
egli sapeva che gran parte delle truppe di Fran- 
cesco II stavano intomo a Beggio per impedirgli 
lo sbarco; bisognava dunque agire oou somma 
prudenza, onde non rovinare sul più bello una 
impresa fino allora cosi bene riuscita. Diede 
dunque gli ordini opportuni ai suoi luogotenenti, 
e poi parti segretamente por la Sardogna, e gettò 
r àncora nel golfo degli Aranoi. 

E perchè queata gitii culà ? Bisogna siipere ohe 
sullo soorcio del giugno, Agostino Berta,ìii, spro- 
nato dal Mazzini, ma asseuniente G-aribahli, aveva 
posto mano ali" ordinamento di una spedizione 
destinata ad invadere gli Stati pontiiici. Il corpo 
(circa 9,000 uomini) era sotto il supremo comando 
del conte Luigi Pianciani, emigrato romano, uomo 
più politico che guerresco. Dividevasi in sei bri- 
gate : una delle quali, comandata da Giovanni 
Nicotera, veniva ordinandosi a Castelpucoi, poco 
lungi da Firenze, e doveva da quel lato penetrare 
nell'Umbria fino a Perugia; un'altra si racco- 
glieva nella Bomagne, ed aveva per obiettivo le 
Marche; mentre le altre quattro erano 'già radu- 
nate tra Qflnova e la Spezia col disegno dì sbar- 
care sulla Dosta pontificia in vicinanza di Mon- 
talto, e là -pei Viterbo rannodarsi alle altre co- 
lonne (1). , 



(1) GuBBzoNi, op. di., voi. II, page- 154-155. 



Una shnik' impresa non poteva certo otteuere 
l'approvazione di Tìt.torìo Emanuele e del suo 
governo : se si fosse effettuata, avrebbe tirato 
addosso all'Italia, oltre che le armi di Francia, 
r iudif^iiazione di tutto il moudo cattolico. Il 
Eicasoli e il Fariiii, ciascuno nelle proprie at- 
tribuzioni, ordinavano lo scioglimento della bri- 
gata di Castelpueci e delie altre che si raduna- 
vano nel Genovesato e nelle Komagne; e Gari- 
baldi stesso, ohe da principio aveva applaudito 
a quali' audaoe tentativo, ora lo stigmatizzava. 
E avendo saputo dal Bertani che in Sardegna 
stava aspettando una bella ed agguerrita legione 
di circa 8,000 armati, coi quali poteva d'un colpo 
solo addoppiare il ^.no esoruito: convinto anche 
più elle la ^^p*"-! li zi cine, romana, utile un tempo, 
era divenuLLi iim^nipe^tiva , e che a lionia si 
poteva marciare più spediti e sicuri per la via 
di Napoli, deliberò, (^uasi all'improvviso, di cor- 
rere egli stesso nel golfo degli Aranci a pren- 
dere quel prezioso soccorso e portarselo seco in 
Sicilia {!). 

Appena giunto nel golfo degli Aranci, seppe che 
le due brigate erano già partite alla volta di Pa- 
lermo; ma ve n'arano ancora altre due, che nella 
giornata furono raggiunte dai loro distaccamenti 
e dall'intero stato nu^giore della spedizione, col 
Pianoiani in persona. Jn poolie parole persuade 
gnella balda gioventù a mutare itinerario; poi 



(1) GvERzoKi, loc. cit. 



ordina che tutta ia sfjnadriglia lo segua a Cagliari, 
e di là prosegua per Palermo, dove egli stesso ap- 
proda nói luattino del 17 agosto. Senza perdere'ua 
minato di tempo, s'imliaxca alla Tolta di Milazzo 
e toma a Punta di Faro, ove il generale Sirtori (a 
cui da Gl-aribaldi era stato ceduto provvisoriamente 
il comando) aveva già disposto due piroscafi, il 
Tonno ed il Franklin, « perchè facessero il giro 
da settentrione ad oocidente ed ostro fino nella 
parte orientale deUisoIa a Taormina (1) », Quei 
due piroscafi, recatisi a Giardini, porto di Taor- 
mina, v'imbarcarono la divisiono Bixio, e la pas- 
sarono felicemente a Melito in Calabria. Contem- 
poraneamente giungeva Garibaldi a Messina; 
donde ai trasferiva egli pure a Giardini, e dì là, 
sul vapore il Franklin, sbarcava ia Calabria nel 
cuor della notte (19-20 agosto). Il Torino, es- 
sendo andato troppo vicino alla apiaggia, arenò; 
ma potè non ostante mettere a terra tutto il suo 
carico, ed in buon punto; ohè, comparse poco 
dopo su quel lido due fregata borboniche in cro- 
ciera, non ' potendolo catturare, lo incendiarono. 
H Franklin, compiuto il suo sbarco, riusci a fug- 
gire a Messina senza essere molestato. 

I volontari intanto, afferrato il lido fra il capo 
dell'Armi e il capo Spartivento, ai diressero su 
Eeggio. Giunti in vista della città, impegnarono 
aspra battaglia coi borbonici, i quali, usciti in 
aperto, erano sostenuti dai fuochi del castello ; e 



(1) Gasibaldi, Memorie ecc., pa;. £n4. 
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pendeva incerta la vittoria,. Ma il eoìoiiuello Mis- 
sori, che accauipava verso Aspromonte, appena 
udito il ramor del cannone, comparve ■■^uIIr al- 
ture, e to.^to i regi si ricovrarono a pi'e.jiiJÌzio sotto 
le mura. Il forte inaiaò bandiera bianca: il pre- 
sidio capitolò, abbandonando i38 boccile da fiioeo, 
500 fucili e molto materiale da guerra. Il coman- 
dante Grallotti fu tacciato, e con ragione, di viltà, 
perchè aveva molti mezzi di difesa, e poteva re- 
sistere finché gli fossero giunti nnoTi rinforzi : 
eppure noi fece. Se noi riflettiamo a ciò ohe av- 
venne 32 anni or sono, oi sembra di narrare nn 
fatto leggendario, non una storia. Un esercito di 
oltre 100,000 uomini, ohe fugge, in breve volger 
di tempo, dinanzi ad alcune centinaia di giovani 
male armati, pochissimo istruiti, ignari di cose 
militari (eccetto Gtaribaldi e alcuni de' suoi luo- 
gotenenti), ci fa ricordare quei fatti meravi- 
gliosi dell'età di mezzo, quando pochi cavalieri 
cristiani fugavano o uccidevano i saraceni a 
migliaia. In una parola, il giovine re delle Due 
Sicilie era costretto a mirare dalla sua reggia, 
con occhio stupefatto ed atterrito, lo sfacelo del 
jroprio esercito, che posava le armi dinanzi a 
bande di volontari; l'inerzia delia sua Motta, clie 
arrivava sempre troppo tardi per impedire gli 
sbarahi ; e, come se ciò fosse poco, nel suo stesso 
palazzo vedeva sorgere delle congiure, senza po- 
terle né arrestare nè soffocare. 

L'aoguisto di Beggio costò caro ai garibaldini ; 
circa 170 essi ebbero tra morti e feriti. Garibaldi, 
dopo aver presidiata la terra, avviò verso setten- 
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trinilo In f.ruppf, olm avevano preso parte al com- 
bai.i.iiuuuiu. l i^-i'rior.ili itedicì e Coseiiz mveee, 
sb.irait,! a Hi;i!la, .ippnu t. suppuro ciie due grosse 
culuuut; Milo i y.Mnjriili Alelemlez u Briganti, ohe 
da qnalolic t,oiii[)(i i^ampogi^iavano nullf, Calabrie, 
si erano ooiiuentrate a San Giovanni, mossero a 
quella parte, e così i regi si trovarono accerchiati 
dall'esercito msridionale. Cominciarono i napole- 
tani 'a grande distanza un fuoco innooeutisaimo 
contro gli assalitori; Garibaldi vietò che si ri- 
spondesse, ed intimò la resa a discui^zìoiie. CH 
il crederebbe ? Quasi dieoimUa soldati , rioobì 
d'artiglieria, protetti da batterie d' acqua e di 
terra, depongono le armi innanzi a seimila sca- 
miciati, accettando contentissimi di andarsene dove 
Ipro meglio talentasse, a tormi, a brani^ a cop- 
pie, facendo di aè lunga riga per tutte le vie del 
regno, rubando, saccheggiando, elemosinando, uc- 
cidendo. Una banda di questi esseri spregevoli, 
indegni di portare il nome di 3ol4ati, iiiooiitra- 
tiai presso Melilo in quel disgraziato generale Bri- 
ganti, che eglino stossi avevano obbligato ad ar- 
rendersi, lo chiamarono vile e traditore; e, giu: 
bìlanti d'aver nelle mani una vittima espiatrice 
dell' onta oomnne, selvaggiamente lo trucida- 
rono (1). 

Da quel giorno lo sfacelo continuò colla cele- 
rità apaventosa di una putrefazione. Dopo Eeg- 
gio, i garibaldini occuparono Pizzo, Monte- 



[1) GUERZOM, op. cit., voi. H, paff, 163. 
U — Slofia <U VIUorio Emanaele — Voi. ir. 
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leonet Cosenza: mentre il loro capo vittorioso, 
divenuto eroe leggendario, eccitala le provincie 
della Puglia, delle Calabrie della Basilicata a 
insorgere, ed entrava quindi nel Principato Cite- 
riore, procedendo senza, ostacolo ver^o Salerno. 
Allora, nella reggia partenopea, si discute se, coi 
60,000 uomini che restavano di truppe regolari, 
convenisse opporsi alle bande garibaldine. II re 
Franoesdo U intanto sì trova chiuso come in una 
rete di ferro; il più ignobile tradimento si or- 
disce contro di luì. Glie il conte di Cavour, da 
Francesco II non ascoU.iìto. quando per ben due 
volte gli lece proposte vantaggiose e disinteres- 
sate, cospiri per rovesciarlo dal trono, e formare 
così l'unità italiana colla monarchia di Savoia, 
seuxa il Mazzini, è cosa, che si capisce e si scusa; 
ma ohe lo tradiscano quelli stessi che gli si pro- 
Strano ogni giorno dinanzi, elio gli baciano la 
mano, che chiamano Garibaldi un l'diìn'Miere, che 
sì dichiarano ministri leali e devoti del re, è 
tale nef'andità. clie qualunque galantuomo, senza 
distinzione di partito, deve non solo biasimare, 
ma neanche in parte scusare. Liborio Komauo 
(dicano di lui tutto ciò che vogliono i suoi pa- 
negiristi) è nn traditore : anche ammesso il sen- 
timento d'amor patrio, ohe dicevasi in lui predo- 
minante, non gli si pnò perdonare di essersi mo- 
strato al suo re miniatro aifezionato e amico sin- 
cero, nel mentre che manteneva segreti rapjtortl 
col conte di Cavoiir, coH'amrairagliu Fersaiio, cui 
marchese di VUlamarina e cogli agenti piemontesi 
in Napoli. Il conte d'Aquila, zio del re, aveva 
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sabodorato le trame dì Liborio Romano, ed avea 
perciò organizzata, una segreta congiura di pa- 
lazzo per discacciare il consigliere fedifrago, no- 
minare nn nuòvo ministro ed una nuova polizia, 
e bandire gli emissari forestieri. Ma don Libo- 
rio, avuta contezza dalla cospirazione, si recò su- 
bito da T"ranc."'Kt;o IT, o tanto lo spaventò clie il 
debole sovraiio lUeda (ivrline allo zio di partire 
immediatanieiìtc da, Napoli. Dopo pouo tempo, 'il 
conte d'Aquila tornò: f (chi io avrebbn inai detto?) 
divenne •.■gli pure un liberuìe: e insieme al eonte 
di Siracusa, altro zio del re. mostrò sentimenti 
ilalianisfimi. ^congiurando contro il nipofce e par- 
teggiando per il Piemonte, Era da per tutto, 
tanto nella reggia quanto nella piazza, una tre-' 
soa turpe ed oscena, la quale ha pochi riscontri 
nella sboria (1). 



(]i Mentre iloii Liborio Romano ingannava il suo re. egli 
stesso — sebbene abbindolatore per eccellenzii — veniva ouir- 
mato da Giuseppa La Cedila, un tempo faecendiera raiiKui- 
nleao- poi caduto di pregio; il quale cavo di sotto m mi- 
nistri gr T n (1 I n 1 co e lui 
foa cos d ICC 
modara I ^ t ho i 
non recasse oll'oaa ai domini del re di iiim aal Faro, gli (br- 
nirebbe dei viveri, ttii darebbe tre milioni di ducati, e lo au- 
torizzerebbe a loToie volontari nel regno per aBsalire 0i 
Stati della Chiesa: e poi, bo volesse spingere 1 impresa alla 
libe^zione di Venezii., darebbe p:li aiuti di kiO.OOO soldati 
e della flotta nell'Adriatico. Tutta questa rooa venne- fuori 
docuiientatM- a bcìoi'ho ilei ministri Ui Francesco IL —Vedi 
Zini, St. d'It. dal 'óO al '00 ; voi. II, pag. 658. 
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Il- re Vittorio Emanuelti. il cui carattere franco 
e leale non è atato mai posto in dubbio nemmeno 
dai suoi più acerrimi nemici, non poteva, anche 
volendolo, salvare il re di Napoli dal baratro nel 
quale stava per cadere, e che aveva pur troppo 
aperto colle sue proprie mani; la rivoluzione era 
ormai prevalente; e lo coso erano giunte a un tal 
punto che se \'ittorio Eaianuele avesse recalci- 
trato, abbandonando oomplotamente Garibaldi al 
suo destino, questi si sarebbe gettato in bracoio 
al partito mazziniano; e allora sarebbe scoppiata 
la guerra civile in tutta la penisola, e il re di 
Napoli avrebbe trascinato seco aella rovina la 
Casa di Savoia. 

Intanto i ministri di Francesco H credettero 
opportuno d'indirizzare al re ano strano memo- 
rial^; dioo strano, perchè in esso consigliavano il 
giovine sovrano ad « allontanarsi per gnalohd 
tempo dalla terra e dalla reggia dei suol avi; 
investendo d'una reggenza temporanea un mini- 
stero che ispiri tutta la fiducia, e ponendo a capo 
di questo ministero, non un principe della fami- 
glia reale, bensì un nome conosointo da tutti, un 
nome onorato meritante la pubblica iidiicia e 
quella di Sua Maestà ». Il memoriale concludeva 
col dire che se Francesco II avesse creduto bene 
di non accogliere i consigli rispettosi e sìnoeri (?) 



(1) Liborio Bom^iin, chn fu il compilatore di questo docu- 
mento, intendeva di alludere n sè, quando parlava di im 
uomo coHoieittlo da tulli, di un nom onorato/// 
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de' suoi ministri, qaeati si sarebbero trovati co- 
stretti « a rassegnare le funzioni elevate di 'cui 
S. M. li onoraVa, riconoscendo olio essi non go- 
devano più della sovrana fiducia •». 

A. questo documento faceva degno riscontro una 
lettera del conte di Siracu^ia. zio di Francesco, 
il quale consigliava il reale nipote a imitare « il 
nobile esempio della reale congiunta di Parma, 
che, allo irrompere della guerra civile, sciolse i 
sudditi dall'obbedienza e li fece arbitri dei loro 
destini ». 

In tanta depressione di caratteri, fra magistrati 
che davano le dimissioni, ammiragli che si pone- 
vano sotto gli ordini di Persano, generali che ri- 
onsavano di òombaU^e, ministri ohe oonsiglia- 
vaaó la 6iga, ufficiali dì polizia ohe non osavano 
imprigionare i subornatori conosciuti (1), ohe cosa 



iiiu villi LUI moni (Il (iiiiiini iivKviiiirj ii imvi'n' iii siist.c ■ 
nerlD. Bppura costoro menano vanto di averlo tradito: Io 
non intendo rtcordars le defezioni dell'esercito, le rotte, gli 
sbandamenti di Calabria: i somati tFascmati neita aera dai 

Kfilviiiiii, o SI ii,L-r.(i.'l(j-.iLi li ilcfeionano dopo avec venduto 
li loro re; ui cuiiuotiit uduivoca deiia iniurgior parte deiia 
marina, che si aiiontaua e lascia t^re. e nuindi va a con- 
segnare uomini e navigli ai Lrionfaiore: tutto questo dtlttVio 
uMversaU in una paroia. clie poi vorrebbe giustificarsi sl- 
l'ombra dell'altisonante nome d'Itaita'. peroccnè è nna mili- 
tare codardia, dissimulata sotto due maschere. Ma ciò che 
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doveva &re quel disgraziato monarca? ^g^h dopo 
eaaerài battuto il petto gridando mea culpa! non. 
aveva che a rassegnarsi, al fato inesorabile ohe lo 
perseguitava, e ad abbandonare Napoli. E oo^ 
fece. Liborio Itomano, a oni premeva di fare en- 
trare Graribaldi nella capitale, lo incitava a sol- 
leoitare la partenza. Il giovine re, al momento 
d'imbaroarsi per G-Aeta, emanò im proclama ai 
propri sudditi (1), cho commciava così: « Fra i 
doveri prescritti ai re, <iub11ì dei giorni di sven- 
tura sono i più gi'iindiofi e solenni; ed io intendo 
di compierli con ra3se(;na/,ioiie, scevra di debo- 
lezza, con animo sereno e fiducioso, quali s'ad- 
dice al discendente di tanti monarchi. Una gncrra- 
ingiusta e contro la ragione delle genti ha in- 
vasi i miei Stati, non ostante che io fossi in 
" pace con tutte le potenze europee. I mutati or- 
dini governativi, la mia adesione ai grandi prin- 
cipi nazionali ed italiani iion valsero ad allonta- 
narla; ohe anzi la necessità di difendere la inte- 



ig dovrai segnalare se avessi i diritti dello storico, che deve 
osar di dire tuttocij che è vero, sarebbero le riltii civili; 
l'adesione quasi generale dai funzionari, degl'impiegati ohe- 
violano il loro giuramento al re vinto per timanere nei loro 
posti e che ascrivono a gloria l'esssre sp^argiuri e traditori; 
la duplice rappresentazione di certi personaggi, ohe in questi 
ultimi tempi erano al potere, e che hanno servito oontem- 
poraneamente Francesoo II e Garibaldi, allontanando l'uno 
e chiamando l'altro ». 

(1) Lo Zini (op. eit. voi. II, pag. GT7) chiama questo pro- 
clama « dicevole al regio decoro e alla dignità della sven- 
tura V. 
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" grità dello Stato trascinò avvenimenti, che ho 
sempre deplorati ». Il proelaina reale terminava 
colle parole segneriti: * Altamente protestiamo 
ooutiro tutti gli atti finora consamati e gli avve- 
nimenti che si sono compiuti, o si compiono in 

■ avTOnìre, rassegnando, per quel oha oi riguarda, 
nelle mani dell'Onnipotente Iddio la nostra causa 
e quella dei nostri popoli, nella ferma coscienza 
di non' avere avuto, nel breve tempo del nostro 
rdgno, un solo pensiero che non fosse stato con- 
sacrato al loro bene e alla loro felioìtà. Sìa ohe 
per le sorti della presente guerra io ritomi in 
breve fra voi, e in ogni altro tempo in cui pia- 
cerà alla giustizia di Dio restituirmi al trono de' 
miei maggiori, fatto più splendido dallo libere 
istituzioni, di oui l'ho irrevocabilmente ciroon- 
dato, quello che imploro da ora è di rivedere i 
mioi popiili concordi, forti e felici », 

Il 6 settembre, il re e la regina, coi seguito 
di pochi gentiluomini e dame, e coi ministri di 
Austria, Spagna, Russia e fìaviiira, salirono, i|uasi 
iiiosservati, su! piroscafo ila giicrni spagnuolo il 
Colon, e scortati da un'altra nave spagnuola e da 
una napoletana, salparono per Q-aeta. Xon erano 
appena uscito questo navi dal porto di Napoli, 
elle Vanesio Liborio Bomano inviò al generale 
Garibaldi la lettera seguente: < All'invittissimo 
generale G-aribaldi, dittatore delle Due SioiUe, 
Liborio Romano ministro dell'interno e polizia. 
OoUa maggiore impazienza Napoli attende il^uo 
arrivo per salutarlo redentore d'Italia, e deporrà 
nelle sue mani i poteri dello Stato e i propri de- 
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Stini. In queste aspettative, io starò saldo a tu- 
tela dell'ordine e della tranquillità pubblica ; la 
sua voce., già da me resa nota al popolo, è ii più 
gran riL^j^no de! riuccssso di tali assunti. Ai.tonda 
gli ordini suoi, e aoiin con iìliinir.atii rii[)ì!tto noe. ». 

Garibiildi, che era ^ià arrivato ad Eboli, appena 
seppi} che Francesco IT era partito, jnosse subito 
alla volta di Salerno, dove ricevè In deputazione 
del ministero, ohe lo invitava ad affrettare il ano 
ingresso nella capitale. Mentre il generale viag- 
giava alla volta di Napoli, in questa città erasi 
costituito un governo provvisorio, composto di 
persone appartenenti al partito monarcliioo e a 
quello repubblicano: e il primo decreto da esso 
emanato fu di proclamare Garibaldi « Dittatore 
del regno ». 

Il 7 settembre, circa mezzogiorno, l'eroe popo- 
lare giongeva in Kapoli, rìoevato alla stazione 
da Liborio Bomano, ohè gli declamò un pomposo 
indirizzo di devozione In mezzo agli applausi 
della popolazione, il generale, accompagnato sol- 
tanto da Cosenz, da Bertani e da Nullo, travsi-sò 
le vio principali della città, dov'erano sparsi i 
drappelli (lellp soldatesche borboniche, che guar- 
davjiiKi i-;t.upi(lite quella scena cosi singolare e 
commovente; e, ritiutando (come Liborio Komano 
gli aveva proposto di prendere alloggio a! pa- 
lazzo reale, andò a fermarsi alla Foreslej'ia, al- 
trimenti detto Palazzo del Governo. Il primo 
decréto da lui firmato fu di aggregare .tutta la 
marina da guerra e quella mercantile delle Due 



Sicilie alla squadra del re Vittorio Emanitele, co- 
mandata dall'ammiraglio Fersano (1). 

Dopò l'ingresso di Q-aribaldi in Napoli, le armi 
posarono per una settimana; durante la qnale le 
varie divisioni dell'esercito meridionale si con- 
centravano e si riordinavano; e TeserdtD loorbo- 
nìoo, ohe nn bando di Francesco II invitava a 
cancellare la vergogna della viltà, il marchio del 
tradimonto con una serie di gloriose battaglie, 
traeva profitto di quella sosta per riordinarsi sul 
Volturno, sua naovii base di operazione. Ma ap- 
punto in quei giorni si annientavi), la speranza 
di avere in aiuto l'esercito pontificio, formato 
principalmente di legittimisti francesi e di altre 
nazioni, e comandati da un generale valoroso ed 
esperto, qual era il conte di Liimorieière. Costui 
aveva chiesto all' imperatore Napoleone il per- 
messo di andare ad assumere il comando delle 
truppe pontificie; e l' imperatore, per levarsi di 
tomo quel focoso orleanista, glielo aveva aooor- 
dato. La acelta del Jjainorioière era operà di mon- 
aignòr Saverio de Merode, già ufficiale nell'eser^ 
cito belga, il qual,e, dopo avere lasciata la mili- 
tare divisa, erasi fatto prete, e venuto a Boma 
aveva ottenuto la prelatura, e poscia era stato 
nominato ministro delle- armi. 

Il governo pontificio adunque, ammassando più 
di 20,000 uomini ai confini del regno, minacciava 
la tranquillità dell'Italia; onde il conte di Ca- 



(1) Vedi Pbbsano, Diario ecc. pag.' 282. 



vo«r credè bene di indirizzare, il 7 settembre, 
una nota al cardinale Antonelli, colla quale gli 
cliiedeva lo scioglimento di quelle bande mePce- 
narie, altrimenti gli avrebbe mossa la guerra; H 
segretario di Stato altieramente rispose col di- 
ohiarare bugiarde le imputazioni del- gabinetto 
di Torino, aggiungendo che la Santa Sede, 
forte del suo diritto, protestava contro le minac- 
ciate violenze, alle quali impavida resisterebbe 
(11 settembre). Questa spavalda risposta del car- 
dinale Antonelli proveniva dall'illusione, di cui 
pasi;evii^i la cuvìn romana, cioè die l'imperatore 
Napoleoni' ^1 -^.iniblie opposto con la forza alla 
iuvasioue (Ielle ^Utrclie e dell'Umbria (1)'. 

Il governo del re si trovava in condizioni cri- 
tiche e difficili a uu tempo, ttagioni diploma- 
tiche avevano obbliga,to il conte di Cavour a far 
sembiante di avversare la ^spedi^ione di Gari- 
baldi, mentre ognun sa che l'aveva segretamente 
e validamente coadiuvata. Ma ora che Giiribaìdi 
voleva ad ogni costo andare a Uoma: ora che 
l'esercito napoletano si era riordinato sul Vol- 
tiamo, in attitudine provocante e minacciosa, bi- 
sognava che il governo piemontese osoisse dalla 



(l)It ducadi Oromont, amì)aBCÌatore ffanaeseaRoiaa, aveva 
detto al cardinale se^etario di Stato che l'imperatore sì sa- 
rebbe opposto. Ufi easD di i:n'iiL-?ressÌone del re di Sardegna 
Liei-rìi Stati delIiL ( iiirs-. M:, T upposinioiii', della (i^ialo par- 
lava il duca di liriiiiLiml, <,p [eljìii-" stata opiiosii^ioiin di- 
plomatica, e non una opposiziuiie violenta, come credeva il 
cardinale Antonelli. 
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sua inerzia apparente, e prevenisse Garibaldi 
eoll'intervenire energicamente e tosto. La lettera 
■indirizzata dal eonte di Ciivouv al cardinale An- 
tonelli, al quale l'aveva recata il conte |>ella 
Minerva, e la risposta del uardiuale nou hisuta- 
vano più dnbbio sul contegno, che il governo del 
re stava jier assumere verso la curia romana. 
Ala prima d'iuvadoro le JEarulio e l'Umbria, bi- 
sognava renderne avvertito l'imperatore Napo- 
leone III, atìiuclié qaiisti non si opponesse a un 
tale intervento. E il eonte di (Javour lo aveva 
già fatto, pochi giorni ìtmanzi di mandare la 
lettera al segretario ài Stato di Pio L' im- 
peratore dei francesi, verso la fine d'agosto, tro- 
vava8i a Ohambóry. Il governo del re gl'ìnviòj 
col pretesto di ossequiarlo, i generali Fanti e 
Cialdini. Napoleone li ricevi benissimo ascoltò 
le loro ragioni, e poi disse loro queste sole pa- 
role: « Allez, mais faites vite ». 

Il giorno f di settembre, il generale Fanti, 
nominato comandante supremo, eomuuicò a La- 
moricié.re l'ordine che teneva di entrare nelle 
Marcile u nell'Umbria, se le truppe poiitilieie 
non si t'ossero onuinaraontc astenute dall'opporsi 
alle manifestuzioni nazionali di quelle popolazioni. 
E poiché il generale pontificio, nou credendosi 
in facoltà di rispondere, intendeva d' interpel- 
lare il governo, ii Fanti senz'altro varcò, il giorno 
11, la frontiera, Contemporaneamente il generale 
Oialdini ebbe l'ordine di muovere da fiimini ed 
entrare nelle Marche, mentre il generale Bella 
Rocca da Arezzo passava nell'Umbria. 
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Vittorio Emimuele dirigeva intanto un pro- 
clama al suo esercito nel quale diceva: « Soldatil 
Voi entrate nelle Marche e nell'Umbria per re- 
staurare l'ordine civile delle desolate oibtà, e dare 
ai popoli la libertà di esprìmere i propri voti. 
Non avete a combattere potenti eserciti, ma a 
liberare infelici provincie italiane da straniere 
compagnie di ventura ». 

E, alludendo a Lamorioière, il quale aveva detto 
ohe la rivoluzione, oóme na tempo l'islamismo, 
minaooiava l'Europa, il re dìoevà ai suoi soldati: 
« Voi insegnerete oolPesempio il perdono all*of- 
fesa e la tolleranza oristìaiia a ohi stoltamente 
paragonò all'islamismo l'amore della patria ita- 
liana ». E finiva con queste parole: « Mi aoou- 
staio d'ambizione : si, ho un' ambizione, ed è 
quella di restaurare i principi d'ordine e di mo- 
rale in Italia, e di preservare l'Europa dai con- 
tinui pariceli di rivoluzioni e ili f^uerra ». 

Anche il Fanti pubblicava un ordine del 
giorno, annunziante ai suoi soldati che « bande 
straniere, convenute da ogni parte d'Europa sul 
suolo dell'Umbria e delle Marche, vi piantano 
lo stendardo mentito di una religione da loro 
baffeggiata. Senza patria e senza tetto, ^ssi pro- 
vocavano ed insultavano le popolazioni, onde 
avere pretesto per padroneggiarle ». E finiva 
così : « La missione che il re Vittorio Emanuele 
ci confida, noi compiremo; e sappia l'Europa che 
l'Italia non è più. il oonvegno ed il trionfò del 
pili audaoe e fortunato avventuriero ». 
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Il Cialdiui, dal caato suo, emanò il seguente 
on.iine del giorno: « Soldati del 4" corpo I Io vi 
conduco contro una masnada di briauhi stranieri, 
che sete d'oro e vaghezza di sacelieggio trasse 
nei nostri paesi. Combattete, disperdete ineso- 
rabilmente quei compri sicari; e per mano vo- 
stra sentano l'ira d'un popolo, che vnole la sua 
nazionalità e la sua indipendenza. Soldati! L'i- 
nttlta Perugia domanda vendetta, e, benché tarda, 
l'avrà ». 

Pacato il oonflne, il oomandanta il 4" corpo 
mandò la 13* divisione ad oconpare Urbino e 
Fossombrone; un'altra, oioà la 7^ verso Fano; e 
ponendod egli stesso alla testa della 4' e della 
riserva, mosse alla volta di Fesiiro, la fece cìn- 
gere improvvisamente, le intimò la resa; e, avu- 
tone un rifiuto, incominciò il fuoco o s' impa- 
dronì della città; mentre la gaarniglone e il de- 
legato apostolico, monsignor Bella, si erano ri- 
coverati nel forte. 

Occupuc) con inolti stenti il colle di Loreto, 
che domin;i, hi t'ori.L'.z/.a,, la artigliere comincia- 
rono a fatmiuaro: sospesi i colpi nella notte par 
non offendere la tiìttà, si riprese il fuoco nel- 
l'alba seguente, e la guarnigione chiese di usiiii'e 
cogli onori di guerra. Oialdini rifiutò, continuò 
il fuoco, e, venti minuti dopo, il presidio si rese 
a' discrezióne. 

Il 13 settembre, il generale Cialdini andò a 
Sinigaglia, ove sperava aver notizie precise del 
nemioo, ed ove fu costretto a fermarsi perchè i 
viveri ed i parchi non erano ancor ginnti. Ivi 
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seppe che il Lamoricière si trovava a Foligno, 
dove radunava truppe; e poscia, nella notte de! 
14, gli giunse la notinia che quegli si dirigeva a 
marcie forzate verso Ancona. 

Era dunque necessario tagliare la strada al 
nemico, e il Cialdini non eaitò. Con savio accorgi- 
mento e colpo d'occhio sicuro, occupò le alture 
di Osimo e di Gas tei fi dardo, prolungando le sue 
forze fino alla Crocetta per chiudere la via al ge- 
nerale pontificio. Le sue truppe fecero una marcia 
forzata, sebbene fossero sfinite dal caldo e dalla 
fatica. Il 17, dopo essersi riposate e rifocillate al- 
quanto, si concentrarono a Castelfidardo, dove 
Cialdini prevedeva l'urto delle forze papaline. 

Intcbuto Lamoricière, raggiunto dal generale 
Pimodan, tentò, il 18, dì aprirsi un passaggio 
ira le due divtóioni del 4° corpo i3i esercito. 
Pimodan attaccò furiosamente i posti avanzati 
del 26" battaglione bersaglieri, che ai ripiegò 
sulle alture ove siede Oastelfidardo; ma Cialdini, 
assicurato alle spalle da un reggimento che oc- 
cupava Camerano, per ordine provvidissimo dato 
dal maggior generale Efisio Cufiia, vi mandò il 
nerbo delle sue forze chf respinsero Pimodan con 
impetuose cariche alla baioneLta. 

Per brev'ora si mantenne con alnerna vicenda 
la pugna, quando il Pimodan cadde mortalmente 
ferito. Ciò non ostante, i franco-belgi seguitano 
a combattere gagliardamente; e si da una parte 
che dall'altra si fanno prodigi di valore. Muore 
da eroe il capitano Luigi Ougia di Sant'Orsola, 
iteratamente caricando il nemico alla testa della 
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Bua compagnia; e cadono del pari gloriosamente 
il capitano Scorticato e il luogotenente Volpini. 
Intanto i nnstii in brove volger di tempo ave- 
vano pread il i(>|n\ivvc!nto Sui nemici; questi, in- 
calzati da ogni pai'te, cominciarono a sbandarsi, 
6 in men che si ciiee furono scompigliati e fagati. 

Il ffennraie Lamoricière rìnsci a stento a ridursi 
in Ancona, non avendo più con sè che un centi- 
naio e m^.z/.o (Vi iininini tra fanteria e cavalleria. 
Il f^rotìso de' ^uoi fugj^itivi ai era riparato a Lo- 
reto. Ma fn lirtìvp, il loro scampo, perchè il Oial- 
dini, venuto il iH seguente a cingere 'jueila piazza, 
li obbligò soiiza grande sforzo a rendersi a di- 
screzione. Erano 4,000 soldati, 150 utìieiali, con 
11 cannoni, cavalli e munizioni. Bimanevano 3000 
sbandati per le valli tra la 'Potentca e il Chienti, e 
anche questi furono tratti prigionieri dai nostri. 
Cosi tutta la guerra riducevasi ormai alle mura di 
' Ancona. 

Il 20 settembre, il conte di Cavour telegrafava a 
Cialdini: « Il re ed i ministri si congratulano 
con voi della vostra vittoria. La 8Ì celebra oggi 
con cento colpi di cannone in onor vostro e dei 
bravi nostri soldati ». 

Questo combattimento, che fu detto di Castelfì- 
dardo; produsse un grande effetto, e fu alla patria 
nostra utilissimo. 

La piazza d'Ancona, dove erasi chiuso il Lamo- 
ricière. era difesa da un presidio di 7000 uomini, 
più che jactà stranieri, ed era bon provvista di 
munizioni e di viveri. Il general Fanti la strinse 
coi suoi due corpi d'esercito, intanto che-la squa- 
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dra del Persauo, veiinta di t'rei9co da Napoli, la 
molestava diilla pane dal mare. Il 24 settembre, 
fu aperto il fuoco dagli assalitori. Il Gialdini. 
aveva disposte le sue truppe ad un largo blocco 
della piazza, e, gumte quelle del 5" oorpo, la 
strinse più ef^cacemeute insieme ad esse, colla 
valida oooperazione della nostra marina. Le tmppe 
del 4° corpo s'impadronirono del sobborgo dì 
Porta Pia, ed avrebbero, insieme aUe altre, con- 
tinoato felioemente le ulteriori operazioni, se il 
nemico non avesse chiesta e stipulata una capi- 
tolazione, òbe venne- firmata il 29 settembre. 

La mattina segneute, il generale Lamorioière 
s'imbarcava sulla Maria Adelakle, per attendere 
di essere trasportato a Genova, giusta i patti 
convenuti nella capitolazione. L'aminiraLjho Pt-r- 
sano lo ricevè con tutti gli onori dovuti al suo 
grado, e lo trattò óoi pìù delicati riguardi, di 
che il generale francese gli si mostrò rioonosoen- 
tissimo 

Mentre dne nobili provin-jie venivano liberate 
dalla teocrazia papale e riunite alla grande fami- 
glia italiana, il re Vittorio Emanuele, consigliato 
dal suo grande ministro, si accingeva a prendere 
il supremo comando dell'esercito dì operazione 
nelle provinole meridionali. Gravi ragioni, e di 
supremo interesse per la patria, migevfuio una 
tale risoluzione. Prima di tutto, i cosidetti amici 
del generale Garibaldi non volevano ohe si facesse 



U) PmtSAKO, Diario ecc., png. 309-311. 



r annessione delle provincie del mezzogiorno al 
regno subalpino, se prima il dittatore non avesse 
oompìuto il suo programma polìtico, quello cioè 
dì liberare Berna- e Venezia, osaìa dì mnoTere ' 
guerra alla Francia e all'Austria. Era lo stesso 
ohe dire ohe le annessioni non sarebbero mai 
avrenute; e oì sarebbe stata invece la, guerra 
civile. In secondo luogo, i veri patriotti e gli 
uoraini di buon senso volevano che raimessione 
al Piemonte si compisse immediatamente, sia 
per decreto dittatoriale, sia per via di plebiscito. 
Ma il dittatore istigato dal Grippi (in luci tempo 
grande repubblicano e mestatore), stava coi primi, 
e aveva in uggia i secondi. Tuttavia, per uom- 
piacere alla popolazione palermitana, fu costretto 
a licenziare il Crispi, e a nomìcare pro-dittatore in 
luogo del Depretis, che aveva date le dimissioni, 
l'avvocato Antonio Mordini, toscano, già ministro 
degli affari esteri nel 1849, sotto il (Guerrazzi, e 
allora deputato al Parlamento nazionale. In pari 
tempo, nominò in Napoli nn nuovo ministero, del 
qualé fecero parte il Coaenss,'ìl Pisanelli, il Cic- 
oone, il D'Afflìtto e lo Soìaloia. Dei vecchi mi- 
nistri uno solo oonservò il portafogli, e queatì fu 
il fomìgerato Liborio Bomano. Segretario generale 
della dittatura rimase Agostino Bertaiii, il quale 
molto poteva sull'animo di Garibaldi. 

Mentre queste cose avvenivano in Napoli, Fran- 
cesco II ordinava da Gaeta che il suo esercito, 
il quale, non ostante le capitolazioni e lo diser- 
zioni, erasi reso più depurato e più saldo, e con- 
tava circa 40,000 uomini, ai apprestasse a resi- 

15 - storia di morio BmanutU — Voi. II. 
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stere sul Volturno. Le truppe garibaldine intanto, 
disseminate dal golfo di Polioastro a quello di 
Salerno, molestate ai fianchi dalì'insorgere della 
reazione, avevano bisogno di riannodarsi; enei 
medesimo tempo Garibaldi era obbligato dt re- 
carsi iu Sicilia. Prima di partire, raccomandò al 
generale Sirtori, capo dello stato maggiore, di 
lEuiciare alcune bande aulle comunicazioni del 
nemico (!)■ Oiò fu fatto; ma il generale TOrr; 
ohe ne aveva rioevato l' inoarioo, trovò opportono 
di far qualche cosa dì più serto, e decise di oc- 
cupare Oaiazzo, villaggio all'oriente di Oapua 
sulla destra del Yoltumo. La mattina del 19 set- 
tembre, mentre la brigata Rustow fingeva un 
attacco contro la fronts rli Cajina. spinto poi 
troppo a fondo o daW iinpraiieu^ii dei uapi o dalla 
foga dei combattenti, il battiiglioiie Oattabeni 
marciava per il passo di Limatola sopra Calazio, 
e con pot;o sforzo se ne impossessava. All'appa- 
renza il colpo pareva riuscito; ma fu un'illusione 
« d' inesperti coraggiosi (2) ». In quello stesso 
giorno giunse da Palermo Graribaldi, il quale si 
accorse subito del grosso fallo commesso dal ge- 
nerale Tiirr e se ne accorò, poiché la presa di 
Gaiazzo aveva costata la vita a parecchi volontari 
folmìiiatì da una grandine di palle nemiche. Il 
giorno seguente, attaooato Oaiazzo da forze borbo- 
niche preponderanti, i pochi garibaldini furono ob- 



li) (j.iRiDA.L[)[, Memorie aulobiograUchi-, pag. 384. 
(2| GuBBzosi, op. cit., voi. II, pag. 181. 
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bligati di evacuarlo e ritirarsi preeipit osata ente sul 
Volturno, ove si perdettero moltissimi voloutati, 
presi a fucilate ed affogati nel passaggio del 
fiume. Fu questo il primo errore commesso du- 
rante quella campagna ; fu il primo e 1' unico 
rovescio. « Però, ossei-va il Guerzoni, se gli or- 
dini lasciati da Gtaribaldi ai suoi fossero stati 
osservati, l'errore e il rovescio sarebbero stati 
evitati ». 

La situazione faoevasi ogni giorno più critica: 
bande reazionarie scorrevano nelle campagne, e 
invitavano i oontadini alla rivolta contro Tusur- 
pazioae piemouteee. Sulla città di Napoli poco 
o nulla era da sperare; che quella popolazione, 
non era punto gnerriert^ più, vi avevano preso 
stanza i partigiani della reazione, pronti a dar 
di piglio alle arnù e a &r novità, nel caso ohe 
al generale dei volontari toccasse qualche grave 
disastro. Questi infatti, prevedendo ohe. i gene- 
rali borbonici, baldi per la vittoria di Caìazzo, 
non tarderebbero ad assalirlo, aveva ordinato alla . 
meglio il suo esercito, il quale si estendeva per 
15 chilometri tra Aversa all'estrema sinistra, e 
Maddaloni all'estrema destra; il quartier gene- 
rale era a Caserta, nella superba villa reale, di 
cui G-aribaldi occupava col suo stato maggiore 
uno dei più modesti appartamenti. I borbonici 
avevano &tto disegno di rompere a mezzo il 
campo nemioo, av^-^olgere la destra e tagliare le 
oomuniéazioni di Garibaldi con KapoU; disegno 
ben concepito, "e il cni successo avrebbe messo a 
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mal partito l'esercito dei volontari, ed aperto ai 
regi la via di Napoli. 

latauto Francesco II arasene venato da G^ta . 
a Capua col conte di Gaserbo, suo fratello, e ool 
conte di Trapani, suo zio, per aseamere U sa- 
premo comando dell'esercito (però di nome sol-'? ri t 
tanto, òhe di &tio si teneva sempre dal ma- , ' 
rescìallo Rìtacoi); e radunatine presso di sè i 
principali capi, deliberava assaltare i iiemioì il 
1° ottobre, giusta il semplicissimo disegno, sino 
dal 26 settembre messo innanzi dal li it acci, as- 
saltare, cioè, a Tin tempo tutti i campi dei legio- 
nari, ma con maggiori forze Santa Maria e Mad- 
daloni; vincitori, andar sopra Napoli; vinti, 
ripararsi in Capua, e dietro il Volturno. 

La battaglia s'impegnò alle otto della mattina, 
durò quasi tutta la giornata, e fa combattuta 
con grande valore da ambe le parti. A Maddaloni, 
contro Bixio, a Caserta contro Medioì, e al centro, 
in cui il giovine re comandava in persona, le^ ' ' ' 
truppe borboniche erano vincitrici. Il danno sem-' 
brava ormai certo per il piocolo esercito di Q-a- 
ribaldi, allorché questi, colla spada in pugno, 
accorrendo dove maggiore era il pericolo, con. 
esortazioni, incoraggiamenti, rampogne, rìsospin- 
geva al oombattiniento quanti fuggiaschi o sban- 
dati incontrava per via. Si pugnò, coireroisnio che 
nasce 'dalla disperazione, fino alle 2 pomeridiane, 
allorché finalmente la sorte delle armi si volse fa- 
vorevole ai legionari di Garibaldi. Il quale, visto 
l'imminente pericolo, aveva concepito li per li. 
un disegno di guerra che gli riuscì a seconda. 
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■« Pochi colpi — scrive il Q-uerzoni — aloune oa- 
riclie a fondo brillanti, sopratutto qn^e della 
legione ungherese e- del battaglione Milano, e ì 
generali borbonici, sconfidati da tanta resbtenza, 
se non stremati di forze, fatta, coprire la loro 
fronte, spazzata da un'ultima carica di cavalleria, 
male guidata e presto risospinty, suonarono a 
ritirata. Alle ore 6 della sera, tutto io posizioni 
garibaldine erano rioonquisrate ». Garilialdi po- 
teva peri;iò telefjrafare a Napoli : ViUoriu su (ulta 
la linea! 

Fn questa la battaglia detta del Volturno, la 
quale, e per l'estensione del campo e pel numero 
dei combattenti e per la durata della pugna e 
per la grandezza dei risaltati, fu una delle più 
grosse ohe le armi italiane abbiano combattuto. 

Garibaldi frattanto orasene tornato a Napoli, 
dove fa di nuovo oiroondato dagli agenti maz- 
ziniani,, il cui capo si trovava da parecoMo tempo 
in quella metropoli, e non vi stava certo per suo 
diporto; e il ministero, che era aiTezionato alla 
causa italiana e a Vittorio Emanuele, temeva di 
veder rovinata in pochi giorni l'opera che con 
tanto sangue erasi condotta a buon punto, e ohe 
doveva essere uoinpiata medianto l'unione delle 
Provincie meridionali al Piemonte. Onde i par- 
tigiani dell' annessione (ovarono forti querele 
contro i maneggi dei mazziniani, e misero in com- 
mozione tutta la città. (ìaribaldi, messo su dal 
Crispi, dal Cattaneo e dal Bertani, i quali accu- 
savano il governo di Torino di essere l'eccitatore 
di simili moti, scrisse una lettera al re Vittorio 
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Emanuele, nella quale gli òliìedeva nientemeno 
ohe 1* immediato congedo dei ministtri Cavour, 
Fonti e Facini {1). 

Ha Vittorio EmMiuele non era re da piegare 
a una simile irriverente intimazione, nè il conte 
di Cavour ministro da consigliarlo. E ciò tanto 
più ohe la lettera del dittatore (arte o impru- 
denza che fosse) era stata divulgata sii pei gior- 
nali, e la dignità del governo non die quella della 
Corona pubblicamente ferita (2). Si pensò subito 
di convocare il Parlamento, per sottoporre al 
9U0 alto giuriizio la contesa che toccava l'intiera 
nazione; e Vittorio ilmanuele fece sapere a Ga- 
ribaldi che egli assumeva il comando supremo 
dell'esercito per entrare nel Kapoletano; esser» 
questa una iaeluttabile necessità; si adoperasse 
il dittatore ad agevolarla. 

Commessa al principe di Garignano la luogo- 
tenenza generale del regno, Vittorio Emanuele 
parti da Torino e si recò in Ancona ad assu- 
mere il sapremo comando dell'esercito di opera- 
zione; e il conte di Cavour chiamò &a sè & 
Garibaldi giudice il Parlamento. Esso fa convo- 
cato il 2 ottobre per dare il suo vóto al aegoenb» 
disegno di legge: « Il governo del re è autoriz- 
zato ad accettare e stabilire per reali deoreti Tau- 



(1) Ecco la lettera: «Slie! Congedate Cavour, Fsrini » 
a Fanti. Datemi il comando d'una l)rigaia delle vostre truppe. 
I Datemi Pallavicino Trivulzio per prodìttatore; ed io ri- 
a apondo di tutto ». 

(2) Vedi QuEEZONi, op. cit., voi. Il, paff. 212. 
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nessione allo Stato di qaelle proviacìe dell'Italia 
centrale e meridionale, nelle qaoli si manifesti 
" liberamente, per sofEì^gio diretto univerBale, 
la volontà delle popolazioni dì far parte inte- 
grante della nostra monarchia costituzionale ». Era, 
scrive il Bertolini, un colpo magistrale codesto, 
con cai forzavasi la mano di Garibaldi a com- 
piere l'annessione delle provincie meridionali, se 
non voieviL gittiirìe in preda alla gnorra civile (1). 
Il disegno di legge era preceduto da un'amplis- 
sima relazione, in cui tutte le questioni di poli- 
tica interna ed esterna erano trattate con quel- 
l'abilità ed aceorfctìzza, di cui il conte di Cavour 
possedeva il segreto. La risposta del Parlamento 
fu quale dovevasi dare dalla prima rappresen- 
tanza nazionale. Esso approvò con suffragio quasi 
unanime la politica del ministero, e votò la legge 
di ann^ione. 

Vittorio Emanuele intanto era giunto in An- 
' cena, accompagnato dal Farini, ministro dell'in- 
terno. Appena messo piede a terra, rivolse ai sol- 
dati dell'esercito e delta marina parole di lode 
e d'incoraggiamento, pubblicando due ordini del 
giorno. /All'esercito diceva: « Noi dobbiamo fon- 
dare nella libertà la forte monarchia italiana. 
Ci aiuteranno i popoli coli' ordine e colla con- 
cordia. L'esercito nazionale accrescerà sempre pià 
la gloria, che da otto secoli splende sulla- Croce 
di Savoia ». E ai soldati di marina 'indirizzava 



. (I) Bkbtoliki, 0^. cit-fog. 421. 
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qudate brevi parole: « Avete ben meritato dì me 
e della patria. Le vostre gesta sotto le mora 
d'Ancona sono degne degli eredi delle glorie' di 
Pisa, di Venezia e dì G-euova. La nazione vi 
guarda con orgoglio; il vostro ie vi ringrazia. 
Sono grandi i destini della marina italiana ». 

L'ocoupazione delle Marche e dell'Umbria non 
incontrò l'approvazione delle primarie potenze 
d'Europa. I rappresentanti dogli Stati stranieri 
presso la Corte di Torino furono ricliiamati, e fra 
questi il barone di Talleyrand, inviato dell'impera- 
tore Napoleone IH presso il re Vittorio Emanuele. 
Il conte di Cavour, fiducioso nella stella d'Italia, 
e ben conoscendo i veri sentimenti dell'impera- 
tore, non si scoraggi affatto; chè anzi persuase 
il suo re a non indietreggiue dal cammino nel 
quale erasi posto. 

Vittorio Emanuele si trattenne alouni giorni in 
Ancona, sempre applaudito con entusiasmo dalla 
popolaziona II 9 ottobre, parti alla volta di Ma- 
cerata, dove liberò circa 1000 prigionieri di guerra 
pontifici. Visitò pure la Santa Casa di Loreto, e 
vi fu ricevato con simpatica cordialità dal ve- 
scovo e dall'intiero capitolo. Avanti di partire, 
donò al .santuario 50,000 lire e un calice d'oro 
alla Madiinna. 

Prima di muoversi da Ancona aveva diretto 
un manifestu ai popoli (h'IV Italia rn<;i-itUonule, per 
mostrare non ad essi, che la invocavano, ma al- 
l'Europa tutta, necessaria l'impresa dell'annessione. 
< Io non vengo — diceva il re nel manifesto suac- 
cennato — ad imporre la mìa volontà, ma a &r rì_ 
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spettare la vostra. Voi potete liberameiits manife- 
starla; la Provvidenza elio protegga le cose giuste, 
ispirerà il votoched6positereteneirnrna,.Qaalunque 
sia la gravità degli eventi, io attoudo tranquillo 
il giudizio dell'Europa civile, giacché ho la ferma 
coscienza di compiere il mio dovere di re e 
d'italiano ». 

n 12, le truppe legìe eutravaao nel reame di 
Napoli; tra glorili dopo, lo stesso re Yittorio Ema- 
niiele passava il Tronto, e recavasi a Giulianova, 
accolto quale sovrano liberatore tra popoli accesi 
della nuova libertà. Coll'entrata di lui nel regno, 
l'opera di Garibaldi e della rivoluzione nel mezzo- 
giorno poteva dirsi finita. 
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— Fine d^l regno delle Due SlciUa. Con^ilonl delle truppe bor- 
benicbe. — Canee del brigantaggio. 



Giorgio Pallavicino, V intemerato prigioniero 
dello Spielberg, era stiito creato da Garibaldi pro- 
ditbatore di Napoli. Egli era fautore aperto e de- 
liberato dell'annessione acbietta ed immediata. 
Intanto veniva spedito l'ordine all'altro proditta- 
tore Mordioi di bandir tosto i comizi per l'ele- 
zione dell'Assemblea siciliana, la quale doveva 
stabilire il tempo e le condizioni del plebiscito (1). 



(1) Il Mazzini c il Cflttaneo avevano persuaso Garibaldi a 
radiioate l'Assemblea siciliana non solo, ma anche quella 
napoletana, le qnalt, prima di tutto, dovevano deliberare sulla 
sostanza e fbrma del plebiscito. Era un tranello teso alla 
buona fede di Garllialdl. . 
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Ciò non (iiìtev.i in reran modo garbare a coloro 
i quali erano ainceri amici dsìirunità d'Italia colla 
Casa di Savoia; e ad essi dispiaceva di vedere 
Garibaldi raggirato in. modo indegno dal Mazzini 
e dai suoi partigiani. Il Pallavicino, più di ogni 
altro, comprese la gravità della situazione; e 
tolse sopra di sè la responsabilità e T onere di 
farla cessare. Il giorno 8 ottobre, egli, con appo- 
sito decreto, ordinò che per il giorno 22 fossero 
le popolazioni oonvooate per oocettare o respin- 
gere il seguente plebtsoito ; Il popolo vuole- l'Rdlia 
unaed indivisibile con Vittorio Smanitele re eosH- 
iuisionale e suoi legittimi discendetiH ? Appena Ga- 
ribaldi ebbe cognizione di un tale deorato, se ne 
maravigliò grandemente, ' percbè non credeva di 
avere autorizzato il Pallavicino a far ciò; per 
conseguenza, stimò opportuno di Gonvpcare, il 
giorno 11, i principali capi dei due partiti a Ca- 
serta. Il Pallavicino, il suo segretario Garanti e 
il ministro Conforti opinavano per l'annessione 
immediata; il Cattaneo, il Crispi, Alberto Mario 
e il Parisi, ministro delTinterno per la Sicilia, 
sostenevano lanecessìtàdeirAssemblea costituente. 
La discussione si fece ardente e pugnace, « L'ora 
erasi fatta assai tarda — narra un testimone ocu- 
lare; — Pallavicino, convulso dallo sdegno e dal 
dolore, dichiarò che egli non voleva avere alcuna 
partecipazione a questo tradimento dell'unità na- 
zionale; che era ben dolente di vedere che colui, 
ohe oon una mano aveva tanto operato in sno 
prò, ooll*aItra la atterrasse; ohe egli all'istante 
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rassegnava i suoi poteri, e che il domani avrebbe 
abbandonato Napoli (i) ». 

Lasciata Caserta, e tornato a Napoli, il Pal- 
lavicino vi trovò il popolo fiTimd lì menta commoaao. 
Il 12 ottobre, le popolari dimostrazioni iu favore 
di Ini si ripeterono senza posa. La guardie na- 
zionali ]ioii solo dulia metropoli ma di tutte le 
altre provineie napoletane manifestarono a! ge- 
nerale Q-aribaidi la loro adesione all'immediato 
plebiscito, eomo lo aveva il Pallavicino proposto. 
Il 13, il dittatore si recò a Napoli, dove fu ac- 
colto coi consueti applausi, fra i quali si udì 
pure gridare: « Abbasso i fautori dell'Assemblea 
oostìÈnente ! Morte a Mazzini! Morbe a Cattaneo! •». 
Ih quello stesso giorno, mentre Gràribaldi avàv» 
adunati presso di sà i capi delle doe parti, gli 
fu presctnt&ta una petizione, sottoscritta da molte 
migliaia di cittadini e militi della guardia nazio- 
nale, i quali insistevano per il plebiscito puro e 



(1) Cauanti, Nutizie sul ple/nscilo delle prui-incie -lapule- 
tanti p»e. 384. — Mentre l'Italia ha eretto ed erige monu- 
. menti a coloro òtie parteciparono a render lltalla libera ed 
unificate, ed anche a quelli che poco o nulla l^ero per essa, 
non ha pensato ad oternaro sul marmo la memorift ili Giorgio 
Paiiuricino Trivulziii, del venerato martire delio Siiiclborpr, 
del cittadino iiuBsto ed intemerato, <lell'autore de! plebiscito 
che riunì le provineie del mezzogiorno al regno d'Italia. 
Ohi quanta ragione avesti tn, mio caro amìoo Bacelo Hai- 
neri, allorché, dedicando un tuo lavoro a fìlorglo Pallavicino, 
lo chiamasti « uomo di virtù antica, tra i più benemeriti 
del risorgimento Italiano, tra i meno riconteti per Ingrati- 
tudine di tempi! a. 



semplice. Allora l'eroe, sempre osscqiioiit*! ai voti 
popolari, per porre termine ai c;oiitrariLo. dis;^e : 
« Se tale è il desiderio del popolo napoletano, 
sia soddisfatto ». E poi riprese, volgendosi al 
Pallavicino: « Voi, mio caro Giorgio, non siete 
inutile qui; e vi prego di rimanere al vostro posto; 
cercate dunque dì meritarvi, anche d^ora innanzi, 
la stima della popolazione .di Napoli (1) ». 

Appena fh dai prodittabori di Napoli e di Si. 
oilia pabblìoato il deoreto ohe convocava i ge- 
nerali comizi, Giuseppe Mazzini stimò opportuno 
riprendere la via dell* esìlio ; ed abbandonarono 
pure Napoli il Grispi ed il Cattaneo. Il 21 ot- 
tobre, il plebiscito era votato sì al di qua che 
al di là del Faro. La formola di esso fu la se- 
guente: « Il popolo vuole l'Italia una e indivisi- 
bile sotto lo scettro di Casa Savoia »? Il reguo 
continentale diede 1,310,266 voti favorevoli, e 
10,012 contrari. La Sicilia diede il seguente ri- 
sultato: per il si 432,053; per il no 667. In tal 
guisa potè dirsi quasi compiuta l'unità d'Italia. 
II 24 ottobre, il conte di Cavour spedì il seguente 
telegramma al Pallavicino : « Italia esulta per lo 
splendido risultato del plebiscito, che a! suo senno, 
alla sua fermezza ed al suo patriottismo è iu 
gran parte dovuto. Ella si è acquistato così nuovi 
titoli alla rioonoscenza della nazione (2) ». 



(1) GUEHZOKI, op, eil., voi. II, pag-. 

12) Lettere di C. Cavour; voi. IV, pag, 67. 
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Vittorio Emanuele intanto, procedendo in mezzo 
alle esultanti popolazioni delle provincie del mez- 
zodì, arrivava il 27 sul Volturno e al campo 
intorno a Oapua. In questo mentre le truppe 
sarde sconfìggevano al Macerone, presso Isernia, 
un corpo di circa 7,000 borbonici, comandato dal 
generale Dtiglaa-Sootti, nobile piooentìuo, il qnale 
era agli stipendi del re di KapoU. Il maggior 
generale Paolo Ghiffini impegnò primo il 
combattimento contro forze superiori, mostrando 
valore e fermezza senza pari; finché, soccorso dalla 
brigata Begina, inviatagli dal Cialdini, scompi- 
gliò le truppe nemiche, facendo molti prigionieri, 
fra i quali lo stesso generale Douglas-Scotti. Dopo 
questo fatto d'armi, l'esercito :^ardo era venuto 
restringendosi ;i,ttornri alla fortuzzi di Capua, 
Il maresdallo Tiituci;i, saputa !a sconfìtta del Ma- 
cerone, e vedendo avanzarsi il nemico, ritrasse 
il suo e3en3Ìto dietro la linea del Gì-arigliano, la- 
sciando 10,000 uomini a presidio di Capua. Ga- 
ribaldi intanto, passato il flumo a Formicola oon 
circa 5000 uomini, s'incamminò per la strada di 
Venafro rfulle tracce dei borbonici. Da Venafro, 
all'incontro, scendevano le avanguardie dell'eser- 
cito settentrionale; e il 26 ottobre, a Caianello, 
poco lungi da Teano, le due scbiere s'incontra- 
rono. Q-aribaldi, appena vide da lunge il re, gli 
corse incontro, ai levò il cappello e gridò: « Sa- 
late al re d'Italia! ». II r« gli stese la mano, e 
gli disse con emozione ; « Dome va, generale ? » 
e questi rispose : « Bene; eVostraSlBestà? » «Be- 
none ■» so^iunse Vittorio Emannele. Indi stet- 
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tero a colloquio oirca tm qaarbo d'ora. Dopo di 
che partirono per Teano. H re era a destra, Ga- 
ribaldi a sinistra ; e dietro, il seguito dell'uno e 
dell'altro alla rinfusa E fu allora — oosi narra 
il Querzoni - ohe Garibaldi, sentendo ohe una 
battaglia al Garigliano era imminente, chiese al 
re l'onore del primo scontro. Ma il re rispose: 
«Voi vi battoto da lungo tempo; tocca a me 
adesso; le vostre truppe sono stanche, le mie fre- 
sche; ponetevi alla riserva (2) ». Il bel sogno di 
Garibaldi di affrattellare le camicie rosse ai cap- 
potti grigi erasi dileguato in un baleno. « Ci hanno 
messo alla coda! » disse egli mestamente ai suoi 
amici; e noi comprendiamo il dolore del valo- 
roso condottiero, ma al tempo stesso non pe- 
siamo dar torto al governo del io, se reputava 
non solo necessario, ma decoroso per il sovrano, 
ohe questi si {ureseut^se ai suoi unovi popoli non 
come un prìncipe protetto e patteggiato, ma 
oome un. re soldato e conquistatore. 

Il primo novembre, il generale Della Rocca in- 
vesti Capua, aprendo il fuoco di sette batterie. 
Gli assediati risposero energicamente; ma il giorno 
seguente furono costretti a cedere. Intanto il corpo 
d'armata del generale Cialdini, avendo tentato, 
il 29 ottobre, di passare sulla destra del Gari- 



(1) Diario della Campagna del 1800, In appendice ai Bi- 
cordi di M. A. Castel!,!, pag. 398; e Gcbhzohi, op, eit., 
voi. II, p^. 229. 

[2) GuBRZONi, loe cit. 
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filano, era stato reapiaÈo dai borbonici; ma il 
2 novembre, rinnovati gli assalti, potentemente 
secondati dalla squadra deirammiragHo Persano, 
ohe molto offendeva colla sue artiglierie la destra 
nemica, riost^ dopo un lungo ed aspro combat- 
timento, a passare sulla contrastata riva. Il Cial- 
dim, inserendo i nemici, il giorno 3 occupò Mola. 
Parte dei borbonici mardarono verso Gtaeta; gli 
altri, più di 16,000, con sei batterie da campagna, 
[tassarono sul territorio pontifìcio, accolti per 
poco dalle truppe francesi otie l'occu]»avano, e poi 
disarmati e ritnandati allo loro oase (!]. 

li giorno 7, Vittorio Eiiiauueie <mt.rò in Napoli 
in mezzo all'entusiasmo del popolo. Pioveva a 
dirotto, e tirava un vento impetuoso. Nessuno 
era alla stasiione a riceverlo, pereìiè egli aveva 
voluto partire da Calvi un'ora prima del tempo 
prefìsso. Garibaldi, vestito colla solita camicia 
rossa 6 con sopra il mantello bigio, e in capo un 
piccolo cappello all'andalusa, era andato incontro 
al re a Caserta, accompagnato dai due proditta- 
tori Pallavicino e Mordini. Nella carrozza reale, 
stavano Vittorio Emanuele e Garibaldi; dirim- 
petto al primo il Pallavicino, e di &ooia a Ga- 
ribaldi il Mordini. Giunto alla cattedrale, il re 
fu ricevuto dal vicario generale della diocesi e 
dall'intiero capitolo (il oardinale Biario Sforza, 
arcivescovo di Napoli, era a Gkieta aon. Fran- 
cesco n); poi, dopo oajitato il Te Deum, fu con- 

(1) Cabbamo, Ricordanze ttorieha, ecc., pa^. 481. 
IS — storia di Vmorio Bmanuelt— Vnl. II. 
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dotto dietro l'aitar maggiore, dove trovasi dentro 
un'urna l'ampolla del sangue dì San G-ennaro. 
Il re baciò cinque volte la sacra ampolla, stando 
genuflesso; e stavano pare gmuflessi Gt^arìbaldi, 
PqllavicinOi Mordini, e i generali seguito del re. 
Appena il sangna di San Gennaro oominoiò a 
bollirà, .monsignor vicario ripose l'ampolla nel- 
l'urna non senza aver dato la benedizione agli 
astanti, yittorio Smanaele, tacendo dal tempio, 
regalò 26,000 lire alla cappella di Ban Q-ennaro. 

In questo medesimo giorno venne affìsso sui 
muri di Napoli un proclama, il quale fu pure 
spedito iu tutte le città del reame di qua e di 
là dai Farn. Tu questo proclama. Vittorio Ema- 
nuele aimuaziava ai popoli napoletani e siciliani 
la sua venuta tra loro, « essendogli stata data 
dal suffragio universale la podestà di quelle Pro- 
vincie », Parlò dei suoi doveri e di quelli di tutti 
gl'italiani. Fece appello alla concordia ed alla 
abnegazione costante dei popoli. « Noi, egli disse, 
dobbiamo instaurare un governo che dia gua- 
rentigia di viver libero ai popoli e di severa pro- 
bità alla pubblica opinione. Io faccio assegna- 
mento srd oonoorso efficace di tutta la gente 
onesta. Dove nella legge ha &eno il potere e 
presidio la libertà^ ivi il governo tanto può pel 
pubblico bene, quanto il popolo vale per la virtù ». 

Garibaldi voleva che il re decorasse Pallavi- 
cino e Mordini del collare dell'Ordine dell'An- 
nunziata; ma Vittorio Emanuele gli fece osser- 
vare ohe con ciò sarebbesi creato un precedente 
da non imitarsi; l'aver lui, Garibaldi, rifiatata 



qnelt'altissiraa ouoriliceuzn uoii era una buona 
ragione perchè ne venissero insigniti i due pro- 
dittatori. « Darò — egli disse — i! collare del- 
l'Annunziata al Pallavicino, uon perchè è stato 
-prodittatore di Napoli, ma per gli eminenti ser- 
vigi da lui resi alla patria e per il martirio sof- 
ferto nel carcere dello Spielberg ». 
- L'S novembre, nella gran sala del trono, Vit- 
torio Emanaele, oiroondato dai ministri e dai 
gifandi uffioìali dello Stato, ricevè ì plebisoitì 
n&poletano e siciliano, a lui presentati dal gene- 
rale Ghnìbaldi, il gnale era aopompagnato dal 
Pallavicino, dal Mordìni e dai ministri della dit- 
tatura. Il ministro Raffaele Conforti disse al so- 
vrano : « Nove milioni d'italiani si uniscono alle 
altre provincia rette da Vostra Maestà con tanta 
sapienza, onde è avverata la vostra solenne pro- 
messa che ritalia dev'essere degl'italiani ». Questa 
fn l'ultima comparsa che i'eeu in pubblico il già 
dittatore delle Due Sicilie. Gli erano stati offerti il 
gran collare dell'Annunziata, il grado di mare- 
sciallo, altri onori e stipendi : rifintò ogni cosa. 
Sull'albeggiare del giorno 9, dopo aver diretto 
ai suoi compagni d'arme un ultimo belligero 
addio 11), « tacitamente, clandestinamente, quasi 
un fuggitivo, seguito dal Basso, dal Gusmaroli, 
dal Coltelletti, dal Nuvolari e da qualche altro 
famigliare, s'imbarcò sul Washingion alla volta 
della sua Caprera (2) ». 



(1) Vedi DOOUMKHTO V, 

GuKBZONi, DJ), etl., voi. II, pa;. 883. 
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Intrtiit,!) V'itiiii in l'hiiaiuiele nominava luogote- 
nente generali! dalia provinoie napoletane Luigi 
Carlo Farini, ministra dtiirinterno. E a surro- 
garlo in quest'ultimo ufìicio veniva scelto il 
cav. Marco Minghetti ; e, quale ministro presso 
il re, giungeva in, Napoli il guardasigilli Cas- 
9iai3. Il conte di Cavour aveva del Minghetti 
grandissima stima; e scrivendo al re, il 23 ot- 
tobre, gli annunziava di avere affidato il porta- 
fogli dell'interno al Minghetti, ohe « per le sue 
qualità di cuore e di mente era il più bell'in- 
gegno dell'Italia aentrale, e ano spirito eminen- 
temente organizzato, ciò' di cui l'Italia ha mag- 
giore necessità ». 

Il 22 novembre, giungevano le deputazioni 
delle Marche e dell'Umbria, ohe recavano il ple- 
biscito di quelle provinole. Esse erano guidate 
dai due regi commitìsari Popoli e Valerio ; e Vit- 
torio Emannole le ricevette colla più grande 
solennità, « Nel pre "tentargli il plebiscito dell'Um- 
bria — narra il Massari - il marchese Pepoli 3Ì 
disse lietissimo di poter esaere rint«rpreta dei 
sentimenti di quelle buone popolazioni, e di of- 
frire al re l'espressione dei loro voti in quella 
stessa reggia, dove tanti anni prima aveva abi- 
tato il suo avo (il re Gioachino Murat , che 
anch'egli aveva combattuto per l'indipeudeu^.t 
italiana. Vittorio Emanuele gra4i molto quel ri- 
cordo, e rispose esser contento alla sua volta di 
ricev^e in quella stessa reggia la dichiarazione 
di un atto solenne, ohe mutava in &,tto il di- 
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seguo nobilmeute tentato dal prode avo del per- 
sonaggio che gli parlava (1) », 

Mentre queste cose avvenivaaio, il governo 
installato iu Napoli non si mostrava, come avrebbe 
dovntò, all'altezza della situazione. Si commet- 
-fcevano ogni giorno degli errori madornali, c^e 
toglievano qualunque prestdgio al re e ai suoi 
ministri. I decreti riguardanti l'eseroito garibal- 
dino, sebbene giusti in molte parti, susoitavano 
continue proteste e clamori. Gl'incontentabili 
accusavano di parzialità il governo, al quale pa- 
reva di aver fatto il possibile per non meritare 
una simile accusa. Ma, come per lo piii avviene 
in momenti tli rivoluzione, nel promuovere al- 
cuni ufficiali superiori dell'esercito borbonico, il 
governo lasciò indietro coloro che meritavano 
di esser promossi, e die l'avanzamento a quelli 
che ne erano tutt'altro che meritevoli. La no- 
mina di Alessandro Nunziante a tenente gene- 
rale, urtò le suscettibilità di parecchi ufficiali del- 
l'esercito garibaldino, i quali giustamente fecero 
Tilevare oome, non ostante la diffalta a Franos- 
scD II e ì servizi prestati alla rivoluzione, il 
Nunziante non cessava di essere un antico'stm- 
mento della tirannide di Ferdinando II, che egli 
aveva aeWito come capo della polizia di palazzo, 
ricevendone onori e premi; e soggiungevano — 
avendo in ciò concordi molti illustri cittadini — 
ohe non potevasi sopportare senza dispetto una 



(1) MASSAiir, Ln vita e il regno di V. B. II, pag:. 



parzialità che parea guiderdone alla mancata 
fede (1). 

Yari altri decreti farouo pubblicati, r^;iiar- 
dantì la marineria e la pubblica amministrazione. 
Non si tenne sempre la ginsta misura; che su 
molti provvedimenti presi dai governanti, spe- 
oialmeute rispetto alla marina di guerra napole- 
tana, si levarono gravi lamenti; e il contrammi- 
raglio Alfonso Barone, uomo d'indole fooosa, 
pubblicò uno scritto di censura al governo e alla 
marineria sarda (2). II viue-ammiraglio Di Negro, 
succeduto al Persane nel comando del diparti- 
mento di Napoli, in nome della disciplina oiìesa, 
mandò il Barone agli arresti a Genova, ciò che 
accrebbe voga all'opuscolo e al suo autore, e 
« creò le gelosie e i rancori fra le due marinerie 
sarda e napoletana, non ancora del tutto spenti, 
e non ultima cagione della deplorevole giornata 
di Lìssa^S) »• 

Il 80 novembre, Vittorio Emanuele, imbarcatosi 
sulla Maria Adelaide, alla quale facevano saorta 
le altre navi della squadra, partì per Palermo, ac- 
compagnato dai ministri Fanti e Oassinis, e vi 



(1) Giuseppe La l^'arioa, clie allora trovavasi in Napoli, 
EcrlveTa in data del SS novembre al conte di Carour: « La 
« ifomlna del Nunziante a luogotenente generale lia iiUMin- 
fl trato qui l'unanime diBapprovazìone, anche nei nostri mi- 
« gUort amici ». La Farina, ^iilolario. Milano, Trevea, 1869; 
voi. Il, Ita?. -ISl. 

[2] ^lst;o, op. c;i., voi. IV, paff. 412. 

(3) Ni SCO, loc. cit. 
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giunse nella mattina del 1" dioembre. Fu accolto 
con un entusiasmo che sì spinae fino al delirio; 
onde il civile decoro ne andò oltrepassato. La po- 
pol^ione volle per forza staccare ì cavalli dalla 
carrozza reale, la qual cosa irritò grandemente il 
re, ohe, appena giunto alla cattedrale, disse a tm 
STio aiutante di campo.' « Dica ai signori ufiBcialì 
d'ordinanza che li metto tatti agli arresti, se non 
impediscono di toccare- i oavaUi della carrozza, 
ohe faranno subito attaccare ». ' 

Alla porta della cattedrale il re fa ricevuto 
ilall'arcivescovo, circondato da tre altri vescovi, 
c (la una gran quantità di preti e canonici, l'en- 
tusiasmo de' quali nou era minore di quello della 
popolazione. L'arcivescovo pronunziò un breve 
discorso, che fini con queste parole; « Maestà, 
qui siete il papa ed il protettore di questa chiesa ». 

— « Misericordia ! — esclamò Vittorio Emanuele 

— io papa?» E l'arcivescovo replicò: «Sì, o 
sire ; qui avete tutti i suoi privilegi ». 

Al ritorno dalla chiesa, il popolo volle staccare 
un'altra volta i cavalli dalla carrozza dtd sovrano, 
il quale disse a voce alta : « Bene, audrò a casa 
a piedi ». Finalmente i oavalli furono di nuovo 
attacsoati; é per impedire ohe ì palermitani K 
stacoasaero ancora^ tutti gli ufficiali del seguito 
del re si col ooarono di fitutQO ai cavalli, e scor- 
tarono la carrozza reale fino al palazzo. Durante 
il tragitto, Vittorio Emanuele diresse al sindaco 
queste parole concitate: «. Dica alla popolazione 
che io nou sono nè una cantante nè una balle- 
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rina, e clie voglio che gli uomini facoiano da 
Tiominì e non da bestie (1) ». 

Il re diede poscia iidienza a tutte le autorità 
civili e militari; e nella sera si recò al teatro, 
passando attraverso alle vie della città, sfarzosa- 
mente illamìnate. Intanto dirigeva un proolama 
ai popoli della Sicilia, nel quale bene oppartana- 
mente dicevaai lieto di porre il piede € in que- 
st'isola illosbre, ohe già, quasi augurio dei pre- 
senti destini ditalia, ebbe per prìncipe nno degU 
avi miei, òhe ai giorni nostri elesse a suo re il 
mio rimpianto fratello, e che oggi mi chiama 
con unanime suffragio a stendere su di essa ì 
benefici del viver lìbero e della unità nazionale ». 
Questo proclama era controtirmato dal ministro 
Cassinia, e finiva cosi : « Siciiiani ! La vostra 
storia è storia di grandi gesta e di generosi ar- 
dimenti: ora è tempo per voi, come por l.utti 
gl'italiani, di mostrare all'Europa, che so saparamo 
conquistare col valore l'indipendenza e la libertà, 
la sappiamo altresì conservare coll'unione degli 
animi e colle civili virtù ». 

G-iangeva frattanto in Palermo il marchese 
Massimo Corderò di Monte'zemolo, nominato da 
Yìttorìo Emanuele suo luogotenente generale in 
Sicilia,* al quale furono dati per consiglieri : Griu- 
eeppe La Farina, per l'interno e la polizia ; Matteo 
Raeli, per la grazia e giustìzia; Filippo Cordova, 



(1) Diario della campagna del i860, in appendice ai Ri- 
cordi di M. A. Castblu, pagT- 489. 
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per le finanze, l'agricoltura e il commercio; Ca- 
simiro Pisani, per la pubblica istruzione; e il 
principe Romualdo Trigona di Sant'Elia, per i 
lavori pubblici (1). 

Il giorno 2 dicembre, il prodittatiore Kordìni, 
nei porgerà a Vittorio Emanuele il plebiscito 
dell'isola, parlava così: « Ei unito nei comizi, il 
popolo di Sicilia con suffragio splGnilidissimo ha 
provato di volere Tltaiia una e indivisibile con 
Vittorio Emanuele re costituzionale e suoi legit- 
timi disoendenti. Tale plebiscito è degno del 
prinoipe valoroso e leale, che giurò restituire la 
patria all'antica grandezza, dopo avere liberato 
se stesso ed avere gagliardamente concorso a li- 
berare dalla più efferata tirannide sette milioni 
di fratelli ». 

Quel collare dell'Annunziata, che G-aribaldi de- 
siderava fosse dato a Mordini, fu dt^to inveoe a 



(1) La nomina del MonteEemolo non piacque al F&rini, Il 
quale voleva governare' egli solo le due Sicilie di qua e di 
' là dal Faro. Tant'è vero che quando 11 Montazemolo giunse 
a Napoli, proveniente da Brescia, il Farini usò ccin lu[ modi 
tuU'altro chi» cortPHl, e non irli i'ii lar^o di ospitalità. Lo 
stesEio La P'nrina se ne risoliti altaiiifinte; c il IT novembre 
scriveva al conte dì Cavour : « Noto alcuni (ÌLtti che è utàle 

< che ella sappia, e commenti da sà. Fra tanti e cosi vasti 

< palassi reali ohe aoaO in Napoli, non trovaronai due ca- 
* mère da ofTrire al Monfezemolo. Richieste... Farini rispose 
s ciò non essere affar sua... Non un atto di cortesia è stato 
« fHtto dal colleg'a di Napoli al collesa della Sicilia... Sogna 
« forse (il Farini) di riunire sotto il suo [roverno Napoli e 
« Sicilia ». La Farjsà, B$ist., voi. 11, pagg. 439 a 441. 
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Ruggero Settimo, allora infermo a Malta, uno dei 
più fieri avversari della signoria borbonica, e dei 
più illustri cittadini di Sicilia, * il quale amò 
sempre la pntria aopra Ogni ooaa, e fu, in tutta, 
la sua vii a. della libertà svisceratissimo; che nel 
1848 e 1849 resse l' isola con giustizia e sapienza, 
e lasciò l'autorità suprèma per correre le vie del- 
l'esilio, quando vide i siciliani poco alla resi- 
stenza, molto alla pace inchinevoli (1) ». 

Soli oinqne giorni si trattenne in Palermo il 
re Vittorio Emanuele ; e, il 6 dicembre, parti la- 
sciando 200,000 lire da ripartirsi &a i poverelli 
e l'istruzione popolare; dimostrando oosL oom» 
gli stesse a cuore non solo il miglioramento ma- 
teriale, ma altresì il morale dei suoi novelli sud- 
diti. Alle due pomeridiane del giorno 7, giun- 
geva incognito a Napoli; ma non isbarcù che in 
sul far della sera; onde il suo ritorno si seppe 
dai uittadiui soltanto la mattina dell'S, allorcliè 
le navi inglesi ancorate nel porto lo salutarono 
colle loro artijilierie, alle quali subito fecero eco 
quello dei ioni. 

Appena in Napoli, il re firmò vari decreti, e 
primo quello col quale diohiaravasi ohe le pro- 



! M i l, voi, IV, pag. 537. —Questo ultime 

parole dull illustre colounollo Mariani sanno alquanto di 
parzialità, per non dire d' Ing:iustizia : Messina, Palermo, Ca- 
tania e Siracusa resistettero erofcamente flncliè poteróno, e 
non cedettero che al numera preponderante del nemico, ve- 
dendo prima Incendiate le abitazioni dÌ3l cittadini, e i mU- 
gllori monumenti dalle ttombe fracassati. 



vincie napoletane e sieilìane facevano parte dello 
Stato italiano. Questo decreto era controfirmato 
da tatti i ministri : Cavour, Fanti, Cassinis, Min- 
ghetti, Vegezzi, Jaoini, Mamiani e Corsi. Firmò 
pare quello dell'annessione delle Marche e del- 
l' Umbria, al oni governo, come a quello delle 
Due Sioilie, doTevasì provvedere mediante so- 
vrane disposizioni sino al riunirsi del Parlamento 
nazionale^ In pari tempo, emanò un editto di U- 
beraztoue dei condannati per crimini di Stato dal 
15 maggio 1848 al 25 gingno 1860 nell'ex-reame 
delle Due Sioilie, in forza del quale veniva ad 
essere senza effetto la interdizione loro dei diritti 
civili e politioi. Furono pubblicati infine altri 
due decreti; col primo dei quali si chiamavano 
le leve napoletane degli anni 1857, 1858, 1^9 e 
1860 ; e coll'altro, si scioglieva la Camera dei 
deputati. 

Nella notte del 2(i dicembre, i! re, con poco 
seguito, partiva da Napoli, e per Oapua ed An- 
cona camminava verso Torino, ove giungeva la 
sera del 28, acclamato dalla popolazione, lieta di 
rivederlo dopo una sì lunga assenza. 

Andato via il re, le cose di Napoli cominoìa- 
rono a peggiorare ogni giorno più ; si risveglia- 
vano le gare municipali, alimefitate dai borbonici 
e dai repubblicani; il disordine nell'amministra- 
zione pubblica cresceva ooUo scemare dell'auto- 
rità del Farini, il quale, accortosi di non godere 
più qdella fiducia ohe aveva saputo acquistarsi 
nei primi giorni della sua venuta in Napoli, e 
di esaere scaduto nell'opinione pubblica per gli 
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errori commessi, chiese al governo di venire eso- 
nerato dall'alta carica affidatagli, di troppo su- 
periore alle sue forze. La sua domanda fu subito 
esaudita; e quale luogotenente generale dei re 
fu inviato in Napoli il principe Eugenio di Sa- 
voia-Carignano, a cui fu dato a segretario Co- 
stantino Nigra. Questa nomina incontrò la gene- 
rale approvazione ; che il principe aveva dato 
prova di molta perizia e di saggia moderazione 
nel oariolù tentiti in addietro : e il Nigra godeva 
giustamente &ma di uomo abile nel trattare &lo- 
oende di alta importanza (1). * 

Proseguivano intanto le operazioni dall'assedio 
di G-aeta, oominoiate fino dal 6 novembre. A Fran- 
cesco n non rimanevano che la cittadella di Mes- 
sina, Civitella del Tronto e Gaeta, nella quale 
ultima piazza, forte per naturale postura e per 
molteplici opere d'arte, celebre per antiche e mo- 
derne difese, provvedutissìma di argomenti guer- 
reschi, con 350 bocche da fuoco, che la muni- 
vano da terra e da mare, e oon metà dell'eser- 
cito, il giovine re si accingeva all' ultima reaì- 



[li Vittorio Emanuela annuncio ai popoli delie provincte 
napoletane la nomina dei cnni^iDS Eugenio a suo luogote- 
nente generale, indirizz^iiuiu loia un iiracmma, in uata dei 
1 gennaio i86i. m esso ii'rirp\a[if,i n! snjuenu paroie : « Po- 
nete nel pi^cipe Eug'enio quella fiducia della quale mi deste 
prove non dubbia ; e mentre attendo i vostri rappresentanti 
al Parlamento, agevolata, colla vostra cgooordia e ool vostro 
senno civile, l'opera di nniflcszlone, obe oyli viene a prò-, 
muovere ». 
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stenaa. Di grandi vantaggi avevano già ottenuto 
gli asaodiantì. sopratatto per la sapiente direzione 
dei generali ilenabrea e Yalt'ré ; e fin dai primi 
giorni avevano sgombrato tutta la zona d'asso- 
dio, obbligando il nemico a levare il campo di 
Monteseoco (1) e a ridursi dentro la piazza. Ciò 
non ostante, era manifesto che niun effetto de- 
cisivo ai poteva ottenere dall'assedio, fino a che 
il mare rimaneva aperto agli assediati. Stava bi- 
otti ancorata nelld aoc[ne di Gaeta nna squadra 
£canoese, sotto gli ordini del vioe-anuniraglio Bar^ 
bier de Tìnan. Costui, per gli ordini ricevuti dal 
suo governo, aveva fatto sapere air ammiraglio 
Persano, venuto esso pure colla flotta dinanzi a 
Gaeta, ohe si trovava costretto ad impedire « tout 
attaque par mer sur Gaète, et tonte tentativo de 
blocus de catte place ('2) ». 

Un tal modo dì procedere del governo fran- 
cese spiaceva grandemente al gabinetto di To- 
rino; ma bisognava agire con somma prudenza 
per non compromettere l' avvenire d' Italia. Il 
partito, borbonico attingeva grandi speranze da 
questo contegno dell' imperatore Napoleone IH, 
ohe pareva volesse stendere una mano a Fran- 
cesco II. Il quale, avendo attinto coraggio dalla 
sventura, e fidando nella instabilità della fortuna. 



(1) Motiteseceo era in orione un po^o, il quale fti spia- 
nato per ordine del re Ferdinando li, e divenne quindi un 
Istmo lergo 300 mètri, il quale' servi a rendere plà forte la 
piazza dalla parte di tarra. 

(2) Pebsaho, Diario, eoo, pag. 436. 



tanto per alìeggerire Gaeta della troppo mime- 
rosa guarnigione, quanto per prestare incitamento 
ed appoggio alle popolazioni che in suo favore 
insorgessero, inviò negli Abruzzi parecclii bat- 
taglioni, affinchè corressero il paese, dominassero 
le strette, molestassero alle spalle, ed infligges- 
sero agli assedianti ogni danno maggiore. 

Continuava frattanto l'assedio di G-aeta, ma 
con poca effioaoìa, a oansa della presenza della 
squadra francese ; Bioohè i mesi di novembre e 
dicembre trascorsero, senza ohe alcuna segnalata, 
iazidne avvenisse. Ma non andò guari che la po- 
sizione della squadra francese nelle acque dì Q'aeta 
divenne insostenibile. In nome del principio di 
non intervento, l' Inghilterra ne chiese alla Fran- 
cia rallontanamento, e con tale insistenza che 
Napoleone DI dovè eedere, per non romperla- 
ool ano potente vìoino. All'imperatore dei. fran- 
cesi non conveniva mettersi in urto col gabi- 
netto di Ijondra, a causa degli afl'ari d'Oriente. 
Egli voIhv;!. farsi auloriz/.are dallo gr^indi potenze 
a prijkingare l'oucupuzioue della Siria, che non 
aveva ancora prodotti i resultati tanto desiderati 
da lui e dai suoi ministri. Per ottenere su ciò il be- 
neplacito delia Gran Brettagna, bisognava abban- 
donare il re di Napoli. Prima però volle tentare 
un ultimo sforzo — sebbene egli stesso lo cre- 
desse inutile — proponendo al re Francesco II- 
una sospensione delle ostilità per 10 giorni, 0Ì0& 
fino ai 19 gennaio. Il vice-ammiraglio Barbier 
de Tinan si recò dentro la piazza per proporne 
le condizioni, le quali . furono accettate dal re 
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e poscia dal generale Cialdini, Intanto Napo- 
leone ni aveva scritto a Francesco TI, esortandolo 
a cedere la piazza, e ritirarsi cogli onori della 
guerra prima olie vi fosse costretto da una ine- 
vitabile catastrofe. Ma il giovine re. che sperava 
ancora nell'intromissione doil'Enropa, scrisse una 
dignitosa lettera all'imperatore dei francesi, nella 
quale dicevagli: « .... Vostra Maestà lo sa; i re 
che partono ritornano diffìcilmente sul trono, 
quando Ja loro andata, la loro sventura non sia 
stata indorata da un raggio di gloria. Io vedo 
che gì' invasori del mio regno, dopo l'ebbrezza di 
on primo trionfo, dovuto piafctosto alla pusilla- 
nimità e al tradimento de' miei generali ohe alla 
propria possanza, trovano ora difiiooltà per asservire 
i miei sudditi in nome d' idee ohe ripugnano tfuito 
ai loro interessi, quanto alle loro tradizioni ». Sì 
più sotto soggiungeva : « Qui io sono sovrano di 
principio, ma di fatto sono un generale. TSon ho 
più Stati, e posseggo solo una piazza e soldati 
fedeli. Debbo io, per le probabilità di pericoli 
personali, e per risparmiare l'olfusione di sangue, 
che non in da me provocata, liebbo io abbando- 
nare un esercito, che vuol conservare l'onore della 
sua bandiera, una piazza in cui si profusero i 
tesori dfi' miei antenati per farne i! più forte ba- 
luardo della monarchia? La Maestà Vostra è giu- 
dice competente in si delicata materia per deci- 
dere meglio di chioohessia se io, abbandonando 
l'uno e l'altro senza esser certo della inefficacia 
delle mìe risorse, potessi^N^i^ sicuro di avere 
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adempiuti fino agli estremi i miei doveri <ii sol- 
dato ». 

Appena spirato l'armistizio, ricominciarono le 
ostilità. La squadra francese, obbedendo agli or- 
dini dell'imperatore, lasciava G-aeta; e France- 
sco II stava per combattere un terribile duello a 
morte. Per mezzo del generale Casella, suo mi- 
nistro per gli alfari esteri, chiese ÌEdariio ai mag- 
giori potentati europei che impedissero almeno 
alla Sardegna di bloooare G^ta per marò ; chiese, 
-pure indamo, agli ambasoìatorì dei gOTernì, oh» 
lo incuoravano a reaisters, di portarsi presso di 
lui per consigliarlo (l) ; da per tutto incontrava 
parole di commiserazione e di simpatia, ma ninno 
si moveva in suo aiuto. Con tutto ciò non volle 
cedere. « Io — così soriveva a Napoleone HI — 
ho perduto i 'miei Stati, ma non la fidacia nella 
protezione di Dio e nella giustizia degli uomini. 
I! mio diritto è ora il solo mio patrimonio, ed è 
mestieri clie, per difenderlo, io mi iUcuia seppel- 
lire, se fa d'uopo, sotto le fumanti mino di Gaiita », 

La mattina del 20 gennaio, dopo la partenza 
della squadra francese, l'aramiraglio Persane de- 
nunciò il blocco della piazza dalla parte di mare 
al governatore di Gaeta e agi' incaricati d'affari 
delle potenze rimasti in quella piazza. Situò quindi 
vari bastimenti in crociera per impedire qualun- 

(1) Il corpo diplomatico, acoro di luto presso la parsona df 
Francesco li, aveva obbao donato Gueta poco tempo dopo 
cominciato t' assedio ; noitffii era rimasto altri che l' inviato 
della regrlna- di Spagna. 



goe accsesso alla fortezza. Verso le 9 antimeridiane 
del giorno 22, gli assediati, per distarbare i la- 
vori degli assedianti, aprirono un fuoco vigoroso, 
con più. di sessanta pezzi, da varie batterie. Gli 
assedianti risposero da tredici batterie, con 102 boc- 
ohe. Anche la sqnadra si avvicinò alla piazza e 
prese psirte all'azione oou sei fregate e quattro 
piro-cannoniere. Il cannoneggiamento durò fino 
alla aera, e gravi danni aoffrirono gli edifizt pri- 
vati e le fortificazioni. Gli assediati ebbero un- 
dici morti e ventidue feriti; e gli asaedianti due 
morti e venticinque ferir.i (1). 

Dal giorno 23 gennaio al 5 tiflhbraio, il canno- 
neggiameuto continuò in modo trommido da una 
parte e dall'altra; e scoppiarono quattro magazzini 
di polvere, clic cagionarono la morte a moltissimi 
ufficiali e soldati borbonici di artiglieria e di 
linea. Fra i morti fu il tenente generale Tra- 
versa, direttore superiore del genio, il quale si 
era trovato all'assedio di Gaeta nel 1806 (2). H 
fuoco intanto non cessava; 9 gH assediati, es- 
sendo molestati nell'estrarre daUe rovine i morti 
e i feriti, nel giorno ' 6 oMesero una tregua di 
quarantott'ore per poter attendere tranquillamente 
alla dolente operazione. Cialdini l'accordò; e di 
più ot£A di &r trasportare negli ospedali di 
Mola e di Napoli gli ammalati e i feriti, i quali 



(1) QUANDHL, Giornale della difesa di Guelii. \r.i'^-',:. ì>?.~22'i. 

(2] Circa ceuto cittadini rimasero sepolti aoUu Ks roviim 
delle proprie case, noa avendole volute aljtmiidonaro, seb- 
bene esposte ÌD un aito eBtrenmmente perieoloso. 
IT — Glorili di ViUorin BmanMle — Voi. II. 



non si potessero uuraru uoiiiodarnuuta iu G-aeta. 
Di fetfci, ne furono trasportLiti duoconto. Per 
questa operazione, la tregua tu prorogata di altre 
dodìoi ore (1). 

Terminata la treg^ua, nella mattina del 9 feb- 
braio gli assedianti riaprirono il fuooo oou nove 
batterie, armate di 102 pezzi. Si prosegid lo atesso 
fuoco nei due giorni susseguenti. Da oiò danni gra- 
vissimi soffrirono le fortificazioni, ed in istato de- 
plorabile fu ridotta la città. Intanto ai mali della 
guerra si era aggiunto il tifo, che giornalmente 
faceva molte vittime, e minacciava di crescere per 
mancanza di medicinali. II re Francesco II, ve 
dendo ormai inutile ogni ulteriore resistenza, 
deliberò che si trattasse la resa. Battuta da terra 
e da mare, la piazza continuava ciò non ostante a 
difendersi, quando, U 13 febbraio, saltato in aria 
il magazzino di polveri attiguo alla batteria 
Transilvania, sinis ra del fronte di terra, i di- 
fensori cessarono dal far fuoco. In quella stessa 
sera fu firmata la capitolazione, in virtù della 
quale le truppe italiane occuparono tosto il cul- 
minante sepolcro di Minuzio Planoo sul monte 
Orlando e tutte le fortificazioni. Nel gionro lé, 
il re Franoesco II, la sua eroica consorte e gli 
altri membri della famiglia reale s'imbarcarono 
sopra un. legno della squadra francese, posto dal- 
l'imperatore Napoleone a disposizione del giovine 



(1) QuANBBL, Giornale ecc., pags- 269-21!). — Coppi, An- 
aaìi ecc., voi. VI, pagg. 401-402. 
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sovrano. I reali esiliati sliaroaroiio a Terraoina; 
di là si recarono a lEoma, dove presero alloggio 
nel pontificio palazzo del Quirinale. Prima di 
partire, Francesco II emanò un proclama ai suoi 
soldati, nel quale li ringraziava per l'eroismo e 
l'abnegazione con cui avevano sostenuto, per ben 
tre mesi, un assedio cosi micidiale. « Grazie a 
voi - - egli dicova — è salvo l'onore dell'armata 
delle Dna Sicilie; grazie a voi può alzare la testa 
cou oifjoglic il vostro sovrano; e sulla terra di 
esilio, in elio aspetterà la giustizia del cielo, la 
memoria, dell'eroica lealtà de' suoi soldati sarà la 
rpiù dolce consolazione delle sue sventure ». 

Nella mattina del suddetto giorno, 14 febbraio, 
i piemontesi entrarono in Gaeta. Il generale Cial- 
dini diresse alle truppe un lielliasimo ordine del 
giorno', olle rimarrà oome splendido documento 
, della nostra letteratura militare (1). 

Il vessillo b(H;bomeo non sventolava più che 
sul forte di Civitella del Tronto e'snila cittadella 
di Messina; oonbco CiviteUa lu inviato il gene- 
rale Luigi Ifezzaoapo; e il Cialdini ebbe l*inoa- 
rioo di espugnare la cittadella di Messina. 

I soldati, che presidiavano questa cittadella, 
erano posti sotto ^li ordini del voccliin mare- 
sciallo Gennaro Fergola, il quale alle fattegli in- 
timazioni di resa rispose negativamente, aggiun- 
gendo che nel difendersi non avrebbe avuto alcun 
riguardo alla città. Il Cialdini, un po' troppo fel- 



li) Vedi DOOUMRNTO VI. 
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cilo allo sdegno, diresse al Fergola la lettera se- 
guente : « Debbo dirle : 1°, che il re Vittorio 
^Emanuele, essendo stato proclamato re d'Italia 
dal Pfurlameoto di Torimo, la di Lei condotta 
sarà ormai considerata come aperta ribellioua; 
2°, ohe per oomiegueiisa non darò a Lei nè aliar 
sua guarnigione capitolazione di sorta, e die do- 
vranno arrendersi a discrezione ; 3°, ohe se Ella 
fa fuoco sulla città, farò fucilare, dopo la presa 
della cittadella, tanti ufficiali e soldati della 
guarnigione, r|uaiite saranno state le vittime ca- 
gionate dal di Lei fuoco sopra Messina ; 4", che 
i di Lei beni e quelli degli ufliciali saranno con- 
fiscati per indennizzare i danni recati alle fami- 
glie dei cittadini; 5". e per ultimo, che conse- 
gnerò Lei e i suoi subordinati al popolo di Mes- 
sina. Ho costume di tener parola; e senza essere 
accusato di iattanza. Le prometto che Ella e i 
suoi saranno quanto prima nelle mie mani ». In. 
questa lettera, come bene osser^'a l'egregio capi- 
tano Manfredi, ci si sente Io spagiiuolo. La Mar- 
mora non l'avrebbe scritta. Il maresciallo Fergola 
aveva non solo il diritto, ma il dovere di difen- 
dersi; e come Gialdìni aveva tirato su Gaeta^ 
Fergola poteva tirare su Messina, hase di ope- 
razione degli assedianti, senza cessare per questo 
di esaere un militare e diventare un assassino (1). 
Il generale borbonico risposo con molta dignità. 



(1] Enrico Cialdini. Noie biograjiche coiiiiiilate da C, Man- 
PBEJ)i. Roma, Voghera, 1692; pag. 39. L. 0,50. 



al Cialdini, il quale a mente fredda fu costretto 
a riconoscere il suo torto (1). 

Assalito con tutte le forze di terra e di mare, 
il general Fergola dovette rendersi a diaorezìone 
il 13 marzo 1861. H Oialdini non volle abusare 
della vittoria; e sbrinso la mano al veoohìo sol- 
dato, che aveva fatto il proprio dovere, accor- 
dandogli patti migliori: i generali e gli officiali 
andrebbero a Napoli con un mese di paga; ri- 
servato al governo italiano di accettare in servizio 
quelli ohe gli convenissero ; un consiglio di guerra 
giudielierebbe gli ufficiali trovati agli arresti; i 
soldati seguiterebbero a servire fino a compiere 
i cinque anni di ferma. 

Anche Civitella del Tronto, battuta in breccia, 
si arrese a discrezione il '20 marzo, dopo consu- 
mate le provvigioni di bocca; un frate conven- 
taale, certo Leonardo ZiUli, e alcuni 8ott'n££oialÌ 



(1) Baco la risposta .di Pergola: «Un generale d'armata, 
anziano soldato com'Blla 6, conosce le leggi della guerra e 
1 doveri. Io cesserei di essere onorato soldato, se mi rego- 
lassi diversamente da ciò olie iir;itipi.. Ella mi ditii: i^lie il 
Parlamento di Torino ìia prucìani.::!) ;i ce rl'll-iliii M. il 
re di Sardegna: io nulla ne i;om)t(j:)-. m:, Klla da iiiLie^tro 
elle qnesto atto non è ata.to ricuiioscluto finora, dalle potenze 
europee, le quali mantengono i loto plenipotenziaH presso 
il mio sovrano. Trovandosi nei caso mio, cederebbe Elia una 
fbrtezxa interessante ad una seràplice intimazione? Dà il 
nome di ribelli ad onorati soldati ! No, la penna lo Iia scritto, 
ma il cuore del veterana vi et oppone; ed Ella ò convinto 
che io e il presidio che da me dipende fàcolamo il dovere 
nostro; aitrimentì non saprei riconoscere in Lei il soldato 
e il generale d'armata ». 



del presidio forono fooilati, perchè sì erano op- 
posti alia capitolazione deUa fortezza, non ostante 
l'ordine spedito da Franoesoo II al comandante 
della medesima per mezzo del generile borbonìoo 
Della Eoeca. 

Cosi fini U reame delle Due Sicilie e nel tempo 
stesso il dominio dei Borboni nella penisola ita- 
lica, il quale era cominciato in Parma nel 1731, 
e in Napoli e in Sicilia nel 1735. 

Per la resa di Messina e di Civiteila, vennero 
tosto prosciolte le milizie borboniche prigioniere 
di gnerra ; alquante migliaia, per legge o spon- 
taneamente, si inscrissero sotto le bandiere ita- 
liane; le più andarono licenziate ed in congedo 
temporaneo. E questo fu grandissimo errore dei 
governanti, perchè quei soldati, mandati in con- 
gedo, dopo consumato il piccolo peotdio d'inden- 
nità, sprezzati dai liberali, aizzati dai Teacovi e 
dai frati, si diedero alla campagna e divennero 
briganti, « portando lo scapolare della Hd^onna 
al collo e il convincimento dell'assoluzione del 
papa da ogni peccato commesso per rovesciare 
un ordine sooiaie, ohe quali nemioi.li rigettava 
dal suo seno (1] ».•' 



(1) Niaco, op. ai:, voi. IT, pag. ilS. 
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9*NimaFl*, — Sdlsime inaiigurszione del primo PariBinen lo itaUano- 

— Discorw della Coronit. — BIczìodb ili Urbano Raltaiii B presìdsnie 
della Camera. — Indlrìatl preBentalì tX re dal Sanala e dalla Camera 
del depnta.ti. — Diidgeo di legge presentato dal miiuitarD alle due 
Canuno^ per l'assuniiono del lilola di re d'Itulia da porte di Vltleria 

Eioni JbI iiiiiustiT... — Il r,: inumil i™ <li nuovp ^ contri di Cavour 
dftU.-i forni azioni! del yal.iuetlo. -.11 [iiiuiilero geogriilioo. — 

Schleinilz. — La .|lieslione romana. — Nunvu Iratlalivo fra il gabi- 
netto di Torino a la corta di Roma. — Iiiiprovviaa rottura delle 
medesimE. — loCerpsIlania del detmlala Aiidinot sulla polilEoa 
del governo riapelto alla questione romana. — Splendido di- 
scorsa del conte di Cavour. — Roina acclsniata capitale del nuovo 
regno d'Italia. ~ Deplorevoli condiiioni delle provinole meridionali. 

— Accuse del generale Oarìbaldi contro il minuterà — latenagai- 
zione del barone Rioaioli al governo del re. — Il generale flirìboldi 
lascia Caprera, e giunge a Torino. — Suo disegno di leggei " lellero 
da hii indirizzata al [iresidpnto della Camera iti deputati. ~ Sua 
)iri(na comparsa alla Ca.oera. — Inle^rpfUanza di>l Ijaron.i Ricnsoli. — 
Ilispinta dol miiiisho dulia fiiorra. — P.irole veym'inii oil ingiuriosa 
pronunciale dal generale Oariiialdi. — Proteste Jella Camera. — 
Giuala indienoiiono dal conto di Cavonr. — Il presidente sospende 
la seduto. — Ritornata la colma, Oariboldi continua il suo discorsi). 
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— Sua doDiBDdB al gaTerno. — Sitipoiift dal lUiDistro FutL — Nobili 
o patrlalttcbs parole di Nfao Bliio. — Itisposla del conta di Cavour e 
dal gansrala QaTlbaUi. — Ordina dal giorno dal barane lEUcaioU. — 
Votaiione a favore del minisiero. — Lettora violenta dal generale 
(Udini al generale Gnribaldi. — Calma o dignitosa risposta di que- 
st'ultimo. — 11 earlollo di efida. — Riconoilia^ionD di Garibaldi con 
Cialdini e con Cavour. — Ritorno di Garibaldi a Caprera. — DiEd- 
colli interne del nuovo rogao d'Italia. — Tentativo del conte di 
Cavniir pi^r alliiarsi eolia Prussia. — Politica circoapellB di questa 
potenza, — Parole profrltaLr ,[M wnts Bra'^sier de Saint-Simon. — 

Malattia iniprovvisn del conte di Cavour. — Sue atfeiioni morbose. — 
Sintomi allarinautL — Aggravamento del male. — Tristi prognosticL 

— Il eoota di Cavour riceve i saoriunenlL — Il padre Oiacamo. — 
Vlsifa di Vittorio Emanuele a Oavonr. — Parola pronuniiate dal 
conte net delirio- -— Il re parte cemntouo. — Agonia e morta del 
conte di Cavour. — Dolore di Vittorio Bnunuele. — Impressima che 
questa morte produce in Italia a all'ettaro. — Onori tribulaU alla me- 
moria di Cavour in Europa e in America. — Sublimi parole di Oin- 
Beppe Ferrari alla Camera del depulaU. 

E' 18 febbraio 1861, cioè ^aB.fetro giorni dopo 
la resa di Gaeta, ebbe luogo in Torino la solenne 
inaugurazione del primo Parlamento italiano, 
Quattrooentoquarantatrèdepata ti, elotti da 400,000 
eiettori, e 270 senatori tolti in tutte le provincie, 
erano per la prima volt^ oliiamati ad affermare 
il nuovo Stato di 22 milioni d'italiani, e a raf- 
fermare Tunioue politica ed amministrativa della 
nazione. In omaggio alla sovranità del Parla- 
mento, cessarono i pieni poteri attribuiti ai !uo- 
gotenenti del re nelle provincie di NapoU e di 
Sicilia e al governatore generale della Toscana. 
Presìdmte del Senato fii nominato Ituggiero Set- 
timo, tuttoché lontano e impedito dalle infermità, 
< affinchè, dice Io Zini, la Sicilia apparisse nel 
nome del suo più illnstre cittadino particolarmente 
onorata »; e a vice-presidenti fiirono eletti Fe- 
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derigo Solopis, piemoutese, Celso Marzucchi. to- 
scano, Giuseppe Vacca, napoletano, e Giorgio Pal- 
lavicino, lombardo. Il discorso del trono, sebbene 
non dicesse verbo né di Roma nè di Venezia, fn 
tuttavia accolto con iinmenbo plauso, sUate la 
contentezza universale. II re, dopo avere accen- 
nato allaquasi conseguita unità della patria, dopo 
averparlato con alFotto e gratitudine della Francia 
e del sno imperatore, esternò il proprio ramma- 
rico perchà questi aveva richiamato da Torino il 
suo ìnTÌato. Parlò pure delle simpatie dell'In- 
ghilterra; e annunziò di avere inviato un amba- 
soiatore straordinario a Berlino per onorare il 
principe « leale ed illustre » ohe proprio allora 
era salito sul trono dì Prussia (1). Invitò i se- 
natori e i deputati ad occuparsi con solleoitudìne 
degli armamenti di terra e' di mare, affinchè « il 
regno d'Italia, posto in condizione dì non temere 
offesa, potesse trovare più facilmente nella co- 
scienza delle proprie forze la ragione dell'oppor- 
tuna prudenza ». Accennò allo vittorie dell'csor- 
cito e dell'armata, nmi che alla espugnazione di 
Gaeta, « eolla quale si chiudeva per sempre la 
serie dolorosa dei nostri conflitti civili ». Il di- 
scorso cliiudeva con queste paróle, lusinghiere 
per il Garibaldi e par i suoi volontari : « Una 
valente gioventù, condotta da un capitano che 
riempì del suo nome le più * lontane contrade. 



' (1) Cioè il re Guglielmo I, che poi nel 1871 fU elatto Im- 
peratore di Oermania. 



266 



CAPITOLO XI, 



fece manifesto che uè la servitù, ne le lunghe 
sventure valt^ono a duorvare la fibra dei popoli 
italiani. Questi fatti hanno ispirato alla nazione 
una grande confidenza nei propri destini. Mi com- 
piacoio di manifestare a! primo Parlamento d'I- 
talia la gioia che ne sente il mio animo di re e 
di soldato ». 

La Camera comincilo subito la verificazione 
dei poteri; e passò quindi alla elezione del suo 
presidente, il quale fu Urbano Rattazzi, oha ot> 
tenne la quasi unanimità dei suffiragi. Indirizzi 
affettuosi e riverenti,. in risposta al discoiSo deUft 
Corona^ presentarono al Te le deputazioni del 
Senato e della Oamera; l'indirizzo di quest'ultimar 
dettato dal Farìni, terminava colle seguenti no- 
bilissime parole: « Sire! Nell'anniversario ^ella 
vostra nascita, i suffragi di tutto un popolo pon- 
gono ^!al vostro capo benedetto dalla Provvidenza, 
la corona d'Italia. Questo deguo premio hanno- 
la fortezza degli avi vostri, il sacrifizio del padre^ 
la ferie che voi, unico fra gli antichi reggitori. 
d'Italia, avete tenuto alla causa della libertà e 
de! diritto popolare ». 

Il oonte di Cavour aveva già presentato al 
Senato, il 24 febbraio, un disegno di legge, re- 
lativo all'assunzione del titolo di Bi: d!Italu, da. 
parte del re Vittorio Emanuele H e de' suoi suc- 
cessori; disegno ohe presentò, dopodioiotto giorni, 
anche alla Camera dei deputati. < Ho l'onore, 
egli disse, di presentare alla Camera dei deputati' 
il qui unito disegno di legge, col quale il re, 
noscro augusto signore, assume per sè e suoi suo- 



Digili;ed.t)y CoOgle 



UOItTE DEL COKTE SI CAVOUR 



cessori il titolo di re d'Italia. La commozione 
che desta uegli animi codesta proposta, il plauso 
onde fa accolta, significa altamente che un gran 
fatto ai è compiuto, e che una nuova èra in- 
oominoia ». 

n 14 marzo, genetliaco del re, fu letta nella 
Camera la relazione del Giorgini sul disegno di 
legge sorriferito; e il' deputato Brofferio, il pifi 
eloquente e caldo oratore della estrema sinistra, 
pronunciò un discorao bellisaimo, che riscosse il 
plauso di tutta l'Àssemhlea. Però tanto egli quanto 
il relatore della commissione vole\'ano che l'ini- 
ziativa della proclamazione di Vittorio Ema- 
nuele II a re d'Italia non venisse dal governo, 
ma bensì dal Parlamento; e perciò, il Broiferio 
proponeva l'articolo seguente: « Vittorio Ema- 
nuele II e proclamato dal popolo italiano primo 
re d'Italia ». 

Alla relazione del Giorgini e al discorso del 
Brofferio cosi rispose il conte di Cavour: « Io 
mi unisco pienamente alle eloquenti parole del 
relatore della commissione, quando egli proclama 
la parte ohe tutti gl'italiani hanno avuta nel gran 
dramma del nostro risorgimento; ma mi aia por 
lecito di dirlo e proolamarlo con profonda con- 
vinzione: negK ultimi avvenimenti la iniziativa 
{n presa dal governo del re. Io risponderà al- 
l'onorevole Brofferio che fu il governo del re che 
preae la iniziativa della campagna di Crimea: fu 
il governo del re che preso l'iniziativa di pro- 
clamare il diritto d'Italia nel congresso di Parigi; 
fu il governo del re ohe preae la iniziativa dei 



grandi atti del 1859, in virtù dei quali l'Italia 
si è costituita. Il governo crede che nelle attuali 
circostanze sia dovere di prendere la iniziativa 
delle grandi ìmpreae, d'informarsi al seuiàmento 
della nazione, di penetrarsi de' suoi desideri, dei 
suoi voti, de' suoi diritti, ed essere il primo a 
proclamarli al cospetto dell'Italia, al cospetto del- 
l'Europa. Questa -ò la polìtica olie noi -crediamo 
convenire all'Italia; noi crediamo' che a questa 
politica In gran parte si debba quanto si è già 
compiuto, e ohe a questa politica si dovrà quanto 
rimane a compiersi ». Fatto poi notare che i! 
governo, nel presentare tal disegno, a\-eva voluto 
provare che desso non era « il prodotto di un 
entusiasmo momentaneo, e in certo modo uno 
sfogo di passioni popolari » riserbava la discus- 
sione sulla formula, a quando si tratterebbe la 
legge suirintestazioiio degli atti pubblici. E la 
discussione avvenne pochi giorni dopo; e fa lunga 
e vivissima nei due rami del Parlamento. Ac- 
compagnate le parole per la grazia di Dio (ohe 
alcuni spiriti forti non volevano, perchè le sole 
usate dai principi assoluti a conferma del diritto 
divino) da quelle per volontà della Nazione, e 
all'appellativo, pur voluto da molti, di Viltório 
Emanuele pruno re d'Italia, surrogato quello di 
ViUorio Emanuele 11, perchè vivamente deside- 
rato da chi aveva a portarlo, il 18 marzo, in 
mezzo agli applausi ilella Camera e delle tribune, 
proclamavasi: VtTTùRto EmasurleII, per obazia di 
Dio e per volontà della Nazione, re d'Italia. Il 
cannone, ohe poco prima aveva tuonato dinanzi 
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a Gaeta e a Messina, seminantlo la rninfi e !a 
stnif^tì, in quol giorno auimuziava a tutti la fausta 
novella clie il popolo iriiliano, por lungo volger 
di secoli oppresso o diviso, era ri;;ongiuuto ia 
ima sola famiglia, e si ora rifatto nazione. 

Coatro la proolamazioae del auovo regno pro- 
testarono l'imperatore d'Austria, per le sue Pro- 
vincie nella penisola, e tutti i principi apodeatati, 
non escluso il pontefice (1). Ma nello stesso tempo, 
llnghilterra riooncaceya il regno d'Italia; e il sno 
esempio venne presto seguito dalla Svìzzera, dalla 
Gh:eoìa,daìPrmoipati Danubiani, dagli Stati Uniti, 
da pareochie repubbliche dell'America, e perfino 
dal Marocco. 

Compiuto il grande atto della proclamazione 
del regno d'Italia, il conte di Cavour ed i suoi 
colleglli rassegnarono nelle mani del re le loro 
dimissioni. Furono interrogati parecchi uomini 
politici per la formazione dei nuovo gabinetto, 
quali, ad esempio, il Iticasoli, il Torrearsa, il Fa- 
rini, i! Rattazzi, il Poerio; ma riputando tutti 
di sobbarcarsi al grave pondo, il sovrano inuarioò 
nuovamente il Cavour di formare la nuova am- 
ministrazione, la quale riuscì così compoata: Ca- 
vour, presidenza del Consiglio, affari esteri e in- 
terim della marina; Fanti, guerra; Miughetti, in- 



(1) Appunto In <iuei e:iorai, il cardinale Antonelli erftsl 
afi&tìcato per ifanire a congresso Austria, Francia e Spagna; 
ma non potè ottenere l'intento, a causa del rifiuto opposto 
dall'Imperatore Napoleone. 
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terni; Cassinis, grazia e giustizia; Pernzzi, lavori 
pubblici; Katolì, agricoltura e commercio; Bastogi, 
finanze; e De Sanctis, pubblica istruzione. Mini- 
stro senza portafogli & nominato il Niutta, primo 
presidente daUa corte di oassazìone di Napoli, 
« per rafforzare, con un nomo segnalato &a i 
Tiventi giureconsulti, l'elemento della giustizia 
in un momento che le legislazioni dei sette Stati 
d'Italia si dovevano incamminare alla unifica- 
zione (1| ». Tale fu il ministero, che per l'indole 
sua fu soprannominato 3eOj;;'«/i^o (2), e fu l'ultimo 
presieduto dal conte di Cavour. Questi, dopo aver 
annunziato al Parlamento la costituzione del ga- 
binetto, soggiunse che sarebbero state conservate 
le luogotenenze di Napoli e di Palermo, finché si 
fosse provveduto al definitivo assetto del regno, 
« modificandone le facoltà in modo che, lasciate 
loro quelle necessarie a. non far soifrire ritardi 
alla locale amministrazione, fossero messi i capi 
dei dicasteri di Napoli e di Palermo in diretta 



(1) Nisco, op. eil., Tol. V, paff. 4. — La nomina de! Ba- 
stogi a ministro delle finanze fu biasimata da tutti per 
ragioni d'atta moralitii, essendo egli banchiere, ^^ià presta- 
tore dì pecunia al goTemo granducale verso il pegno delle 
miniere dell'Elba, e molto addentro in grossi negozi fer- 
roviari. 

(2) A questo ministero fu dato il nome di ijeoffj 'rfcu, perchè 
era composti dì pcrsono ^ippyrteiienti ;3 tulle le provincìe 
del rejrno. Cavour i- t'a^ainis orano piiimontesi: Miugliettij 
bolognese; F^nti, modenese; Peruzzi e Bastogi, toscani; Na- 
toli, siciliano; De Sanctis e Niutta napoletani. 



MORTE DELCOKTB DI CAVOUR S71 

ed immediata relazione coi ministri del governo 
centrale, aSmcliè la responsabilità rioada sol capo 
loro ». 

Ciò ohe preooeupava maggiormente il conte 
di Cavour era il riconoaoimeuto del giovine regno 
d'Italiar da parte delle primuie potenze d'Europa. 
Eccetto l'Inghilterra, nessun potentato di prim'or- 
dine aveva riconoaoiùto Vittorio Emanuele come 
re d' Italia. Il generale La Atarmora era stato 
inviato a Berlino per felicitare U principe reg- 
gente del suo avvenimento al trono. Il conte di 
Cavour lo munì delle necessarie istruzioni, nelle 
quali in sostanza era detto clie il govei'iio italiano 
non solo non avrebbe mosso guerra all'Austria 
per istrapparle la Venezia {la. quale, giusta il 
pensiero del governo del re, doveva esser con- 
giunta alle altre provincie sorelle per mezzo di 
pacifici accordi), ma avrebbe eziandio impedito al 
Garibaldi qualunque tentativo armato per questo 
fine. Il re Gruglielmo I ed il suo miniatro delle 
'Éicoende esteriori, barone Sohleinitz, aooolaero 
cortesemente il La Marmerà: ma non presero li 
per lì una decisione conforme la desiderava il 
conte di Oavour. Solo lo Schleinitz disse al La 
Marmerà: « Comprendiamo il vostro desiderio 
di vedere la Prnssia riconoscere il regno d'Italia; 
ma confidiamo che non vorrete metterci il coltello 
alla gola. Noi faremo di tutto per tener vive le 
nostre buone relazioni internazionali eolla Corte 
di Torino; e spetterà alla fina perspicacia del conte 
di Cavour di trovar modo che possiamo fare un 
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passo di più (1) ». E il passo dì più fu fatto nel- 
l'anno Begueute (luglio 1862), quando la « fina 
perspicacia » del grande statista, da ben 13 mesi, 
era mancata all'Italia. 

La questione romana era un' altra spina per il 
oonte di Oavonr. Egli cercò ogni mezzo possibila 
per darle una soluzione pacifica; ma i suoi conati 
rimasero infruttuosi di fi:onte alla malafede del 
cardinale Àntonelli e all'ostinazione di Pio XX. 
Dopo l'oocnpazione delle Marche e dell'Umbria il 
governo di Vittorio Emanuele aveva ripreso le trat- 
tative d'accomodamento colla Curia romana, ser- 
vendosi a tal uopo, come intermediario, del dottor 
Diomede Panfcaleoni, il quale viveva in Roma, ed 
era amico del conte di Cavour. La base delie 
trattative non fn quella stessa, mossa innanzi 
prima dell'occupazione delle Marche, cioè il vi- 
cariato di Vittorio Emanuele; ma invece si sostituì 
a questo la formola cavouriana della libera Chiesa 
in libero Stato. Il Pantaleoni fu coadiuvato dai 
lumi del padre Carlo Passaglìa della compagnia 
di G-esù, divenuto in segoito professore dell'A- 
teneo torinese, e allora tenuto in gran credito 
presso la Oorte pontifioìa per la sua dottrina., e 
per la difesa da lui &tta del dogma dell' Imma- 
colata Concezione. Le cose parevano avviate ad 
un felice risaltato, quando. l'Aiitonelli, dopo 



(1) Rapporto del genemle i.u lliinmira iti conte di Cavour. 
Berlino, 17 febbraio 18151. Vedi Bianchi, op. cit., toI. VHI, 

pag. ma. 
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avere xisato della maggior perfidia e aitnulazione^ 
ruppe all'improvviso le trattative, ed espulse da 
Eoma il Pantaleoni (21 marzo 1861). Allora il 
governo del re e l'opinione pubblica si persuasero 
ohe l'unico mezzo per risolvere la guesbìime ro- 
mana non poteva essere che uno solo, quello, 
cioè, usato nelle Marohe e neH'IJmbria. Laonde 
non rimaneva che ad aspettare il momento oppor- 
tuno per restituire Roma all'Italia. 

E a proposito di Roma, nella seduta del 25 marzo, 
il deputato liodolf'o Audinot {d'intesa eoi conte di 
Cavour) mosse al governo del re un' interpellanza 
intorno alla politica, del governo stiisso rispetto 
alla questione roin;ina. E il conte di Cavour, in 
uno splendido discorso da lui pronunziato, potè 
far conoscere all'Italia ed all'Europa il suo pen- 
aiero, rassicurando gli ardimentosi, incoraggiando 
i pusilli, tranquillando i oredenti. « Noi — disse il 
conte — dobbiamo andare a Roma, ma a due con- 
dizioni. Dobbiamo andarvi d'accordo colla Francia; 
dobbiamo andarvi in modo ohs la rìanione di 
quella città al restio d'Italia non possa esaere in- 
terpretata dfù cattolici d'Italia e di inori come il 
segnale della servitù della Ohìeaa. Noi dobbiamo 
andare a Roma senza che la indipendenza del pon- 
tefice von^a a menomarsi. Noi dobbiamo andare a 
Roma senza che Tantorità civile estenda il suo 
potere sull'ordine spirituale. Procediamo fermi e 
risoluti nella nostra via, senza lasciarci traspor- 
tare da impazienze irragionevoli, uè sgomentare 
da dubbie da pericoli ». La Camera, dopo una di- 
scnssione, ohe durò tre giorni, approvò, U 27 marzo, 

18 — SloHa di VIIKnrio Bntanmlt — Voi. 11. 



alla quasi uniiuimitiì . il icgup.nte nrdind del giorno, 
proposto dal depnlaCo Boii-Compagiii: « tia Ca- 
mera, «dite le dichiarazioni dsl ministero, consi- 
derando ohe, asaicuratii l'indipendenza, la dignità 
e il decoro del pontolico e la piena libertà della 
Ohiesa, abbia luogo di concerto colla Fraucia Tap- 
plioazione del prìnoipìo di non intervento, e obe 
Boma, capitale acclamata dall' opiiiioiie muEÌonale, 
sia resa all'Italia, passa all'ordine del giorno ». E 
fin d'allora, la. gnesbione ronuuia entrava in una 
nuova fase; Koma era divenata legalmente la ca- 
pitale del nuovo regno italiano.. 

Ma non erano, pur troppo, le sole questioni di' 
Venezia e ài Boma che davano da pensare al go- 
verno: ce n'era ini'altra più seria, o d'ordine pu- 
ramente interno, quella cioè delta pacificazione 
diille Provincie del mezzogiorno. Ivi tutto andava 
male: i malcontenti soffiavano nel foco, dicendo 
male del governo, accusandolo di iiorruzione , dì 
malafede, perfino di tradimento; encomiavano il 
Garibaldi; plaudivano al suo patriottismo, soffo- 
cato, dicevano essi, dalla politica egoista del ga- 
binetto di Torino; e approfittando della libertà 
sconfinata òhe godevano, non si facevano scrupolo 
alcuno di suaciture la guerra civile. A. questi libe- 
rali di nuovo conio &oevano degno riscontro ì 
partigiani dell'antico regime, i quali ricevevano 
l'imbeccata da Roma, dove aveva preso stanza 
Francesco II; e sotto un doppio colore politico e 
religioso, organizzavano un formidabile brigan- 
taggio. Bisognava adunque che il governo del re 
Vittorio Emanuele agisse con 'somma prudenza, 



UOHTi; BEI. (.ONTK 111 LMVtJi;il 375 

non iscompagnata da grande i?iiergia; e rime- 
diasse, se non in tutto, almeuo in parte, ai mali 
sociali, finanziari ed amministrativi delle provincie 
napoletaue. - 

Mentre il conte di Cavour ed i suoi oolleghi la- 
Toravàno a tiitt'uomo per isvellere il male dalla 
radice, una voce si fece ttdire dal solitario scoglio 
di Caprera, rampognante i ministri, e dando loro 
i non meritati titoli di mentitori e di codardi, 
perchè non decretavLiUO rarmamenio nazionale e 
non dichiaravano la guerra airAustria. Queste ac- 
cuse dell'eroe popolare produssero un'eco dolorosa 
nel Parlamento e fuori. Il barone Bettino Kioa- 
soli, prendendo autorità di capo delia maggio- 
ranza e dì difensore delle prerogative e della di- 
gnità del Parlamento, chiese schiarimenti al mi- 
nistero intomo ai provvedimenti per T esercito 
msridioiuile, e si &rmò sulle parole atiriÒuite al 
geaerale OarS?aldi, le gitali amtehevano un'of' 
fesa al Parlamento e alla inviolahilUà del so- 
vrano. H Bicasoli domandò infine ohe, per la di- 
soQssione, si fissasse nna seduta nella quale fosse 
presente l'onorevole generale, <: che fìi oapo del- 
l'esercito meridionale, e da cui si attendevano le 
desiderate spiegazioni 

Garibaldi intanto, lasciata Caprera, giungeva a 
tìcnova, donde ripartiva subito per Torino, ed ivi 
airivava uella aera del 2 aprile, deliberato a pur- 
tecipave egli pure alla lotta nel seno della Ca- 
mera, dove io avevano mandato il voto degli elet- 
tori di Napoli. Il giorno 14, inviò al presidente 
del corpo legislativo una lettera ed un disegno 
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ài legge: nella lettera respingeva, sdegnando 
giustifioarsene, le parole irriverenti al re, cid 
alla rappresentanza nazionale, appostegli dai gior- 
nali (1); nel disegno di leggo, «. ombra pallida 
del suo pensiero, consiglio e fattura de' suoi 
amici, specie del Dspretis (2) », proponeva, come 
rincalzo dell' eaeroito, l'iatituzione delle guardie 
nazionali mobili, chiamando a parteciparvi tutti i 
validi dai 18 ai 36 anni. Ma il governo, pare am- 
mettendo la discussione della -proposta, la fece ri- 
mandare agli ufHci, ed aspettò a pìè fermo il 
giorno dell'interpellanza. 

n 18 aprile dunque, Gtaribaldi fece la aua prima 
entrata nel Parlamento italiano. Vestiva la stessa 
foggia, che da Quarto in poi non aveva più abban- 
donato: sombrero spagnuolo in mano, oamioia rossa, 
pimeli grigio; « abbigliamento — osserva il G-uer 
zonì — strano assai per un Parlamento, e nel quale si 
può anche convenire che talvolta si pavoneggiasse, 
ma che egli aveva fatto suo per quello spirito di- 
originalità e d'indipendenza quasi selvaggia, che 
era l'essenza vitale del suo carattere (3) ». Appena ' 
entrò nell'aula, fu salutato da un uragano d'ap- 
plausi. Egli era accompagnato da due deputati, 
il letterato Mauro Macchi e il professore Zap- 
petta, accompagnatura a dir vero poco marziale, 
e ohe contrastava alquanto collo scopo dell'in- 
terpellanza e colla solennità del momento. 

(1) Vedi Documento VII. 

(3] GuKBZONi, op. ciC, voi. II, pag. 

(3) GUBBZONt, loc.. eU, 
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Aperse la disoussione il barone Bìeasoli; Ugnale, 
dopo aver deplorata la dissensione fra dae grandi 
uomini, coi la patria tanto doveva, s accennato al 
decreto riguardante l'ordinamento tattico dell'e- 
sercito garibaldino, e che fu cagione di grave mal- 
contento nei volontari (Ì quali accusavano il go- 
verno di aver diffidato di essij, Tonorevole depu- 
tato di Firenze chiedeva al ininiatro Fanti quali 
fossero gl'intendimenti suoi sopra l'esercito me- 
ridionale e sull'armamento naziona-le. E il ministro 
della guerra, con lungo e preparato discorso, cercò 
dar ragione dei provvedimenti presi, sia per le 
frappe garibaldine aia per quelle borboniche. Disse 
essere impossibile, in tempo di pace, lasciare sotto 
le armi i volontari insofferenti della militare di- 
sciplina; avere bensì il G-ovemo apprezzate le splen- 
dide loro imprese, ma non riconosciuto il favoloso 
promovimento dei gradi, per la massima parte 
non conferiti al merito, nè a ohi era atto a oocn- 
parlì, causa \a, necessità, che proprio comandava 
di &r ciò, di ordinarne le legioni. Dei principali, 
i più degni starsi già nell'esercito, ne! quale pure 
entrerebbero molti dei minori dopo un corso di 
militari istruzioni. Degli ufficiiili borbonici es- 
sere stati licenziati quelli mostmtiai ostili al 
nuovo reyno: dei soldati, conservate le ultime 
leve. Infine, avere il governo del re ben prov- 
veduto alle difese dello Stato, comperando armi, 
ed erigendo fortificazioni intorno a Piacenza e 
a Bologna. 

Finito che ebbe di parlare il ministro delia 
guerra, prese la parola il generale Garibaldi, il 
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quale òomiacìò il sao discorso con oalma e decoro; 
ringraziò il barone Bicasoli dì aver posta quella- 
importante questione; preludiò alla concordia ; xa- 
spinse da sè ogni impntazione dì colpa in qnel 
dualismo, cui il Bicasoli aveva accennato. « Tutte 
le volte — egli soggiunse — che un tale dualismo- 
ha potuto nuocere alla gran causa del mio paese, 

10 ho piegato sempre il capo. Per conseguenza, io 
non sono d'accordo coli' onorevole Ricasoli che 
l'Italia e dimezzata; l'Italia non é dimezzata, ò in- 
tera, perchè Garibaldi ed isuoi amici sono sempre 
con coloro che propugnano la causa d'Italia, e n& 
combattono i nemici in qualunque circostanza ».' 
E, tutto ad un tratto, con veemenza inaudita, si 
scagliò contro il ministero (e specialmente contro 

11 conte di Cavour), dicendo che era il governo 
ohe aveva suscitato il dualismo, avendo lui abbin- 
dolato con ipocrite parole di oondiliazioae; la quale 
egli non avrebbe già ricusato per la salute della 
patria, tuttoché gli riuscisse increscioso di strin- 
gere la mano a ohi lo ai;em rexo slraniei^o in Italia. 
E alzando sempre più la vooe, esclamò che « i pro- 
digi dell'esercito meridionale furono offuscati sola- 
mente, quando la fredda e nemica mano di codesto 
ministero faceva sentire i suoi malefìci effetti »; 
e come se ciò fosse poco ancora, e punto badando 
all'agitazione che quelle parole avevano già susci- 
tato in tutta la Camera, scaraventò in mezzo al- 
l'Assemblea, in faccia ai ministri, iiient'altro ohe 
questa atroce ed immeritata ingiuria: « quando 
l'amore della concordia e l'orrore di una guerra 
fratricida, provocata da questo stesso mmìstero... »; 
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e più forse avrebbe detto, sa un uragano di grida 
, d'indignazione non avesse tronco a mezzo Tatroca 
insulto. Il conte di Cavour, pallido perla collera e 
in preda ad un'agitazione felibrile, scattò in piedi, 
e invitò il presidente Batfcazzi a iar rispettare la 
dignità del goyemo e del Parlamento. Mentre da 
una parte della Camera, si grida alV ordine i e 
dall'altra si vuol mantenuta la libertà di parola, 
Garibaldi ripete con voce tonante : « Si, la guerra 
fratrioida.'... » Allora il tumulto raggiunge il 
colmo. La Destra e il Centro ripetono le parole 
all'ordine! mentre la Sinistra vorrebbe che il 
generale continuasse la sua ingiusta e scionve- 
niente lilippioa. « ifolti deputati luosì il Reso- 
conto parlamfiiitare) abb^ìudonano i loro stalli.,. 
Rumori 'la. tinttfj I" [larti della Camera II pre- 
sidente ^i copr,; il capo; gran numero di dispu- 
tati scende iieiremiciclo, dove sì disputa viva- 
mente. La seduta rimane sospesa per un quarto 
- d'ora; cessata l'agitazione dolorosa, la seduta è 
ripresa alle ore 4 in profondo silenzio >■ 

Il generale Ghiribaldi (ammonito prima dal pre- 
sidente a moderare la sua espressione sotto la 
minaooia di vedersi togliere la parola) continua 
il suo dìsooi"so, censurando il governo perchè in 
qnelìo appunto cIib si accettava l'annessione delle 
provinole meridionali, si fosse disoiolto l'eserjito 
che le aveva liberate : e chiese che la Camera 
imponesse l'armamentu della nazione e II ri|iri- 
stinamenti] degli utKciali deiPesercito meridionale 
nei loro gradi. Questa domanda non poteva es- 
sere accolta' da ohi, stando al timone dello Stato 
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in tempi così procellosi, doveva aver lisao lo 
Sguardo all'avvenire; onde sarebbe stata follìa 
l'ammettere che in tempo di paee ci fossero dei 
corpi di Tolontarì in attività di servìzio, la cai' 
esistenza sarebbe stata una continua provoca- 
zione per rA-ustrìa e per la Franoia. 11 ministro 
Fanti adunque rispose a Gì'arìbaldì con parole 
moderatissime e persuasive ; e il generale dei 
volontari replicò insistendo sulla sua proposta; 
,6 già sull'Assemblea pareva addensarsi una nube, 
foriera di nuova tempesta, quando Nino Bixio 
chiese di parlare. « e fu allora che gli uscirono 
dall'anima grande, afolgoranti come una spada, 
alternate di gemiti e di bestemmie, grido di eroe 
che combatte e angoscia di figlio che prega, !e più 
potenti e inspirate parole, che mai siano state prof- 
ferite in un Parlamento italiano (1) ». Si, Nino 
Bixio rese in quel giorno un immenso servigio 
all'Italia, superiore a quelli ohe le aveva resi sui 
campi di battaglia; e lo ricordino, benei giovani, 
ohe oggi fruisoono della libertà all'ombra della 
bandiera tricolore, adorna dello stemma sabaudo. 
« Io — escdamò quel valoroso figlio della Liguria 
— ' io sorgo in nome della oonoordia e dell'Italia. 
Quelli che mi conoscono satino che io appartengo 
sopra ogni cosa al mio paese, lo credo alla san- 
tità dei pensieri che hanno guidato il generale 
Q-aribaldi in Italia ; ma ho fede altresì nell'amor 
patrio del conte di Cavour. Nel nome santo di 



(1) QusBZOMi, DJ). Bit., voi. Il, paff. 262. 
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Dio, domando quindi che si abbia a fare una 
Italia di sopra dei panniti. Disgraziatamente , 
alcuni seminatori di discordia si sono cacciati tra 
Garibaldi e Cavour; ebbene, io tutto darei il 
giorno in cui vedessi questi uomini, e quelli cbe 
con il signor Battezzi hanno diretto il movi- 
mento italiano, stringersi la mano. H paese nostro 
non è bastantemente compatto, e queste disoos- 
sioni oi screditano all'estero. Uomo generoso è 
il conte di Cavour,.- Quanto fra noi sino ad ora 
qui per disgrafia avvenne, dev'esser posto in 
dimenticanza: booo ciò ohe dir volevo ». 

À questo nobile e patrìottioo appello non fh 
sordo il conte di Cavour ; il quale rimosse da . 
sé raccusa di o^F;orc stato nemico dei volontari, 
■ ricordando al <-Jai'ibaldi che egli per il primo 
aveva pensato ad istituirli chiamando lui a co- 
mandarli; dichiarò, fra gli applausi dell'Assem- 
blea, di considerare come non avvenuta la prima 
parte di quella seduta; non respingeva il disegno 
di legge presentato da Garibaldi per rarmamento 
della nazione, ma credeva non conveniente tener 
legioni di volontari in tempo di pace; basterebbe 
mantenere i quadri, per riempirli 'nel caso di 
■una guerra. Rispose Garibaldi, in tono assai più 
mite, di non aver mai dubitato del patriott^mo 
del conte di Cavour; e modificò essenzialmente 
la sua proposta, tanto da poterla rendere accet- 
tabile dal ministero. Ma questo, o per impegni 
precedenti col barone Ricasoli, o perchè non cre- 
deva per sè dignitoso lo scendere a patti col suo 
avversario, non volle transigere affatto. La di- 
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rìciissione conninn'i fino a.l giorno '21, e si chiuso 
uu'lla preaeutazioiie ili due ordini del giorno: il 
primo di Garibaldi, nel quale si chiedeva ohe il 
governo ricostituisse il corpo dei volontari, te- 
nuto conto degli aoratln! fatti per gli af&oialì; 
il secondo del barone RicasoH, in cui si appro- 
vava interamente l'operato del governo. Cavour 
pose la questione di gabinetto; e la Camera ap- 
provò l'ordine del giorno Hicasoli uon 190 voti 
contro 79. 

Le cose non erano peraiiuo quietate, quando, 
inaspettata e secca come una bomba, comparve 
nella (ja;se(/a di Torino dello stesso giorno, 21 a- 
prile, una lettera del generale Cialdini diretta a 
Garibaldi, uella quale il vìnoitore di Gaeta diceva, 
è vero, delle grandi verità, ma in quel momento 
tutt'altro che opportune ; e si arrogava un diritto, 
ohe nessuno gli aveva accordato, quello cioè di 
parlare in nome dell'esercito; tanto più che egli 
orìtioava, e giustamente, Garibaldi, di voler par- 
lare in nome dell'Italia. Il deputato Brofierlo 
chiamò la lettera di Cialdini un pronuncìamenio 
alla spagnola; ma Cavour, assumendone le difese, 
la definì ìtn aito a favore dell'uguagltansa di lutti 
dinanzi alla legge (1). 



(1) Nella lettera del Cialdini sì leggevano queste parole: 
« Voi oidiDSste al colonneìlo Tri poti di ricevere i piemon- 
V U»i a fucilate ; voi dunque provocatore vero della guerra 
« civile; ma io, nemico d'ogni tirannift rossa o nera, saprò 
« combattere ancbe la vostra ». Il generale Cialdini non'di- 
cera il vero. Garibaldi aveva invece annunziata l' ingresso 



□Igitized by Coogle 



UOBTE DEL CONTE DI OAVOUH 283 

Contro la generale aspettativa, la risposta di 
G'aribaldi fu calma e dignitosa. In un uomo del 
_auo temperamento sembrerebbe una- cosa inespli- 
cabile, se non si sapesse che egli non metteva 
mai innanzi la sua persona; onde non si accorse 
nemmeno d'essere stato offerto personalmente. Però 
glielo fecero avvertirò i suoi troppo zelanti amici; 
ed egli allora manrlò n Cialrlini un biglietto rli 
sfida: ma s' intorposero Bixiu. Medici u Co^eiiz: 
e nel palazzo Pallavicino i dnp. generali si ri- 
conciliarono, abbracciandosi fraternamente. Poco 
prima, per espresso desiderio del re, Cavonr e 
G-aribaldi erano venuti, in presenza dello stesso 
Vittorio Emanuele, a firanche e leali spiegazioni; 
siooliè si può dire òbe ancbe da quel Iato la ricon- 
ciliazione fu completa.- Otto giorni dopo, Garibaldi 
. fece ritomo a Caprera. 

Non meno ohe agli ordini militari, era ueoessario 
provvedere a quelli amministrativi, e ricomporre 
l'azienda interna ; e a oiò lavorava con afiìinnoaa 
sollecitudine il eonte di Cavour. Le provinoie del 
mezzogiorno gli davano molto da pensare: ivi 
erano grandi piaghe da risanare, nomeroai privi- 



delle truppe reg-ie nel l 'ex-re a me come mi fausto avveiiimwntoi 
e nei suoi ordini del giorno aveva più voite parlato dei va- 
lorosi /rateili del settentrione, a cui fra poco i garibaldini 
avrebbero atretto la, mano. Tant'à vero che rispose a Cial- 
dini ia questi terroint: «Le parole al oolonnello Trìpoti mi 
« Yengono niiOTe. Io noa conosco altro ordine cba quello da 
.« me dato di ricevere i soldati italiani dell'esercito del eet- 
« tentrione come ftateHI >. 
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legi da abolire, errori amminii^trativi da rimediare, 
l'ordine morale da ricostituire. Egli sperava di po- 
tere, gradatamente, raggiungere lo scopo senza 
scusse e senza perbnrbazioni. Era un compito diffi- 
cUe, è vero; ma il grande statista non se ne sgo-, 
meutava, ricordandosi di avere superate difficoltà 
,piu grandi e più terribili. E mentre si occupava 
degli affari interni, non dimenticava la politica 
esteriore, alla quale egli era specialmente prepo- 
sto. Per isfuggire alla tutela della Francia, andava 
da lungo tempo ceruando uuo\ i alleati. I suoi 
amici viaggiavano in Germania; la società na- 
zionale del La Farina mandava oommoventi esor- 
tazioni alla Società nazionale tedesca. Neil' au- 
tunno del 1860, il conte aveva detto a un suo in- 
timo queste parole : « Non è lontano il tempo, in 
cui la più gran parte della nobile Gtermania di- 
mostrerà di non volere più esser complice dei pa- 
timenti dì Venezia (1)». Egli esaltava pubblica-' 
mente la Prussia, la quale rappresentava, ai suoi 
oooM, la nazionalità germanioa ; e ohe, senza ces- 
sare dì essere potenza conservatrice, si er^ posta a 
capo del movimento tedesco. «L'inviato prussiano 
a Torino, conte Brassier de Saint-Simon — scrìve 
il signor di Treitsohke — non credeva di svelare 
nessun mistero, dicendo che egli aspettava la li- 
berazione della "Venezia da un'alleanza italo-prus- 
siana. Ma la Corte di BerHno perseverava nel suo 



(1) E. Db Tbhitschke, U conte di Cavour, Saggio politico. 
Firenze, Barbara, 1873; pag. S33, 
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contegno di aspettativa; il beato quietiamo dei 
patriotti tedeschi non ora in grado d'intendere 
il cenno del naturale loro alleato (1)». Senza 
amici nelsettentrioned'Europa, respinto dal papa, 
il conte tentò allora la fortuna a Parigi : e fece 
comprendere all' imperatore Napoleone oome fosse 
assolutamente necessario che Roma e l' Italia ve- 
nissero lasciate l'uua in presenza dell'altra. Il re 
Vittorio Emanuele, sempre minutamente infor- 
mato dal suo primo ministro dei negoziati occorsi 
fra il suo governo e le Corti di Roma e di Pa- 
rigi, vi prestava volenteroso e diligente il aao 
aiuto efficace. « Non ho più un minuto a mia di- 
sposizione — scriveva in data del 13 marzo 1861 
— uè dì notte nè di giorno. È proprio nn gran 
gosto l'essere re d'Italia (2)». 

Le trattative riguardanti la questione romana 
toccavano ad un risultamento concreto. Il disegno 
di quella convenzione, cha fu poi negoziata e con- 
clusa nel 1864, era stato ideato dal conte di Ca- 
vour e consentito dall'imperatore dei francesi nei 
primi mesi del ISGl; e il 5 di giugno, Napo- 
leone III faceva dichiarare alla Spagna e all'Au- 
stria di non volere nessuna lega cattolica; l'or- 
dine in Itoma non potersi ristabilire senea il 
ooQcoroo dei romani e senza la oooperaziona 
dell'Italia. 

Mentre tutto sembrava procedere a benefizio del 

nuovo regno italico, un'orribile soiagnra piombava 



(1) De Treitschke, loc. cit. 

(2) Massabi, op. cu., paff. 3f 
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sulta patria nostra; sciagura tanto più sentita, 
quanto meno preveduta. Nelle ore pomeridiane 
del 29 maggio, il conte di Cavoiir fu preso dai 
brividi dulia l'ebbre. Bisogna sapere ohe, fin dal 
184:7, egli soffriva (a rariasimi intervalli però) di 
certi attaoclii morbosi, i quali cominciavano sem- 
pre oon nua leggiera infiammazione ' intestinale, 
ohe saliva subito al cervello, cagionando altera- 
zione di mente ed anche talora vaniloquio; que- 
sti incomodi cedevano sempre ad alcune cavate 
di sangue, e dopo alcuni giorni egli si rimetteva 
pienamente (1). La sera del 29 maggio, dunque, 
dopo aver pranzato in casa, erasi recato a fare 
una visita ad una signora di sua conoscenza, ohe 
soggiornava in una villa sui colli di Torino; vi 
si trattenne pochissimo, perchè si sentiva indi- 
sposto; appena arrivato a oasa, si mise a letto. 
■Il giorno dopo, fu mandato a chiamare il medico, 
D quale, vedendo essersi manifestati nel malato 
i sintomi consueti. Io curò con salassi e ool solito 
regime. Ma soUa sera aggravò alquanto; e gli 
amisi' ohe lo visitavano, rimasero preooonpàti nel 
vedergli la faccia stravòlta, sebbene egli si mo- 
strasse assai calmo, parlando delle cose del giorno, 
e occupandosi degli affari correnti oo'snoi segre- 
tari generali. E qui lasciamo parlare un amico 
affezionatissimo del conte, U commendatore Mi- 
chelangelo Castelli, il quale non lo abbandonò 
quasi mai nei brevi giorni della saa malattia. 



(1) Chiala, Bicordi di 1£. A. Castelli; yag. 185. 
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«■H bravo Martino Tosco, cameriere del conte — 
scrive il Castelli — che godeva di tutta la sua 
fidaoia, mi ripeteva che il suo padrone era più 
inalato ohe non ai credeva; che la notte vaneg- 
giava, e bisognava assolutamente impedire che lo 
avvicinassero persone òhe gli parlavano d'affari. 
Il quarto giorno, dopo cinc|Ue salassi, parve ohe 
la malattia oedesBe; e lo trovai libero di mente 
e con iìsonomia che mi rassicurava delle tristi im- 
pressioni rìcQTate. Ma, disgraziatamente, in quel 
giorno si raccolse il Consiglio dei ministri nella 
sua camera da letto; e la disoassione durò per 
più ore. Entrato pòco dopo che ne erano usciti 
i ministri, m'accorsi subito del mutamento nella 
figura e nello stato dell'ammalato; e da quel mo- 
mento i miei tristi presentimenti più non mi ab- 
bandonarono (1) ». 

Da quel giorno, cho fu il 2 di giugno, Ìl vanilo- 
quio, la prostrazione e la febbre ai fecero continui; 
si replicarono i salassi; si decise di chiamare un 
consulto di medici. Vennero il prof. Riberi e il 
dottor Maffoni; ordinarono forti dosi di chinino ; 
ma, dal primo momento, tanto l'uno quanto l'altro 
considerarono il caso come gravissimo e disperato. 
La malattia del conte fa definita da principio 
un' infiammazione agi' intestini ; ma dopo, conti- 
nuando il vaniloquio e il delirio, prevalse il parere 
ohe fossero febbri perniciose. Ed ecco perchè dalla 
cura dei salassi si passò a quella del chinino. 



(1] Bicordi di M. A. Castelli; pagg. lae-lS*!!. 
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Quando delirava, l'oggetto principale de' suoi 
vaneggiamenti era la politica; cosa, pur troppo na- 
turale — osserva il Castelli — per chi soooombeva 
vìttima d'incessante oonbenzione di spirito. STelle 
ore pomeridiane del' 4 giugno, essendosi assai ag- 
gravate le condizioni dell'infermo, si oominoìò a. 
parlare di amministrargli i sacramenti. La via, le 
scale, l'anticamera erano stipate di una folla di 
gente ansiosa di notizie. Le persone della famiglia 
decisero di chiamare il padre Giacomo, parroco 
della Madonna degli Angeli. Era questi un bravo 
frate, semplice, cosai enzioso, senza baccliettoueria, 
uomo di cuore e di liberali intendimenti, affezio- 
nato per gratitadino al conte di Cavour, elte lo 
aveva più volte benetìcato. Corse subito, appena 
lo chiamarono; entrò nella stanza dell'ammalato, 
dove si fermò pochi minuti; nell'uscire, disse sotto- 
voce al commendatore Castelli, che si trovava nel- 
l'anticamera insieme alla marchesa Giuseppina Ài- 
fieri nipote del conte : « Lei sa ohe io conosco il 
conte ; mi baat6 una stretta di mano ». H povero 
padre Giacomo pagò cara questa sua condotta ve- 
ramente cristiana. Chiamato a Bomo, fia sospeso a 
divinis; e rischiò di soccombere alle minacce ad 
alle persecuzioni della Curia Bomana. 

Verso le 9 pomeridiane del giorno successivo, fu 
annunziata alla famiglia dell'infermo la visita del 
re. Vittorio Emanuele, in carrozza chiusa senza 
stemmi, passò pei- la porta di via Lagrange, inos- 
servato dai popolo, che si accalcava nella via, e fu 
introdotto per una scala segreta. I parenti lo rice- 
vettero ; accostatosi al letto, disse al conte : « Come 
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sta? Ho voluto venire da me », L'infermo lo guardò 
6 lo riconobbe subito; fece per sollevarsi dicendo: 
« Oh Maestà! » e poi ricadde. II re continuava 
nei modi più affettuosi a ispirargli coraggio e 
speranza. Ma Cavour lo interruppe esclamando: 
« Questi napoletani bisogna lavarli tutti » ; e poi : 
« Domani voglio ohe Àrtom si trovi alle cinque; ' 
non o'è tempo da perdere »; e continuò senza pnnto 
accorgersi della presenza del re (11. Questi usci 
poco dopo in punta di piedi, visibilmente com- 
mosso; e passando dinanzi all'onorevole Farini e 
al oomm. Castelli, disse loro : « PregQ uno di lor 
signori a v^ìre domattina alle 4: da me, per damù 
notizie »; e partì senza ohe la folla si accorgesse 
della sua Yi»ta. 

Nella notte dal 5 al 6, vallarono il malato la 
marchesa Alfieri di Sostegno e suo fratello ÌI 
marchese Eiiiardo di Cavour, i quali mostrarono 
quanto grand*' t'osse l'aHotto per il loro zio. Rima- 
sero pure nellf stanze attigua alla camera da letto 
il oomm. M. A. Castelli, il cav. Costantino Nigra, 
il Farini, il dott. Matfoni. il marchesB Gustavo di 
Cavour e il marchtìsd Carlo Alfieri. Durante la 
notte, l'infermo non fece altro che delirare; e dal- 
l'anticamera udivasi chiara, vibrante la voce del 
malato, che nel suo delirio parlava come ministro 
alla Camera dei deputati *(2). 



(1) Vedi 2ìieordi diati; pB|r. 141'. 

(2) VegsDsf, oltre i Ricordi di H. A. Caetellf, la narra- 
otone dei^Il ultimi momenti del conte di Cavour, Boritta 
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Alle 4 antìmericlìane del 6 giagoor la ana voce 
si spense; il rantolo dell'agonìa era cominciato; 
tdle 7 e 10 minuti, il conte di CaVòur passava a 
vita migliore. Era nato in Torino il 10 agosto 1810; 
aveva dunque 50 anni, 9 mesi e 27 giorni; l'età pre- 
cìsa del re Carlo Alberto. 

La morte dei come ili Cavour fu ima grande 
sventura, non solo per l'Italia, ma anche per la ci- 
viltà. Vittorio Emanuele voleva ohe ì resti mortali 
del suo grande ministro riposassero nelle tombe di 
Superga fra i principi della reale famiglia. Ma a 
questo nobile e delicato pensiero del sovrano si' 
opponevano le ultime volontà dell'estinto,. il quale 
lasciò detto che !e sue spoglie riposassero nei se- 
polcri di famiglia a Santena. 

< Le relazioni fra il ré e il conte Si Cavour — 
scrive il Massari — non erano state sempre facili, 
ed in alonne ócoasioni erano stati tra loro seri dis- 
sapori ed anche acerbe controversie. Ma entrambi 
sentivano e comprendevana la reciproca necessità 
che l'imo aveva dell'altro; e da questa persnaaione 
appunto scaturiva la necessità dell'accordo. £1 conte 
di Cavour pensava e diceva spessissimo che senza 
il re non poteva farsi l'Italia; e il re alla sua volta 
riconosceva il fascino irresistibile che quel genio 
esercitava. Valutò giiìndi la grandezza della per- 
dita, immensa per lui, immensa per la patria ita- 



dalia marchesa Oinsappina Alfleif, e inBeiita nel prezioso 
libro dal signor Db Ul Rive, Intitolato; Le Ùmte Oavowr; 
Rteitt ettoueenirt. Paris, Hetzel, 18B2. 
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liana: e comprese che per essa cresufìvann i -^uoi 
dovari, e clie la sua opera vigile e ooriiaiiit; diveu- 
tava maggiormente necessaria alla cìuisll iiiizinnalo 
e al oompiiaento dei destini della patina ',1) ». 

Appena si sparse per Torino la funesta notizia, 
fu uno sgomento generale ; e questo sgomento si 
ripercosse in tutte le altre città dei reame, T teatri, 
le borse, i negozi, le botteglie sì chiusero da per 
tutto; l'Italia 3Ì mostrò oppressa dal più grande 
dolore, I giornali di tutti i colori encomiarono 
l'alta sapienza del grande nomo di Stato. I gior- 

- nali clericali raccontavano quanto fosse generosa 
la mano, e benevolo il onore del conte. Soli i perio- 
dici mazziniani non si vergognarono d'insultare al 
cadavere deU'nomo,ohe senza il loro appoggio, anzi 
loro malgrado, aveva iktto grande, libera e indipen- 
dente l'Italia. 

L'impressione prodotta all'estero dalla notizia 
della morte del conte di Cavour tu tale che, per il 
carattere con cui si manifestò, non trova riscontro 
nella storia. In Francia, in Inghilterra, in Russia, 
in Austria, in Germania, nella lontana America, in 
tutti gli Stati civili, scoppiarono dimostrazioni di 
Intto, di doloroso stupore. A tutta la stampa stra- 
niera, si associarono i gabinetti diplomatici e le 

. voci degli uomini più autorevoli dei Parlamenti 
enropei. In Inghilterra, speciidmente, fu grande 
il rammarico degli uomini più. insigni che sede- 
vano nella Camera dei Lordi e in quella dei Co- 



li) Massari, op. eit., fag. 38S. 
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mum. Il marchese di Claiiriijard. il contt; di Mal- 
mesbury, il visconte rli Palmeratou , lord John 
Russell, sir Roberto Peel pronunziarono splen- 
didi discorsi in onore de! sommo statista.' 

Ne! Senato e nella Camera dei deputati d'Italia 
parlarono oratori di tutti i partiti, rammemorando 
le alte virtù dell'estinto ; e noi chiuderemo questo 
oapitolo ool riportare alcune parole, tolte dal di- 
acorso pronunziato dall' illustre storico e filosofo 
G-iuseppe Ferrari nella tornata del 26 giugno 1861. 
« n conte di Cavour — egli disse — è superiore in 
« oggi ad ogni critica; colla morte egli ai à reso 
« inaccessibile ad ogni sconfitta; nessuno sfiron- 
« derà gli allori suoi consacrati dalla morte. Inohi- 
« niamoci tiitri dinaiìzi alla tornila, sulla qua!» 
« piangono e poìmli e t-.il im]ier:iTori, L'ingegno 
«suo, involato oternanieiite alle passioni delle 
« parti, altro non lascia clie la rimembranza della 
« magica sicnrpzza. con cui prontissimo afferrava 
« ogni questione, e dominava il complicati ss imo 
« labirinto degli equivoci italiani... Noi tatti dob- 
« biamo desiderare ai migliore dei nostri amici la 
« sua morte, ijualungue cosa che voi ora facciate^ 
« andate a Roma, penetrate a Venezia, sarà il 
« conte dì Cavour che vi avrà condotti, preceduti, 
« consigliati, illuminati; e qualunque calamità. 
« sorga, egli sarà sempre morto e sempre ìmmor- 
« tale come Alessandro ! » 
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IL MINISTERO RICASOLI 



irin. — Conduioi 



ni Roma. — 11 uriganii^Bio. — ii conte Pania di san MarEino. 
lUDgaloneDtu del re a NapoU. — Sue idee conoUlatlve. — Arrivo 
del generale Cialdini a Napoli. — DlmisBionì del coDle Ponza di San 
Martino. — il ClHldini gli succede nell'alto UfBcio. — Suoi energici 
provvedi meli li. — Sun aii lorilariamo. — Malcontento de! barane 
Ricarioli. — Aholizione delle regie luogotenenze a Napoli ed In 




per ordine del re, al ponle/ioa. — Progetto di trattato, unito alla 
iiiedesinia. — Rilliito di N'npoleane III d'inviaru a, Rama la lettera 
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La morte del cojits di Cavour lasciava i'Italia 
in condizioni tali da non più teiiitìre per la sua 
indipendenza p por !a sua unità. Però le condi- 
zioni dello Stato erano abbastanza critiche; e bi- 
sognava che il successore del conte di Cavonr, 
Bobbarcandoai al gi-ave pondo, non si allontanasse 
minimamente dalla via tracciata dal grande mi- 
nistro. Molti credevano che il re, dopo avere ac- 
cettate le dimissioni presentategli dai coUeghi del 
conte, avrebbe dato al Battazzi l'incarico di for- 
mare la nuova amministrazione. Ma Vittorio B- 
mannele, a cni nofi faceva oertammte difetto quel 
buon senso pratioo, ohe fa disoemere l'avvenire 
nelle difficoltà del presente, comprese a colpo 
d'occhio che il nominare allora il Rattazzi presi- 
dente del oonsiglio dei ministri sarebbe stato lo 
atesso che irritare le suscettibilità dei lombardi, 
degli emiliani e dei napoletani, i quali già gri- 
davano contro ihpieìnonteswno, e si mostravano 
disposti a combatterlo. Onde Vittorio Emanuele, 
chiamato a sè il barone Ricasoli, lo incaricò della 
formazione del nuovo ministero. Questo fu in 
brev'ora composto; e il 12 giugno, il Ricasoli an- 
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nunciò alla Camera che il nuovo gabinetto era 
coatitaito nel modo aegueate: Bicasoli, atfari s- 
steri e preaideoza del oonaiglio; Minghetti, intemi; 
Bastogì, finansse; Kenabrea, marina; Mglìettt, 
grazia e gìasfiìzia; Perazzi, lavori pabblioi; Cor- 
dova, agricoltura e commeroio; DesanoUs, pubblica 
iatrozione. Il dicastero della «gaerra fu assunto 
in via temporanea dal presidente del consiglio; 
e pooo dopo fu affidato al generale Della Rovere, 
luogotenente del re in Sicilia. 

H Ricaaoli, annunciando ai due rami de! Par- 
lamento la costituzione del gabinetto da lui pre- 
sieduto, disse la via che intendeva percorrere; 
erede dell'opera del conte di Cavour, volerla pro- 
seguire colla stessa politica del suo illustre pre- 
decessore; nutìrire fiducia che il nuovo regno, già 
da molti governi riconosciuto, tra breve lo sa- 
rebbe pure da tutta Europa; ma doversi però ap- 
parecchiare ad ogni evento; onde necessità su- 
prema era eziandio accrescere le rendite dello 
Stato, aiutandone i traffici. 

L'imperatore Napoleone, al quale Vittorio E- ■ 
manuele erasi personalmente indirizzato perchè 
riconoscesse il nuovo regno, mosso fora'anco da 
sentimento dì commiserazione verso l'Italia « tutta 
attristata d' un gian lutto nazionale » davale 
prova di « sua alta e geneiosa benevolenza » sod- 
disfacendo al desiderio espressogli dal re. 11 si- 
gnor Tliouveuol, ministro degli affari esteri, in- 
dirizzò 'una nota in proposito al eonte di Rayneval, 
incaricato d'affari di Francia a Torino. In questo 
documento diplomatioo si riconosce la politica a 
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doppio fondo di Napoleone TU. Thoiivcnel in 
effetto dioliiarò che il governo dell' imperatore 
non pensava, con quel riconoscimentio, di toglier 
valore alle proteste della darla romana per l'av; 
Tenuta invasione di alonna provinole a lei sog- 
gette, e che neanche intendeva di i^poggiaire la 
politica unificativa sino allora praticata dal go- 
verno italiano: la Francia esser deliberata di man- 
tenere in Roma i suoi soldati fino all'assicura- 
zione olio, tìonza il ioni presidio, rimarrebbero 
tutelati tnici gl'interessi iJie essa aveva assumo 
di p.oteggere (1). Se non uhe. poelii giorni dopo, 
l'iniperatorf serisse al re Vittorio Kmanuele una 
lettera per certificargli clie ogli pensava bensì che 
l'unione avrebbe dovuto precedere e preparare 
l'unità d'Italia; ma che nulladimeno questo suo 
modo di vedere le cose non avrebbe influito mi- 
nimamente sul suo contegno. Oritaliani erano i 
giudici migliori di ciò ohe loro conveniva meglio; 
e non spettava a lai, monarca eletto dal popolo, 
di nutrire la pretesa di premere sulle delibera- 
zioni di una nazione libera (2). Focili giorni dopo, 



(Ij Dispaccio Thouvencl iil conto di Rayneval in Torino. 
Parigi, 18 (TiuB'iio 186i. 

(2) Lettera di'irimpt^ratorf^ Napoleone IH al re Vittorio 
Emanuele. Vicbv, 17 Ui<!:lio 18G1. — Il riconoscimanto del 
regno d'Italia ila parte della Francia suBcito le ire dei eie - 
rloali francesi, non esclusa la stessa imperatrice Eufrenìa. 
Per coloro i quali hanno accusato, ed ancora accusano in- 
giustamente Napoleone III di avere contrariate le aspira- 
xionl degli italiani, riportiamo un passo tolto da un'opera, 



rìraperatoro mandò a Torino, oomtì ambasciatore 
straordinario, il generale Fltiiiry. Vittorio Ema- 
nueìtì rispose all'atto amichevole, inviando a Pa- 



pnbbliiiata di recente, e elie ha fatto molto rumore in Eu- 
ropa. Quest'opera ha per titolo: Le secret de l Èmpereiir. 
Correspondance conJidenUeUe et imdiU echnnaee entre M. de 
Tbouvenel, le due de 9ramunt et le comte de Fìaliault fiSOO- 
i863) puìlHe par L. Tholvenel. Paria. Léw. 1889-90. 
— A p8Bg. 138-aSÌ del II volume vi è una nota illustrativa 
-ad nna lettera, die il mtniBtro Thouvenel indirizzava et duca 
'di Gramont, ambasciatore di Francia a Koma: nella qu^e 
gli annunziava la risoluzione presa dall'imperatore di rico- 
noBcere il refrno d'Italia. Ecco la nota del figlio di Thouvenel, 
che noi traduciamo letteralmente dal Mancese: « Già da lungo 
temilo. Napoleone III bramava di riprendere coli Italia le re- 
lazioni ufflciali. £ errwfin&tti nsaliva alia g^ierra del 1859. 
Ma scon'occiarsi irrevocabilmente, per una questione di forma, 
con una potenza per la cui grandeiuia avevamo combattuto 
di recente, era una vera anomalia, \aleva meglio Corsela al- 
leala. Il aig. Thouvenel-non provava per il Rovemo di Vit- 
torio Emanuele una tenerezza illimitata, capiva g:! inconve- 
nienti di questa specie di stizza, che non imi>ediva alcuna 
delle conseguenze della a'uerra d Italia, mtra^rcsa prima 
della sua entrata airli alTari. e i-hv. inoltre. i>reEentava il 
grave inconveniente di pvivnir: di m\ nUi'anz» cìie ri ei-a ro- 
ttala assai cara, perché fissa tosse ctncaco. Giusta 2I1 ordini 
precisi dell imperatore, il sigr, Thouvenel aveva dunque pre- 
parato da parecoaie settimane la relazione destinata a glu- 
atificare agli ocobi del governo e della pubblica opinione 
la ripresa delle relazioni diplomaticbo coli Italia. Intanto Na- 
poleone Ili. dio conoseeva irl inumi sentimenti dell impera- 
t ne pregato il 

BUI) iiiiuiMtro uoiTii ;iTiari eateri di portare, ad ogni seduta, del 
consig:lio. la relazione nel suo purt^iiogU. ma di non dame 
lettura aenza un invito diretto da parte sua. Il tempo pas- 
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rigi i! conte Francesco Arese, persona gratissima 
all'imperatore, e a lui legata da antichi vincoli 
di devozione e di amicizia. Il barone liioaaoli, 
nell'annunzi are al Parlamento che la Francia 
aveva riconosciuto il regno d'Italia, diceva: « Il 
diritto di essere nazione, fin (]ui scolpito nella 
coscienza del solo popolo italiajio, è divenuto un 
diritto riconosciuto dall'Europa intiera. La rico- 
gnizioae della Francia con quella dell'Inghilterra 
fissa d^nitiTamdnte la nostra posmoue in Eu- 
ropa ». Indi, acoeunando alla gratitadine dovnt& 



eava, e la relazione non usciva dal sito nascondiglio. FInaN 
mente, un bel giorno, l'imperatore disBd a Thouvenel: iSi- 
gitor miinslì'o, vogliale. VI pi-ego. tnformare ti consiglio tn- 
(oi'ìio alle liosii'e relazioni coli Italia, lliouveiiel levo dai suo 
portafogli e cominciò a leggere la relaziono concertata con 
Napoleone III, la quale conoludeva colla necessità di npren- 
dere t nostri rapporti diplomatici coli Italia. L imperatrice, 
secondo il solito, assisteva al consiglio dei ministri. Su) più 
bello della 'lettura, 3. M. si alzo bruscamente coi segni deua. 
id)^ vioiffiita Bgitazloiie. Aloiine lacrime brillarono nel suoi 
occhi; poi essa osci dal salotto, leficiando i ministri stupe- 
fatti. L'imperatore, dopo un lungo e penoso silenzio, disse 
rolla sua aiiitualc impassi bili t.i al marrscinllo Vaillant, mi- 
nistri) della sua Casa : Mio cfl/'i) >mfe>icial'.o, r.oyl^ate seguire 
Vimperatj-ice,e occupatevi di lei. Poi il consiglio continuò 
i suoi lavori. A. cominciare da quel giorno, S. M. rimpera- 
triee trattò sempre il sig. Thouvenel con molta r^eddezza. 
E pertanto. Il solo tflrto del ministro degli affBji eeteri era 
di aver riprodotto il pensiero di napoleone III; e, com'egli- 
st<"SBo lo scriveva nella lettera particolare del IG giugno 1861 
al duca di Grammont. di non aver cercato di cancellare un 
errore, del quale egli ei-a innocente, con una inconseguenxa, i 
cui resultati avrebbero potuto un giorno essergli rin&cciati a . 
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per questo atto compiato dall'imperatore dei firaii- 
oesi, nel momento in odi eravamo oolpitl da nna 
grande sventura, fieramente soggiungeva : € Non 
temiate, o signori, ohe la rioonosoenza verso la 
Francia possa nuovamente domandare saorifiin 
dei nostri diritti e dei nostri interessi. Signori, 
rallegriamoci di questo nuovo successo ; ma non 
scordiamo che l'opera nostra non è compiuta ». 

Le GOiidizioiiì finanziarie del regno non erano 
certamente prospere. Dai biknuio del LBtìl, nel 
rjnale non erano comprese le provincie del mez- 
zogiorno, rette ancora da governi luogotenen- 
ziali, risultava già un deficit di 344 milioni; il 
governo propose un debito di 500 milioni al tasso 
di 75 lire per 5 di rendita, die, detratte tutte le 
spese, non diedero poi che 495 milioni d'incasso. 
Quindi si unificarono i debiti dei singoli Stati 
nel gran libro del debito pnbblioo, malgrado le 
lora differenze; giacché quelli del Piemonte, es- 
sendo maggiori, avevano pure la scasa dì essere 
stati contratti per fondare il regno dltcdia; mentre 
quelli di Napoli e di qualche altro Stato dell'I- 
talia centrale non avevano servito che a pagare 
le soldatesdie straniere. Scartato il disegno di 
dividere amministrativamente lo Stato in tante 
regioni, il ministero dichiarò di fondare gli or- 
dini interni sulle basi naturali dei comuni e delle 
Provincie; e il presidente del consiglio colse la 
occasione per allarmare alteramente, a proposito 
delle voci circolanti intorno ad una possibile ces- 
sione della Sardegna alla Francia, dì non cono- 
scere palmo di teiva itaUana da cedere, hensi ttn 
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ierritorio nazioiiide ila difeiiilere. ed anco da ì^i- 
cuj'erare. Queste perule ebbero un'oco grandis- 
sima non solo in Italia, ma anuhe fuori; i libe- 
rali lo portarono a cielo, come fiera protesta contro 
l'influenza straniera nelle cose della penisola; i 
moderati più accentuati, non eselusi alcuni ferventi 
ministeriali, le tacciarono d'improvvide e di te- 
merarie, come quelle che sapevano di rivoluzione; 
i diari governativi di Francia le biasimarono con 
frasi eeoandessanti ed iraconde; i repabblìcani — 
por di non dar ragione a un ministro della Co- 
rona — le oMamarono frasi a sensazione, e niente 
altro ohe fraai. 

H ministro, non ostante le lodi dei periodici 
da Ini protetti o stipendiati, e la remissione della 
maggioranza della Camera, non navigava in troppe 
limpide aeque; il barone Eicasoli era un buon 
patriotfca. un galantuomo, volonteroso di fare il 
benn; ma a lui mancavano molte di quelle pre- 
rogative ohe formano il vero uomo di Stato* e 
ohe erano possedute a dovizia dal conte di Cavour. 
Il sno orgoglio baronale, quella sua ostentata fer- 
mezza — che a molti, e giustamente, parve tia- 
parbietà e ostinazione ; — quel fiero cipiglio che 
egli non ismetteva nemmeno 'dinanzi al sovrano; 
qnel non voler mai indossare, nelle solenni cir- 
costanze, l'abito rioamato di ministro, come se 
fosse una livrea; certi atìà dì alterigia, impolitici 
ed inopportuni, Io avevano reso- ioMesoioso alla 
Corte, ai ooUegM, al Parlamento. Però iramezzo a 
questi suoi dU'etti, provenienti dall'indole e dal- 
l'educazione, emergevano parecchie buone qua- 
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lità'; patriottismo a tutta prova, desiderio del 
bene, amore d'indipendenza. Egli bramava coa- 
tiniiare la politioa del conte di Gavout", ma vo- 
leva darle un'impronta sua propria: e questo era 
asaohifcamento impossibile, perchè il proseguire 
un'opera come quella del grande statista pie- 
montese, e volerla far credere uscita dalla niente 
del suo successore, rasentava la follia. E in questa 
specie di strano orgoglio lo spingevano certi 
< &ccendieri e brigatoli, in vista amìlmente 
sommessi, i quali ben sapevano aggirarlo a loro 
posta e forviarlo, per loro utile e passioni, di er- 
rore in ertoti, di malinteso in malinteso (1) ». 
Le condizioui del paese si iaoevano ogni di più 
difficili 6 scabrose; e nelle provinole del mezzo- 
giorno il brigantaggio aveva preso proporzioni 
immense e pericolose. 

H clero napoletano che, sulle prime, non erasi 
mostrato ostile al nuovo ordine di cose, lo divenne 
in seguito por le leggi emanate contro di esso dal 
Mancini: leggi, se vogliamo, giuste, ma inoppor- 
tuno in quei momenti, in cui l'idea unitaria nou 
aveva ancor preso piede nell'ex-reamo delle Due 
Sicilie. H clero dunque si mise ad oateggiare'il 
governo e a seguire la parte del Borbone, non 
tanto poderosa per numero di aderenti, quanto 
per gli alti personaggi che essa contava. In molte 
provinole del reame s'istituirono Comitali, diretti 
dai preti e dai nobili, allo scopo di incitare le 



(1) Zini Storta popolare d'Italia, ecc.; voi. IV, pag. 249. 
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plebi volubili ed ignoraatì a prendere le armi 
per ripón e sul Irono il sovrano legittimo. Tutti 
questi comitati secondari obbedivano al grande 
Comitato di Roma, presieduto dal conte di Tra- 
pani, zio di Francesco II. La permanenza del- 
l'ex-re di Napoli nella città eterna ora un pericolo ' 
non indifferente per la qnìete delle, provinoie 
mwidiouali (1). II palazzo FEirnese, OYe abitava 
l*ex-re, era diventato il quartier generale del bri- 
gantaggio reazionario: e un Ohiavone, un Ci- 
priano La G-ala, nn Oroooo, un Borjes, venuto 
appositamente dalla Spagna, ricevevano regi bre- 
vetti dì generali e danaro per pagare le bande 
sottoposte al loro comando. 

Nel maggio del ISGl, cioè pochi giorni prima 
della sua morte, il conto di Cavour aveva man- 
dato a governare le infelici provinole napoletane 
il oonte OuBtavo Ponza di San Martino, il quale 
godeva, meritamente, fama di abile, onesto e in- 
tegerrimo amministratore. Egli si adoperò a ri- 
conciliare, almeno in apparwzs, i partiti, riunendo 
ai ricevimenti uffitnalì uomini di ogni colore: 
re^onarl, moderati e democratici. Pose un qoalohe 
frdno alla violenza con cui Silvio Spaventa, nella 
sua qualità di capo della poliztaì perseguitava 



(1) Nana fi Massari ohe il re Vittorio Emnnuele, in una 
nota scritta di suo pugno, perchè servisse di memorinle a 
una persona, che aveva ft^quente occasione di vedere 1 liiipo- 
ratore Napoleone III, erano le seguenti parole: <. Dite al- 
1 imperatore che mi Anisca il tormento ai if rancesoo li a 
Roma ». Mabbari, 0$. cit., pagr- 866. 
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tanto i borbouioi quanto i democratici; s mostrò 
pietà della infelicissima condizione in oai trovit- 
Tasi la plebe delle campagne, vera causa del 
brigantaggio. ]Ub, dopo la morte del conte di 
Cavour, essendo stato mandato colà a comandare 
l'esercito con larghe attribuzioni il generale Cial- 
dini, il conte Ponza di San Martino, non potendo 
accordarsi con esso, diede le sue dimissioni, e 
parti da Napoli. Allora fu nominato luogotenente 
del re il Cialdini, uou pieni poteri civili e mili- 
tari. Egli, al contraine del suo predecessore, per- 
seguitò accanitamente i borbonici, accarezzando 
i demooratici ; strano contrasto in un uomo, che, 
esternando opinioni liberali, usava modi altieri 
e quasi autocratici; onde giustamente lo Zini 
paragona la luogotenenza del Cialdini ad una 
speoie dì satrapia. Però si dìè con ardore inces- 
sante' a combattere la piaga del brigantaggio. 
Cominciò daU'espelIef e i principali caporioni del 
partito 1}orbonico, fra i quali il cardinale Kiarìo 
Sforza, aroivesoovo di Napoli, che sospirava pa- 
lesemente contro il governo di Vittorio Emanuele; 
s'impose eziandio alla camorra; impresse maggior 
vigoria alle guardie nazionali di Napoli e delle 
più grosse terre ci eli 'ex-re a me ; ne mobilizzò una 
gran parte, e io inviò a combattere i briganti 
che intestavano ie Calabrie e gli Abruzzi; e fi- 
nalmente, per compiacere al partito d'azione, tolse 
allo Spaventa l'ufficio di soprastante alla polizia. 
Se il brigantaggio non potè essere allora defi-; 
nitivamente distrutto, fu però alquanto diminuito; 
e parecohi capi briganti furono presi e fiioilati. 
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Ciò non ostiinte, l'energia, ed anulie Tiudipeu- 
denza di cui faceva sfoggio il Cialdini non gar- 
bavano molto al barone Rieasoli, il quale cominciò 
ool negargli alunne fbooltà, perioolose e delìoa- 
tissime è vero, ma che, non abusate, sarebbero 
state efficaoisBime a svellere la mala pianta, quali, 
ad esempio, il .condurre dinanzi a nn oonaigUci 
di guerra ohinnque fosse convinto di connivenza 
coi briganti, e rendere i comuni responsabili di 
quanto accadesse sul ioro territorio. Quindi il 
ministero decise di abolire i poteri luogotenen- 
ziali a Napoli e in Sicilia; e fu atto di sommo 
coraggio politico, perchè potevasi temere un gran 
malcontento fra i siciliani ed i napoletani, ai 
quali ultimi non ispiaceva quell'ombra dì auto- 
nomia, tanto pili che il potere era stato dal Cial- 
dini bene esercitato, ed aveva incontrato il po- 
polare gradimento. Fu aubito nominato prefetto 
di Napoli il generale Alfonso La Marmora, che 
assunse at tempo stesso il comando del sesto 
corpo d*armaba, il quale estendeva la sua giuri- 
sdizione militare sa tutte le provìnoie del mez- 
zodì. Era un atto di abnegazione, òhe il valoroso 
soldato non eaitò a compiere. Egli lisciava a 
malincuore il comando del corpo d'armata dì 
Kìlano, città a lui divenuta cara per molte ra- 
gioni. 

Il ministero Sioasoli vedeva di giorno in giorno 
venirgli mono l'appoggio del Parlamento, e anche 
il favore popolare col quale era stato salutato 
allorché assunse la direzione della cosa pubblica. 
Pur tuttavia, cercava di manten^si in sella il 
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meglio possibile; e intanto allontanava le preoo- 
cupazioiii politiche uol molto rumore della Espo- 
sizione nazionale in Firenze, a imitazione lii quelle 
più uelebrate di Londra e dì Parigi. Questa mostra 
italiana fu, verso la metà di settembre del 1861, 
inaugurata solennemente dal i^e Vittorio Ema- 
nuele; il quale, accompagnato dai miniatri e dagli 
inviati delle nazioni amiche, 3Ì recò al p3,\!i.zzo 
dell'Esposizione, architettato sull'antica stazione 
delle ferrovie livornesi, fuori della porta al Prato. 
Presidente onorario della oommissioue ordiiiatriod 
fu S. A. R. il principe Eugenio di SaVoia-Oari- 
guano ; presidente eifettivo, il marchese 'Cosimo 
Ridolfì ; e segretario generale, il marchese Fran- 
cesco Garetja di Muriuce ( 1). Quando Vittorio 
Emanuele giunse al palazzo doli' Esposizione, il 
marchese B.idolii, circondato da tutti i membri 
della commissione reale, salutò il sovrano, ohia- 
maadolo « redentore d' Italia, virtù, sapienza e 



(1) Giustizia vuoi che ai dica essere stato il Carega l'a- 
nima di questa prima mostra nazionale del nuovo regno 
italico. Il conttì Fresca dì Caatiiio, reg-io commissario liqui- 
datore, nella sua relazione al ministero, scrisse clic « senza 
del Care^ l'Esposizione, nè all'epoca nè col lustro che ri- 
otaiederaai, avnbbe forse jKitato avere efibtto; a lui telò 
doversene lo splendido leeoltato «. B fi ministro delle fln&aie, 
onor. Sella, disse nella Camera dei deputati, ohe « si riusoi 
a l'ireiize assai meglio che a Parigi; sobbarcandosi chi la 
diresse ad oirni sovta di lavori i più iiiy-rati, i più spiacevoli, 
i più noiosi, tanto d;i. dover comprom ettari; Ih salute come 
sappiamo clie è avvenuto; e tutto ciò gratuitamente, senza 
alcuna specie d'indennità ». 

90 — storia d> nUmrio Bmanuit» — Voi. II. 
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guida delia nazione »; e resegli grazie « dell'o- 
nore fatto agli artisti, agl'industriali, agli agri- 
coltori italiani, per eaaer venuto in mezzo a loro 
ad aprime la festa solenne ». Il re modestamente 
rispose, (die « si oongratolava ohe i lavori lunghi, 
dif&oili, di mano e di consiglio, per restituire 
Pindipendenza e l'unità della patria, non avessero 
distolto gì' italiani dalle scienze, dalle arti belle, 
dalle iiidust.rie mencaniche, dairagricoltura, pregio 
antioo, argomento eliicacÌ3simo di gloria e di 
prosperità avvenire ». Qiiìntìi lodò la solerzia dei 
promotori ed ordiiiatorl della mostra « la quale 
avanzava le uiiiveiuali spevanx.o »; e si dichiarò 
poi lieto che questa accogliesse prima Firenze, 
« come quella città, ohe di tanto aveva appunto 
giovato a maturare l'unità nazionale ». 

Stette l'Gsposizione aperta per oltre due mesi ; 
e se fu per talutfi argomento di oritàdie; di do- 
glianze, di malcontenti, e per lo Stato dt grave 
dispendio, tuttavia, considerate le oondizioni del- 
l'Italia ohe, tre anni adrli^.tro, era divisa in sette 
Stati, e che era uscita proprio allora dal turbine 
delle guerre e dei rivolgimenti, e che non era 
paranco tutta affermata, la mostra nazionale, e 
par il numero degli espositori, e per la varietà 
ed il pregio degli ometti esposti, bene attestò 
della virtìi produttiva, ed ancora della italiana 
operosità. 

In questi, mesi, i due figli del re, Umberto 
principe di Piemonte e Amedeo duca d'Aost*, 
viaggiarono per la prima volta le nuove provinole 
dell'Italia centrale; e furono da per tutto aooolti 
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con riverenza ed affetto; che le popolaaioni ve- 
devano in quei due giovani principi i futuri 
continuatori del valore e della lealtà patema ; e 
queste previsioni non andarono fortunatamente 
frustrate. 

Nell'amministrazione della cosa pubblica erano 
avvenuti alcuni mutamenti di qualche impor- 
tanza; Irai quali la dimis^one del ministro del- 
rintemo, Marco Minghetti Questi, per la. viva 
opposizione dei oolleghì (eooeiito il Pentzzi) al 
suo' disegno delle regioni, aveva sul finire d'agosto 
rassegnato l'u^Bcio nelle mani del Eicasolì; il 
quale assai di buon occhio vide allontanarsi da 
sè un uomo, che, per più ragioni, non gli andava 
a sangue; e oltre a ciò era avversato nel Parla- 
mento per la sua politica Buiineutemeiite dottri- 
naria e per le sue non laudabili transazioni. 

In mezzo a questi avvenimenti, il barone Ri- 
casoli non aveva perduto di vista la questione 
romana. Egh aveva ripreso subito coli" impera- 
tore dei francesi le trattative, che erano state 
incominciate dal Cavour, per lo sgombro di Roma; 
solamente mise da parte ogni arte politica, e volle 
trattare, colla mediazione però della Frantna, di- 
rettamente col papa e ool suo govemo, persuaso 
che col linguaggio della ragione e dell'affetto per 
la patria avrebbe aperto gli occhi al pontefice, il 
quale era salito appunto sulla cattedra di San 
Pietro, benedicendo all'Italia (1). Scrisse quindi 

(1) Vedi lettere e Docimenlt del bainone Bettino Ricasoli; 
voi. VI, pagg. sxiv-xxv. 
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al cardinale Aiitonelli, accompagnandogli, d'ordine 
del re, una lettera a Pio IX, e un progetto di 
trattato da soambiarai fra i due governi La let- 
tera a Stia Santità terminaTa con queste parole: 
« Non vogliate, Santo Padre, non vogliate so- 
ie spendere sull'abisso del dubbio un popolo in- 
< tero, ohe 3Ìnoera>mente desidera potervi credere 
«, e venerarvi. LaCfflesa ha bisogno di esser 11- 

« bera, e noi !e renderemo intera la sua libertà 

« La Chiei5ahdda insegnare le variti) eterne nella 
« quiete del santuario; ella devo essere la media- 
« trice fra i combattenti, la uitrice dei deboli e 
« degli oppressi ; ma quanto più docili orecchi 
« troverà la sua voce, su non si potrà sospettare 
« che inton's-ii mondani la ispirino! "Voi potete, 
« Santo Padre, innovare anco una volta la faccia 
« del mondo ; _ Voi potete condurre la sede apo- 
« stolica a un' altezza ignorata per molti se- 
te coli dalla Chiesa. Se volete essere maggiore 
« dei re della terra, spogliatevi delle miserie del 
« regno, che vi agguaglia a loro. L'Italùt vi darà 

« sede sioura,-IibBrtà intera, grandezza nuova 

«c Se Voi vorrete ascoltare la preghiera di questa 
« figlia prediletta, guadagnerete sugli animi l'im- 
« pero ohe avete rinunziato come principe; e 
« dall'alto del Vaticano, quando Voi leverete la 
« mano per benedire Roma e il mondo, vedrete 
« le nazioni restituite ai loro diritti, curvarsi re- 
« verenti innanzi a Voi, loro vindice e patrono (1)». 



(1) QnOBta lettera del Ricasoli al pontefice aveva la data 
del 10 settembre 1861. Fu scritta dal padre Passaglia e da 
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Il progetto di trattato ohe il Hicaaoli aoeom- 
pagnava al papa con qneata lettera, era informato 
agli stessi principi; dava al ponteftce tutta la 
libertà nel potere spirituale, e spogliava il go- 
verno del re d'ogni e (Qualunque ingerenza sulle 
cose spirituali o attinenti alla Chiesa. 

Le lettere dirette al papa e alI'AntonelIi, come 
pure il progetto di trattato, furono inviate dal 
Eicasoli al governo francese, affinchè V impera- 
tore facesse pervenire ogui cosa al pontefice, col 
quale l'Italia non era in relazioni ufficiali, e 
ne fosse caldo sollecitatore. Molte furono le lettere 
scambiate, a tale proposito, fra il Bicaaoli e il 
oay. Oostaatino Nigra, ministro del re a Parigi. 
Da esse si viene a conoscere per quali potenti 
motivi l'impetatore Napoleone III dovè rifiutarsi 
di presentare a Roma quel progetto, che egli forse 
approvava in mente sua; ma che la Corte di Roma 
non avrebbe accettato nè allora nè poi, o forse 
avrebbe ricevuto come una nuova e più forte 
otfesa de' suoi diritti, di quei diritti cioè « ohe 
in questa terra sì pongono sempre, e cosi facil- 
mente, al disopra della ragione (1) ». 



Celestino Bianchi, e in qiinlGhc punto corretta dal Ricnsoli. 
Di quei giorni \eiiivii pubblicato in l'urij^i un opuscolo in- 
titolato: Gmreiiligìe dide dui re d' 1/alia per l'indipendenza 
della Santa Sede. Esso induceva a credere trattarsi allora 
soltanto dell'indipendenza del pontefice, non delle libertà 
della Clilesa, giusta. Il concetto cavourianoi 

{1) Lelltre t Doacmenti del barone 3. Sicatoli ; voi. VI, - 
pegg. xxvm. 
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H fiica3oli, ooitì'ebbe perduta la speranza (die 
le sue proposte aadassero là dove erano indiriz- 
zate, volle « oonsegoarle alla oosoieuza e alla, 
mente dell' Italia e di tutta l'Europa » presen- 
tandole, tali quali erano, al Parlamento italiano ; 
e ciò fece nella tornata della Camera dei depu- 
tati del 20 novembre 1861; a no segui ima di- 
scussione, che è rimasta memorabile nella storia 
nostra pariamentare. « Noi — egli disse — an- 
■ dromo a Roma; ma per una via sicura, ser^a 
obe l'Europa abbia motivo di disapprovarci in 
nulla e di spaventarsi della nostra audacia ». 
Narrò all'asaemblea le pratiche fatte; ma ebbe 
l'imperdonabile ingenuità di dire che . Vittorio 
Emanuele non aveva scritto al papa per non 
esporsi, come due altre fiate in addietro, ad oltrag- 
giose risposte; é depose sul banco aloimi docu- 
menti, 1 qnali attestavano la sua mala riaBoita.e 
l'umiliazione a cui aveva esposto H paeae. 

La discussione sulla questione romana avevi 
rinfocato gli spiriti turbolenti al di fuori del 
Parlamento; t; il partito d'azione (che si serviva 
sempre del mistioo nome dì Garibaldi per effet- 
tuare i suoi progetti) riguardando come pro- 
prio in origine il programma di Roma capitale, 
ardeva di rivendicarsene la esecuzione, anche 
qual mezzo di giungere al compimento delle vo- 
glie non mai dismesse, sicché cominciò con più. 
ardore ad agitarsi. Contemporaneamente, Gari- 
baldi incuorava la gioventù italiana ad addestrarsi 
nelle armi: « Foste mille nel 1860, egli dioevf^ 
siate un milione nel 1862, e non vi oooupata 
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■ d'altro »• E intanto fu dato vigoroso impulso ai 
oow detti coinitali di pfoc cedimento e a tutte lé 
aasociazioni patriottidhe, alio scopo di approntare 
i mezzi ; e i rappresentanti di quelle cominoia- 
rono a ragunarsi, a discutere, a rumoreggiare, a 
minacciare perfino il governo, se si ostinasse 
sulla via delie lentezze e dei temporeggiamenti. 
E, per il 9 marzo 1862, venne iu Genova fissata 
solenne adunanza, a cui doveva pure interve- 
nire il generalo Garibaldi. Questi inviò ai capi 
dei diversi cOinilali parole dignitose, raccoman- 
danti la calma e la stretta osservanza dei doveri 
civili; ma, ciò- non ostante, gli' oratori dei co- 
mitati continuavano' oon maggiore violenza le 
loro filippiche contro U governo, da loro fatto 
segno ad accuse ingiuste quanto puerili. 

Dopo Tosoita del Minghotti dal ministero, il Bica- 
soli aveva assunto interinalmente ÌI portafogli del-, 
l'interno, non avendo trovato chi volesse accettarlo. 
Lo aveva offerto da principio al Rattazzi, presi- 
denti? della Camera. Ìl i[uiilc. volendo u^^ere pi-imo 
e non xecom/o noi ;:;nvonio, lo rifiutò. Anzi la 
sua opporiiziouL: al gabiueilo Hiuasuli si faceva 
ogni giorno più accfìutuata. Durante le vacanze 
parlamentari, lo scaltro deputato d'Alessandria 
si recò a Parigi, dove ebbe festose accoglienze 
dall'imperatore, dalla Corte e dal governo fran- 
cese. In una sua lettera a Vittorio Emanuele, 
gli die conto delle impressioni raccolte in quel 
suo soggiorno nella capitale della Francia. Que- 
sta lettera fa pubblicata alcuni anni or sono dalla 
vedova del !Rattazzi; ed è un prezioso documento> 
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clid, sebbeneoon tinte alquanto esagerate, mette in 
maggior luce i sentimenti che Napoleone HI 
nutriva allora a riguardo dell'Italia. « L'impera- 
tore è malcontento — scriveva il Battazzi; — 
l'Italia si è &tfca all'incori delle Bue previsioni, 
de' suoi desideri, ' e suo malgrado. Egli non può 
più disfare l'opera compiata, ma la avverserà per 
quanto potrà, e eon tntti ì mezzi compatibili 
colla sua ipocrisia verso noi e verso la Corte di 
Roma, che pretende sostenere con ogni sua possa. 
Egli non permetterà all'Austria di assalirci, tanto 
più che a ciò si opporrebbe l'In gli il terra, la cni 
amicizia gli sta molto a cuore, sebbene ostenti 
di non curarsene. Dei Borboni di Napoli non si 
cura, nè in alcun modo favorisce i loro conati 
per restaurare la monarchia. Egli non cura il 
barone RicasoU, contro il quale i suoi ministri 
a Torino non cessano di scrivere, coprendolo di 
ridicolo. Per ragioni politiche, egli diffida delle 
tendenze onde il barone fa pubblica pompa. 
Torrebbe l'imperatore ohe la politica italiana 
fosse per qualche tempo meno democratico, a fine 
di calmare le suscettibilità dell'Europa; poiché 
questa ci crede rivoluzionari e persino radicali, 
soprattutto nei rapporti intemazionali. Ed ecco 
il raf;if>»anifiTito (bell'imperatore: — Voi non po- 
tete piinsateiirlistruggere il resto del potere tempo- 
rale, seiiaaabbandonarvi in braccio aiì una politica 
quasi repubblicana. Bisogni! essere conseguenti. II 
papato è guarentigia di una politica conservatrice 
in Europa ; e in questo senso i protestanti stessi 
appoggiano la Corte di Roma, — Onde 1" impe- 
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rators dice che noi andiamo definitivamente in- 
contro alla repubblica di Mazzini e di Garibaldi, 
e ctie la dinastia italiana sostiene la parte di 
Luigi XVT prima della rivoluzione. Guai a lei 
se questa si compie! » La relaziono passa quindi 
a parlare dei nostri apparecchi militari, « che 
l'imperatore disapprova, perchè la Venezia, contro 
Oai 3ono diretti, non potrebbe esser resa all'Italia 
ohe per effetto di uno sconvolgimento europeo, 
non già di un'esplosione rivoluzionaria ». E eon- 
chiude dicendo che Napoleone IH vuol gettarci la 
polvere negli occhi, sottometterci a tutti i capricci 
della saa poUtioa, senza sapere né ohe voglia uè 
ohe possa: onde- il Battazzi oonsiglia che « se 
egli sta in guardia davanti e. noi, noi dobbiamo 
faxa lo stesso oon lai, giaoohè egli si lascia piut- 
tosto trascinare che dare Ini' stesso l'impulso (1) », 

Questa relazione dimostra la scaltrezza e il fino 
accorgimento di colui che la scrìsse. « Il Rat- 
tazzi — osserva il Bertoliui — caricii le tinte 
con disegni subbiettivi: colpisce di ridicolo il 
Ricasoli per sostituirlo, e sgomenta il re collo 
spettro della rivoluzione, per avvincerselo più 
strettamente (2) ». 

I voti del Rattazzi poterono effettuarsi meroè 
alcune circostanze, le quali precipitarono la ca- 
duta del ministero BicasoU. D primo gennaio del 



(1) Mad. Battazzi, m BattazH etto» iempt., -ni. I; pa- 
gine 606 e segg. 
(3) Bertolini op. cit.; pag. 4S0. 
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1862 scoppiò a Castellammare di Sicilia una ri- 
volta, ordita dai borboniaui, i quali irruppero 
ferooemente nelle vie della città, gridando: Viva 
la l'epubblica! morte ai liberali! I pochi carabi- 
nieri e le guardie nazionali furono sopraffatti : la 
marmaglia, divenuta padrona di Castellammare, 
oommise atti di sangue e ruberie; incendiò il 
palazzo comunale, l'arebivio, la pretura e la do- 
gana ; e in quelle furie parecchi cittadini ne an- 
darono morti o feriti. Finalmente giunsero le- 
truppe regie, appoggiate da due navi da guerra,- 
il Monzarr^ano e V Ardila, e in brev'ora quelle 
masnade furono uccise nel combattimento o fatte 
prigioniere; e molti, sottoposti a un consiglio di 
guerra, vennero moschettati. Questo fatto diede 
occasione ai nemici del ministero di muovere a. 
questo interpellanza 'sugli abusi commessi dalle 
truppe vittoriose, le quali avrebbero ecceduto- 
nella repressione, ammazzando parecchi cittadini 
innocenti. Vivace fu la discussione nella Camera, 
dalla quale però il ministero usci vittorioso. 

Passato questo temporale, un filtro se ne ad- 
densò sulla testa del barone Bicaaolì. Parecchi de- 
putati di sinistra gli mossero censura per la tol- 
leranza dell'accatto pontifioio, detto obolo di San 
Pietro, il quale, raccolto sotto il manto della 
pietà religiosa, serviva 'invece a scopo fazioso e 
settario, ma non era per nulla vietato dalla 
legge, com'ebbe ti faro osservare agli interpel- 
lanti i! guardasigilli Miglietti, Alle recrimina- 
zioni della sinistra facevano riscontro quelle della 
deatra, ohe moveva rimprovero al governo di 
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sopportare non solo, ma anche di ritenere con- 
formi allo Statuto i coinitati dì prò r cedimento, 
di coi sopra abbiamo parlato, istituiti prima dal 
Mazzini, e rinvigoriti di nuova vita, col nome di 
Garibaldi, dal Bertani. Questi cornilati si propo- 
nevano di compiere l'unità di Italia raccogliendo 
armi e denaro, e agitando le masse; e .00^ vìncere 
la mano al governo, e trarlo all'impresa dì Boma 
o di Venezia 

Il deputato Pier Carlo Boggio, noUa seduta 
del 25 febbraio, intimò, in nome della destra, al 
barone Siicasoli di sciogliere i comitati di provve- 
dimento. A questa intimazione risposi alteram^te 
il presidente del oonaiglio: non essere quei co- 
mitati -vietati dallo Statato, ohe espressamente ri' 
oonosoeva nei oittadmi il diritto di riunione: essere 
il loro intendimento conforme alle aspirazioni 
nazionali; non aver cagionato verun turbamento 
ntìll'ordino pubblico, nò posto ostacolo alla poli- 
tica del governo: in ogni modo quysto vigilerebbe, 
facendo rispettare la legge, non precorrendo con 
ingiusti divieti, ma reprimendo chi la violasse. 
Tali parole tornarono poco gradite alla maggio- 
ranza, la quale, non osando censurare, per voto 
equivoco prese allo della dichiarazione del mini- 
stero. Ciò piacque poco al barone Bicasoli, il 
qaale rassegnò immediatamente nelle nLani del 
re le dimissioni dell'intiero gabiaetto. Questa eia 
la sua natura; un prender atto dì quello ohe 
aveva detto e nulla più, non bastavano a radergli 
quella piena fiducia nella proemia autorità e nel 
oonsentimento della Camera, senza la quale non 
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si governa in un libero paese. Il re lo pregò di 
aspettare a ritirai'si quando il Parlamento gli 
avesse dato un voto coiitrario; ma egli insistè, 
ed anzi ^cris^e una lettera a Vittorio Emanuele, 
in data del 28 febbraio, nella quale gli diceva: 
4 avere il consiglio dei ministri constatato che a 
« rendere efficace l'opinione del governo per il 
« bene della Corona e della nazione, era mestieri 
4 nonpurePappoggìo del Parlamento, maeziandio 
« una piena e sionra fidnoìa per parte del sovrano; 
« e potendosi ritenere per vari riscontri, di cui 
< ti pubblioo molto, si preoccupava, ohe questa 
« fosse da alcun tempo notevolmente scemata, 
« cosi il Consiglio deliberava unanime di rasae- 
" gnare alia Corona le alte fnnzioni, dì cui essa 
« l'aveva sin qui onorato (1) ». 

Il Rica-soli erasi già accorto da qualche tempo 
che i giorni del suo ministero arano contati ; e 
ne aveva avuto sentore da alcune dissenzioni nel 
seno stesso del Consiglio, dal veder rigettato 
dalla Càmera alta un disegno di legge sulla corte 
dei conti, e da altre ragioni consìmili. La sua ca- 
duta fu però dignitosa ; e senza volere attenuare 
gli errori da lui oonunessì, dobbiamo rendergli 
la dovuta lode per aver saputo tutelare dinanzi' 
allo straniero la dignità della . nazione italiana ; 
per aver compiuta Tunifioazione politica e am- 
ministrativa del regno; pei- aver bene organizzato 



(1) Lettere e documenti de! barone B, Ricasoli; voi. VI, 
pagff. .411-418. 
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Pesereito regolare non che la magistratura, e per 
avere dato un grande impulso ai pabblici lavori. 
Il suo più bell'elogio, come minisbro, sta nelle 
seguenti parole scritte da un francese: « Se il 
barone Eicasoli era poco adatto a mantenere col 
governo francese amichevoli relazioni, è cosa 
certa però ohe egli voleva andare a Roma; e 
questa volontà altamente dichiarata, era più ohe 
soiEciente, se non per mantenerlo al potere, al- 
meno per prooorargli, dopo il suo 'ritiro, una 
certa popòliurità (1) ». E fu sotto il ano mini- 
stero ohe oeasò, oome già dìoemmo, la luogote- 
nenza di Sicilia, senza ohe alcun perturbamento 
avvenisse in Palermo ; che anzi erasi manifestata 
in tutte le Provincie dell'isola una grande sod- 
disfazione per vedersi ragguagliate nei rispetti 
di governo allo provinole di terraferma. 

Il barone Bicasoli lasciò il potere senza rim- 
pianto, come lo aveva assunto senxa ambizione; 
ed .6 da lui che il partito moderato apprese che 
in politica per ben conservare bisogna sapere 
anche ben progredire. 



(1) Annuaire ies Deum Moniti (1862-63). PariE,^ 1864; 
paff. 251. 
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Vittorio Emanuele, accettate le dimissioni dei 
gabinetto presieduto dal barone Bioasoli, diè l'iu- 
oarìoo dì formare la nuova amministrazione a Ur- 
bano Itattazzi, presidente della Camera dei depu- 
tati. Era il Battazzi di gran lunga saperìore al Bì- 
oasolì per capacità parlamentare e per cognizione 
di diritto civile ed amminUtrativo ; aveva se- 
duto nel Parlamento subalpino £n del 1S48, ed 
era stato ministro dì Carlo Alberto e di Vittorio 
Emanuele. Q.uest'uItimo poi gli addimostrava una 
certa predilezione, trovandolo più devoto alla sua 
persona e più ossequente ai suoi voleri di quello 
che fosse stato il fiero patrizio tosoauo, la cui 
rigida alterezza urtava le suscettibilità, e l'amor 
proprio di chiunque, e speoialniente di un so- 
vrano. • 



Appena ebbe accettato rincarico, l'onorevole 
Rattazzì si trovò dinanzi a serie difiìooltà.. La 
deatra non ne voleva neanche sentir parlare, 
perchè lo riteneva uno dei caporicnii dell'altra 
parte della Camera, sebbene lo sapesse affezio- 
nato al re, e guidatore della sinistra temperata; 
i demooratìoi esigevano ohe egli &oesse lin mi- 
nistero di pura sinistra, senza mendicare l'ap- 
poggio di alcun deputato lioiiaervatore : iu una 
parola, la sua situazione ara delle più diffìcili ed 
imbarazzato, tìo egli faueva un gabinetto di pura 
destra, i suoi antici amici politici avrebbero gri- 
dato al tradimento; se invece ai fosse circondato 
di ministri scelti nel centro sinistro o nella si- 
nistra propriamente detta, non avrebbe più avuta 
la maggioranza nella Camera, e avrebbe dispia- 
ciuto anche all'imperatore Napoleone, ohe pro- 
vava una gìasta ripugnanza per gli aomini del 
ac^ì detto partito d'azione. S'inalmente, dopo 
aver . ricevuti del rifiuti tonto dall'una quanto 
dall'altra parte della Camera, rìuscà, il 4. marzo, 
ad annunziare il nuovo ministero composto del 
Cordova alla grazia e giustizia, dell'ingegnere 
Quintino Sella alle finanze, dell'avvocato Pa- 
squale Stanislao Mancini alla pubblica istruzione, 
del Depretis ai lavori pubblici, del generale Pe- 
titti alla guerra, del Persane alla marina, e del 
marclieso (Tioauuliino Pepoli all' agricoltura e 
commercio. Il portafogli dell'interno offri prima 
al Faruii, die- lo riHufcò; poi al Cordova, il 
quale avrebbe cedati i sigilli al senatore Enrico 
Poggi, toscano ; ma la sinistra sbraitò a più non 



posso, e allora dovè lasoiare il Cordova nlia grazia 
e giustizia, nominando il Foggi ministro senza 
portafogli ; e per sé tenne la presidenza del Con- 
siglio e le &ocende esteriori, itsaumendo pare 
Vinterim dell'interno. 

Nel suo disoorso-progralnnia;, il Battazzi pro- 
mise molte e belle oc»e : stringere alleanza coUe 
grandi potenze ; fomentare l'unione colle nazioni 
civili ed illuminate; non permettere che alcun, 
avvenimento succedesse, toccante ad italiani in- 
teressi, senza che l'Italia vi prendesse convene- 
vole parte; mantenere sopratutto alleanza ed ami- 
cizia colia Francia e coli' Inghilterra, non però 
mai a scapito dell'indipendenza ; nella questione 
di Boma avere a legge le reiterate deliberazioni 
del Parlamento, salvo sempre l'attenersi ai mezzi 
morali e diplomatici; curaro lo assetto interno, 
nodo di ogni altra questione; u<il rincorso dì 
tntte le forze e di tutte le intelligen/e, senza ri- 
àpetto di parte o di paese, tradurre in atto rac- 
cordo fra rnuifà politica e il decentramento am- 
ministrativo. Qnantb alla finanze, didiiarò che 
il ministero av^va scritto sulla propria bandiera 
Economia; e òhe ^avrebbe &tta severa e rigo- 
rosa in tutto quello che necessario non fosse. Or- 
diiierahhe quindi le forze militari secondo le leggi 
sancite, od usuguirebbe i lavori pubblici decre- 
tati, ma a preferenza nell'Italia meridionale e nelle 
isole. Tutte queste belle promesse le vedremo 
cambiarsi in seguito in amare delusioni. 

Fochi giorni dopo la sua formazione, il mini- 
stero Battazzi soffri alcuni cambiamenti. Per com- 

» — storia dt VUioHa Bnanuele — Voi. II. 



piacere gli amidi e non inacerbire di gli av- 
versali, il presidente del Consìglio accomiatò il 
Cordova e il Mancini, entrambi mal tollerati da- 
gli nni e dagli altri ; conferì al Foggi un altis- 
simo ufficio nella magistratura ; e serbando a sè 
il solo dicastern dell'interno, diede quello degli 
affavi esfcuri al generale Giacomo Durando, in- 
viato del VP, a Costantinopoli; e ehiaraó al mi- 
nistero di grazia e giustizia Raffaele Conforti, e 
a quello della pubblica istruzione il senatore 
Carlo Jlatteueci. Per renderai poi più benevolo 
il generale Garibaldi, nominò prefetto di Palermo 
il marchese Giorgio Pallavicino, e prefetto di 
Bari il generale Enrico Cosenz. 

I comitati di prdwedim.ento, cbe il Bòggio in 
nome della destra voleva disoiolti dal barone Bi- 
oasoli, ripresero ardire dopo l'assunzione di Bat- 
tazzi al potere; e lo stesso generale Garibaldi re- 
cossi appositamente da Genova a Torino per met^ 
tere il Eattazzi a parte de' suoi disegni ; e dopo 
an lungo colloquio col ministro, il generale, pieno 
il cuore delle più liete, speranze, sollecito tornò a 
Genova a presiedere la riunione dei caporioni dei 
comitati di provvedimento, da lui appositamente 
convocati, allo scopo di congiungere in un nolo 
fascio tutte le associazioni liberali' E lo scopo 
desiderato venne raggiunto: quei comitati lega- 
tisi alle associazioni mazziniane unitarie (opera 



(1) La Tlimtone ebbe luc^ nel giorni 9 e 10 marzo Circa 
400 fbrODO li accorsi all'invito di Qaribaldi. 
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questa ilei Bertani) costituirono il Facino rnmniìo 
delle forze popolari, il quale chiainossi Società 
ernani:ipalrice.. « Un comitato dì 2-1 mombri — corì 
il Guerzoui — cibreo dì tutte le tiute, fu eletto 
a rappresentarla: si auspicò al fausto connubio: 
s'inn-^ggiò a Roma e a Venezia: s'indusse Ga- 
ribaldi ad invocare come pegno della restaurata 
concordia il richiamo di Mazzini; e tutto passò 
come iride, lasciando i nembi di prima (1) ». 

Ma il governo era impegaato a concedere, assai 
di più. Tornato .Garibaldi a' Torino, il Battazzi 
gli diede l'incarico di aprire e goveruare i tiri 
nazionali al bersaglio, la liceiiKa, di ordinare due 
battaglioni di carabinieri, ìn apparenza per com- 
battere i briganti, cbe tuttavia infestavano il Na-- 
poletauo, ma al bisógno anche per impresa gaer- 
resca; inoltre la promessa di un milione di lire 
per una spedizione armata in Grecia, in quei 
giorni ribellatasi al suo re Ottone, e che Gari- 
baldi aveva promesso di soccorrere co' suoi le- 
gionari. 

Onorato da principi, da ministri, da senatori, 
da deputati, da cittadini di ogni ordine, l'eroe 
dei due mondi si trattenne in Torino sin verso 
la fine di marzo; poi, accompagnato dai figli e da 
numeroso corteo di luogotenenti e di commili- 
toni, mosse alla volta di Milano,, dove giunae la 
sera del 21 maizo, acclamato dall'intiera popola- 
zione, il cui entusiasmo arrivò fino al delirio. 



(I] GuBBzoNi, op. al., Tol. II, pajT- 282. 
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Da Milano ai portò a Monza, a Lodi, a Como, 
a Melegnano, a Cremona, a Brescia, a Caa^Lmag- 
giore. a Parma, dovunque ricevuto con quell'eb- 
brezza ohe è propria delle popolazioni, quando sì 
• veggono visitate da qualche personaggio straor- 
dinario (1). 

Mentre G-aribaldi percorreva trionfalmente le 
terre lombarde, l'imperatore d'Austria visitava 
le Provincie venete, e faceva raddoppiare il pre- 
sìdio di Verona e delle altre oittà del quadrila- 
tero; e il re Vittorio Emanuele, accompagnato 
da tutti i ministri e dalla sua Casa civile e mi- 
litare, visitava il Napoletano, da per tutto ricevuto 
con manifestazioni spontanee di affetto e di onore. 
Ad accrescere quella dimostrazione, il principe 
Napoleone, ottenuto l'assenso dell'imperiale on— 
gino, ai recò apposta a Napoli a visitare il suo- 
cero ; ed il naviglio da guerra-' fìraaoese fece 
bella mostra nelL'ìnoantevole golfo della popolosa 
città. < La mattina .del 3 maggio — ' sadve il 
Massari — la baia di Kapoli porgeva un aspetto 
brioso e pittoresco. Il mare solcato da nume- 
rose navi parate a festa e piene zeppe di gente; 
tatti i vascelli da guerra imbandierati; la flotta, 
francese disposta in linea. A tanto splendore e 
rigoglio di natura, conferiva maggiore vaghezza 
e maggior vita la solennità del giorno. Il re si 



(1) A Parma, nel teatro San Giovanni, un tale gridòr 
■Viva Mattini.' E Garibaldi replicò ■. Viva Vittorie Emanuele e 
— OuBRZOHi, loc. cit., pag 265. 
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recava a bordo della nave ammiraglia la Brétagne, 
salutato dallo sparo delle artiglierie, dagli onori 
militari, dagli hurrd dei marinari, dalle accla- 
mazioni popolari. Non fu vana pompa, nè rumo- 
Toaa mostra di forze; ma una festa dinastica e na- 
zionale, allegrata dalla vii^ibile testimonianza del- 
l'amiolzia di un potente sovrano e di una grande 
nazione (1) >. Vittorio Emanaele, in quello atesso 
giorno, oon telegramma ailTettuosissimo, ringraziò 
l'imperatore Napoleone per la aìgnifioante prova 
di amicizia ohe questi gli aveva data, inviando 
la sua flotta nelle acque di Napoli (2). 

Mentre che il re e i suoi ministri stavano lon- 
tani dalla capitale dello Stato, nell'Italia supe- 
riore 3uooedevano gravi avvenimenti, i quali poco 
mancò non mettessero a repentagliò le sorti della 



(1) Massai», op. cU.. pagr- 361> 

(-2) Ecco la traduzione letteiale del telegramma inviato da 
Vittorio EmaDueie a Napoleone ni: 

« Ho visitato m questo momento la flotta clie avete vii- 
« luto mandarmi in questo porto. Questo atto di benevo- 
« lenea da parte vostra per la mia persona e di simpatia per 
« la causa ìtatiana mi ha vivamente commosso, e ve no rin- 
« grazio. E molto tempo, bire. clie non ho provato tante 
« emozioni come m questo giorno. L ordine che regiia in 
« queste iiinvmcie meridionali e le calde testimonianze di 
« afTetto. Klie io ricevo ua ogrni parte, rispondono vittorio- 
o saiTiPtitf ,i]le calunnie dei nnstn nemici, e convinceranno, 
«, Hporii. l'Europa, elio 1 idea ileirunita d'Italia riposa sovra 
« salde basi, ed è profondamente scoÌTiitii nel ouory di tutti 
« gl'ilaliani. (iradite. o Sire, i sensi della mia sincera ed 
« inaltembile amicizia ». 



nazione. II generale Garibaldi, sempre fìsso nella 
sua idea d'invadere il Trentino, aizzato anche dai 
mazziniani e da pareoolii maggiorenti de! partito 
d'azione, colla scusa di curarsi l'artrite, da cui 
dìcevBsi tormentato, erasene ito alle acque di Tre- 
soorre bu quel di Bergamo. Ivi, nella villa del 
suo amico Oamozzi, riceveva ogni giorno moltis- 
sime persone : garibaldini, profughi veneti e bren* 
tini, sedicenti repubblicani e deputati dell'estrema 
sinistra; « era un discorrere sommesso, un ap- 
partarsi guardingo, un apparire e scomparire mi- 
sterioso (1) >; tutto ciò diceva abbastanza Òhe qual- 
cosa di nuovo si maocbinava. H 5 maggio, i mem- 
bri della Emancipatrice, convenuti a Tresoorre 
per festeggiare la partenza di Quarto, conferma- 
vano l'alleanza o la concordia giurata a Genova, 
e davano a Garibaldi nuovo siiraolo a compiere 
il concepito disegno (2). 

E qui ci occorre di domandarci : Era o no il 
Hattazzi consapevole di quanto stava per fare il 
generale Garibaldi, oppure lo ignorava? Nel 
primo caso, egli avrebbe mostrato di possedere 
poco accorgimento politico; nel secondo, si sa-, 
rebbe svelato uomo nullo ed ìneap&oe di stare 
al timone della pubblica cosa. Y'ha chi crede ohe 
il Battazzi avesse ricevuto da Garibaldi l'assiou- 
razioue, che dì nuU'f^tro toattavasì ohe di un& 



(1) GuEHZONi, op. cit., voi. II, pag-, 288. 
(3) Vedi la lettera scritta da Garibaldi, in datii di Tre- 
flcorre, S mag^o 1662. — Gubbzoni, toc. eit. 
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spedizione sulle coste della Glreoìa, per efEetrtufoe 
la quale, U goTemo aveva promesso, come abbìam 
detto, on milione. Ma nammeno questo tentativo 
avrebbe avuto un esito felice, perchè il Garibaldi, 
e con esso il governo italiano sarebbero incorsi 
nelle ire dell' Ingliilterra, alla quale non piaceva 
affatto di veder risuscitata la questiono d'Oriente. 
E ammesso pure che Garibaldi avur^se ddto ad 
intendere ciò al Rattazzi, era questi cosi ingenuo 
da non capire che una spedizione destinata a 
prendere il mare non si organizza sulle montagne, 
ma sibbene nella vicinanza delle coste? la ogni 
modo, la cecità del ministero è ooaL dimoile a 
spiegarsi, che si aspettano ancora, dopo sei lu- 
stri, delle rivelazioni atte a fare un po' di loca 

. sa questo strano avvenimente. 

Il oerto & ohe Gtaribaldi e i suoi seguaci, ap- 
proflttaado dell'assenza del re a dei miniatri dalla 
capitale, pensaron. bene di cambiare l' itinerario 
della loro spedizione: invece d'invadere la Grecia, 
sarebbero penetrati nella Venezia e nel Tirolo, 
Fu dunque deciso che il colonnello Cattabene si 
getterebbe sul Tirolo con un pugno di armati; 

. mentre altvi, in numero assai maggiore, avreb- 
bero tentato di sollevare la Venezia. 

Sembra proprio impossibile clie il governo ab- 
bia potuto totalmente ignorare questi progetti, 
non che ì necessari preparativi per mandarli ad 
esecuzione. Se ne discorreva da per tutto : la po- 
lizia, aveva costatato da parecchi giorni un mo- 
vimento straordinario di viaggiatori, ohe da Ge- 
nova e da Milano si dirigevano verso Bergamo : 
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alcune ]>en]ultìizioni avevano fatto scoprire armi, 
uniformi o munizioni; finaimente ii generale 
Ttìrr, aiutante di campo del re. era stato man- 
dato da Napoli per fare abbandonare a Garibaldi 
i suoi insensati progetti. Fu intanto il mero caso che 
fece scoprire il complotto. I! 19 maggio era il giorno 
fissato per l'entrata dei volontari in campagna; 
nella notte dal 13 al 14, il colonnello Oattabene 
fu arrestato nella casa stessa clie occupava (ì&~ 
ribaldi a Trèsoorré ; è si Giovarono presso Ini pa- 
reoohìe carte oomprometteati, e tutti i piani della 
spedizione. Ma l'arresto del Gattabene non era 
stato motivato da ciò; bensì dall' aver trovato 
un passaporto in suo nome nelle tasche di un 
tale, accusato di aver preso parte al furto della 
banca Parodi di Genova. Allora furono presi tosto 
i più energici provvedimenti ; si spedirono truppe 
a guardia dei passi dello Sfcelvio, del Tonale, di 
Rocca d'Anfo e di Riva di Trento; si moltipli- 
carono gli arresti, soprattutto a Sarnico, ove si 
trovava riunita la maggior parte dei congiurati. 
11 governo commise subito il grande sbaglio d'in- 
viare alouni dei principali arrestati, tra i quali il 
colonnello Nullo, nelle carceri di Brescia, invece 
che in quelle d'Alessandria. Appena i prigionieri 
arrivarono a Brescia, parecchi del popolo,.ecoitati 
dai soliti caporioni, si levarono a tumulto allo scopo 
di liberarli ; ma il presidio, che stava di guardia 
alle carceri, tenne fermo contro gli assalitori. 
Questi, indispettiti pel contegno della frappa, 
cominoiarono sconciamente ad assalire e ad in- 
sultare i soldati, i quali naturalmente dovettero 
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fare uso delle armi, e vi furono alcuni cittadini 
feriti etre morbi. Da tutte le partì si levarono allora 
imprecazioni contro coloro che « avevano assas- 
sinato il popolo»; e !o stesso (xaribaldi scaraventò 
contro i difensori delle prigioni di Brescia una 
violenta invettiva, pareggiandoli a « sgherri ma- 
scherati da soldati ». 

Di questa repressione energica, quantunque 
tardiva, spetta intieramente il merito ad Amedeo 
Melegari, segretario generale al ministero degli 
affari eaterì, il quale rese cosi al governo un 
segnalato servizio ; chè se il colpo di mano avesse 
avuto effetto, i nemioi d'Italia non sì sarebbero 
peritati di dire che il re Vittorio Smanuele erasi 
allontanato appositamente da Torino per non es- 
sere nn ostacolo ai disegni dei settarì. Invece 
questo fatto accelerò il ritorno del re nella sna 
capitale; e il presidente del consiglio, tornato 
esso pare, si affiretbò a sospendere i tiri nazio- 
nali. Nello stesso tempo, in una circolare da lui. 
diretta ai prefetti, cercò studiosamente di sca- 
gionare il Garibaldi, siccome colui, egli diceva, 
che tale non era da prestar mano ad imprese in- 
sensate (1); ma Garibaldi subito dichiarò che 
Nullo e gli altri garibaldini arrestati avevano obbe- 



(1) Era necesBarlo che il Rattazzj fingesse di credere che 
<^ribaldl non aveva avuto parte alcuna nel tentativo di Sax- 
afco; perobà se lo avesse dlaUamto colpevole, doveva faxlo 
subito arrestare, essendo cosa ridicola ItmprigloQare f mlnorI> 
rispettandone il capo. 
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dito ai suoi ordini, quaai che egli fosse al di sopra 
della, legfte. I nemici del Rattazzì ne presero 
oouaaiouo per incolparlo di aver favorito i, di- 
segni di Garibaldi ; poi di avere indietreggiato 
dinanzi agli ordini del gabinetto delie Tnileries. 
Colpito da tante accuse, il ministro scrisse una 
lettera a Gtaribaldi, sfidandolo a mostrare an solo 
dosamento, ohe lo chiarisse incoraggiatore di si 
folli imprese, e minacciandolo perfino di ricorrere 
ai tribunali (1). Questa minaccia era di per sé 
steasEi ridicola; perchè, ammessa pure l'ipotesi 
ohe il governo aveaae intavolate delle trattative 
segrete con Gt^ibcddì, non sarebbe stato co^ in- 
genuo da oompromettersi oon doonmenfi scritti. 
Tanto è vero ohe il generale credè bene di 
non rispondere alla lettera del presidente del 
consiglio. 

Il 3 giugno, fu convocato il Parlamento. La 
discussione alla Camera dei deputati durò quattro 
giorni. Garibaldi non si presentò, e fece benis- 
simo; altrimenti si sarebbero rinnovatigli scan- 
dali dell'anno avanti. Scrisse però una lunga 
lettera al presidente Teeokio, nella quale si dif- 
fuse a parlare delle promesse a lui fatte dal Ri- 
casoli e dal Kattazzi, dei tiri a seguo, dell'ar- 
mamento nazionale, e firn col dire una bugia, 
cioè che i garibaldini, radunati a Tresoorré e 
a Sarnioo, non avevano alouna idea d'invadere 



(11 Vedi questa lettera riportata nel libro iutitoliito : Hat- 
taati et mn temps s pBg- 628. 
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il Tirolo (1). Questa lettera fu cagione di un 
TÌvo diverbio nel Parlamento. Il Ciiapi la difese 
passo passo; e con quella sua solita veemenza 
di lingna^^o, pretese di sostenere ohe i prepa- 
rativi dei -legionari di Garibaldi non erano £itti 
per altro scopo che per quello di una spsclizione 
in Oriente, e si riserbò di dare altri particolari 
in seduta segreta. Ma il Battazzi si oppose, di- 
chiarando che egli non voleva intender nulla, 
altro che in seduta pubblica; e allora il Orispi, 
ohe forse non aveva cose importanti da mostrare, 
preferì di tacere. Alla fine, la maggioranza della 
Camera, sa proposta del deputato Minghetti, de- 
liberò con voti 189 contro B'à, « di approvare 
l'operato dei ministero, confidando che manter- 
rebbe coll'autorità della legge sempre illese le 
prerogative della Corona e del Parlamento ». 

Intanto il ministero, dopo ottenuto il bill d'in- 
dennità, presentò un disegno di legge contro le 
associazioni Questo disegno di legge interdiceva 
e colpiva, con severa p^alità, ogni arruolamento 
dì volontari, ogni sottoaorìzione destinata ad ot- 
tenere dei fondi per arraolam^ti e per compre 
d'armi e di munizioni, ogui parteoipasione ad atti 

(1) ■ Quale imperiosB laeionB — dioe il Guerzoni — at>^ 
bla potuto indurre 11 generale a firmare quella leltora [a 
firmare, dicinmo, non a scrivere, polcliè lo Stile prolisso ed 11 
sillogizzare curialesco la dimoBtrano evidenteniente fattura 
d'altra mano] a noi non fu dato chiarire; 11 segreto è morto 
proijabil mente coU'eroe ». Guebzoni, op. dt., yol. Il pa- 
gina 394. 



propri a turbare la tranquillità pubblica o le re- 
lazioni internazionali, ogni discussione pubblica 
di principi contrari alla costituzione. li governo 
si riaerbava inoltre il diritto di sciogliere le as- 
sociazioni politiolie. 

Questi provvedimenti parvero a pareoolii de- 
putati, non esclusi quelM di Destra, alquanto dra- 
ooniani ; e, sebbene il &tto di Samioo avesse la- 
sciate tracce dolorosissime, pure il Parlamento 
non fece buon viso al disegno di legge presen- 
tato dal ministero. In questo mentre, G-aribaldi, 
che non aveva ancora abbandonato la Lombardia, 
continuava ad essere l'idolo del popolo, e con 
una specie di aiitorità dittatoria pretendeva im- 
porre ai governo delle condizioni inaccettabili. 
Vedendo infine come non poteva nulla ottenere, 
lasciò il continente, e se ne tornò a Caprera. 

Il governo del re riceveva frattanto l'annunzio 
ufficiale del riconoscimento del nuovo regno ita- 
lico per parte dell' imperatore Alessandro n e 
del re Guglialmo I. Vittorio Emanuale fu lietis- 
simo di questa prova di amicizia datagli dalla 
Kussia e dalla Prussia, ed inviò subito ambascia- 
tori straordtnarì a Pietroburgo e a Berlino. Que- 
ste consolazioni, che egli provava come re, si uni- 
vano alle altra da lui provate come padre; ohe il 
re don Luigi I di Portogallo, suooedato £n dal 
novembre 1861 al suo defunto fratello, il re don 
Pedro V, domandava in isposa la giovine prin- 
pessa Maria Pia di Savoia, figìiola del re, allora 
in età di 15 anni. La domanda fu accettata, e 
tre mesi dopo furono celebrate le nozze. 
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Pareva che, dopo il ritorno di Garibaldi a 
Caprera, ogni politioa perturbazione fonse cessata; 
quando giunse improvvisa la notizia che il ge- 
nerale aveva lasciata la sua isola ed era sbarcato 
a Palermo, dove era prefetto, come già dicemmo, 
il suo amicissimo Giorgio Pallavicino, fn quel 
tempo, si trovavano nella capitale dell'isola, per 
l'aprimento solenne del tiro al bersaglio, i due 
figli di Vittorio Emanuele. Garibaldi li andò &d 
ossequiare; mentre eéntinaìa e centinaia di per- 
sone, non escluso il prefetto Pallavioino, corre- 
vano all'albergo, dove abitava il generale, per 
fargli onore e per festeggiarlo in modo tale, ohe 
lo si sarebbe oreduto tornato di nuovo dittatore. 
Intanto i principi reali, per un ordine loro ve- 
nuto da Torino, abbandonavano Palermo. Gari- 
baldi, temperato da principio ne' suoi discorsi, 
quando repntossi sicuro del concorso della gio- 
ventù siciliana nell'impresa di Koma, chiarì i 
suoi propositi. Il 15 luglio, assistendo in com- 
pagnia di Pallavicino e dei primari magistrati 
di Palermo a una grande rassegna delle guardia 
nazionali, comandate da Giacomo Medici, tutto 
ad un tratto saettò in mezzo alla milizia e al 
popolo, accalcato ai suoi piedi, questa terribile 
invettiva: « Popolo di Palermo! Il padrone della 
« Francia, il traditore del 2 dicembre, colui che 
« versò il sangue dei fratelli di Parigi, sotto il 
« pretesto di tutelare la peisona del papa, di 
« tutelare 'la religione, il oattolicismo, occupa 
« Roma. Menzogna! menzogna! Égli è mosso da 
« libidine, da rapina, da sete ìn&me d'impero ; 
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« egli è il primo che alimenta il brigantaggio. 
« Egli si è fatto capo di briganti, di assassini. 
« Popolo del Vespro, popolo del 1860, bisogna 
« che Napoleone sgombri Boma. Se è neoessario, 
« si faccia nn nuovo vespro », Questo lingaaggio 
virulento e soouvenieute, questo citare il vespro 
cosi fuori di proposito, mentre veniva salutato 
dagli applausi del popolo, produBss una dolor(^ 
impressione sugli atessi amici del generale, ì 
quali rimasero come interdetti, prevedendo fa- 
nesfce conseguenze (1); il Parlamento si commosse 
tanto più che anche nell'Italia settentrionale sen- 
tivasì il contraccolpo delle parole di Garibaldi, e 
si rinnovavano le dimostrazioni pubbliche al grido 
di viva Garibaldi! Roma o morte! Il mimstero 
interpellato da ogni parte, e messo in tal modo 
alle strette, dovè appigliarsi a provvedimenti-di 
rigore, per iscongiurare la guerra civile. Il Pai- 
lavicino, disapprovato per la oondotta da lui te- 
nata, e vedendosi egli stesso in una equivoca 
posizione, pensò bene dì nisa^nare l'ufSmò, e fU 
surrogato dal prefetto De Ferrari; mentre- (Gari- 
baldi, accerchiato in Palermo dalla gioventù si- 



(1) Lo BteasQ Garibaldi, Delle sue Xemorie autobiograSehe, 
ai duole di aver dovuto dispiacere al suo vecchio amico Pal- 
lavicino. « Il Tcnerando martire dello Spielberg ' — ef^li dice 

— governava a Palermo, A me certii ripiip-nnva eag'ionaro 
qualunque disturbo a quel mio veccliio amico. Io perii ero 
convinto essere colpa il lasciar fare a chi tocca, aiemo ohe 
nulla si sarebbe tentato se mancava la spinta di chi non 
TolcBse rimaner pianta inutile » 
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oiliaua, si beava nella quasi certezza di raggiun- 
gere V intento. Lasciata la capitale dell'isola, si 
recò a Oorleone, dove armò 200 piccioni coi fu- 
cili della guardia nazionale : quindi mise il campo 
nel bosco della Fioazza- Ivi arringò tutti i suoi 
volontari, i quali sommavano a circa tremila ; poi 
li divise in 3 eoloaue : una, la più grossa, sotto il 
ano comando diretto; l'altra sotto gli ordini del 
barone Bentivegna (1), destinata a percorrere, 
per G-irgenti, la eosta meridionale della Sicilia; 
la terza guidata da un certo Trasselli, diretta 
per Termini, so Messina ; e ciò fatto, la matcina 
del 2 agosto, per Oorleone, dove un pìcclietto 
della tmppa regolare gli monta la guardia, s'avvia 
a Mezzojnsi (2). Li giunto, gli perviene la no- 
tizia ohe il governo disapprova la sua condotta. 
Il Battazzi, giustamente indignato per l'ostinata 
impenitenza di Garibaldi, propone apertamente 
al re di mettere la Sicilia in istato d'assedio; 
manda a Palermo il general Cugia con poteri 
civili e militari; e il re stesso, approvando piena- 
mente la proposta de" suoi ministri, pubblica, il 
3 agosto, il seguente proclama : « Italiani ! Nel 
momento in cui 1" l'iuropa rende omaggio al 
senno della nazione a ne riconosce i diritti, è 
doloroso al mio cuore che giovani inesperti ed il- 
lusi, dimentichi dei loro doveri, della gratitodine 



(1) Età. questi fratello dell'infalice capo dell'iiiBiUTezioiie 
del 18&6. Vedi 11 toL I di questa storia, pagg'. 353-54. 

(2) OuBRZOHi, op. cit. voi. II, pag. 806. 
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ai nostri migliori alleati (1), facciano segno di 
guerra il uome di Roma, quel nome al quale in- 
tendono concordi i voti e gli sforzi comuni. Fedele 
allo Statuto da me giurato, tenni alta la ban- 
diera dell'Italia, fatta sacra dal sangue e gloriosa 
dal valore de' miei popoli. Non segue questa ban- 
diera chìanque violi le leggi e manometita la li- 
bertà e la sionrezza della patria, facendosi gia- 
dioe dei snoi destini. Italiani! G-uardatevi dalle 
colpevoli impasdenze e dalle improvvide agitazioni. 
Quando l'ora del compimento della grande opera 
sarà giunta, la voce del vostro re si &rà udire 
tra voi. Ogni appello, che non è il suo, è un 
appello alla ribellione, alla guerra civ0e. La re- 
sponsabilità ed il rigore delie leggi cadranno su 
coloro che non ascolteranno le mie parole. Se 
acclamato dalla nazione, conosco i miei doveri. 
Saprò conservare integra la dignità della Corona 
e del Parlamento, per avere il diritto di chiedere 
all'Europa giustizia per l'Italia ». 

Questo proclama, come pare le notizie perve- 
nutegli dei severi intendimenti del governo, 
unite alle esortazioni di nomini sinceramente a 
lai affezionati, non valsero a smuovere Garibaldi 
dal suo proposito. La mattina del 6 agosto, dopo 



(1) Nalla minuta di questo proclama leggeraai, dopò pa- 
rola graMuSint, « al popoli amici »; ma Vitbrio Emanoele 
EKrrogb di suo pugno guaste ultime parole' eolie al&e; « al 
nostri migliori alleati ». Massari, op. cit^ pag.' 397. 
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udito il Te iJeitm nella chiesa di Mezzojusi (1), 
levò il campo, e per Allia e Valle d'Olmo por- 
tossi a campeggiare Yillalba; ove gli giunse la 
triste novella essere la schiera oomaadata dal 
Bentivegna venuta alle mani coi regi presso 
Santo Stefano dì Bivona, a oauaa di un diser- 
tore, rioonosoiuto e preso da quelli, e poscia loro 
tolto colla violenza dai garibaldini; e se non 
fosse statoEnrico Cairoli, che si gettò frammezzo 
ai combattenti, il sangne italiano si sarebbe 
sparso per mano d'italiani. Due giorni dopo, il 
f^enerale poueva il campo a Caltanissetta, « vuota 
di soldatijsfihe regie, allo avvicinarsi dei sollevati 
ritrattesi con. troppo celere piisso a G-irgenti (2) »; 
il 14 entrava in Castrog io vanni, donda. ordinata 
in due ìegiouì la sua schiera, moveva alla volta 
di Catania, inseguito dalle truppe regie che mai 
potevano raggiungerlo. Passato il Simeta rim- 
petto a Paterno, vide un battaglione di fanteria 
sbarrargli la strada ; chiamato a sè il maggiore 
ohe Io comandava, gli mostrò ima lettera oon na 
grosso suggello rosso ; e quegli, dopo averla 
tetta, lasciò libero il passo ai legionari (3). Il 



. ,1) n A compiere qMolla sLakesperiaiia tragico iii me li li di 
equivoci, non mancava più ulie preti cattolici in chiesa cat- 
tolica benedicessero a Dio per la caduta del potere tempo- 
rale ». GuBRZONi, loc. di. 

(g) Mariani, op. cCt, toI. IV, peff 696. 

(3) Questa lettera era dell'ammiragrlio Albini, il quale, in 
nome del governo, ^11 offriva di trasportarlo a Caprera o a. 
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giorno 18, occupò Oa:taiua senza colpo ferire; 
ohe il generale Mella, il quale comandava - la 
brigata Piemonte, lasciato tm debole presidio 
nella cittadella, per la vìa dì Ademò era andato 
incontro ai soUevati. H prefetto di Catania e le 
altre autorità governative si ritirarono subito a 
bordo di una fregata regia, ancorata nel porto J 
e Garibaldi, ritornato dittatore, nominò prefetto 
il Nicotera, il quale assunse il governo della pro- 
vìncia in nome di ViUorin Emanuele. 

I catanesi addimostravano con continui evviva 
il loro entusiasmo per Garibaldi, il quale, reso 
avvertito deiravvininarsi dei regi, fece erigere 
barricate ed approntò la difesa. Oramai non v'era 
più dubbio: il generale, che aveva scritto sulla 
Mua bandiera Italia e VUtorio Emanuele, trovavasi 
in piena rivolta contro il suo re. Il governo, fer- 
mamente decìso di farla finita coi ribelli, surrogò il 
general Cugia col generale Cialdini, investendolo 
di pieni poteri ; proclamò Io stato d'assectio in 
Sicilia; sciolse la società emancipatrice di Genova, 
e spedi al generale La Marmerà, prefetto dì Na- 
poli, ordini e poteri di proolamare lo stato d'as- 
sedio in Napoli e di opporsi alla marcia dì Gta- 
ribaldi (1). 



qualunque porto dol regno che a lui piacesse designare; 
dicendogli che fra Catania e Acìrràle avrebbe ttoTata una 
nave da guem agli ordlniisuol. 

(1) Le preOacupaEioni del goremo non etano esagerate. 
La Francia eraai commossa all^nnnUsio ohe Garibaldi vo- 
leva marciare au Boma. Noi Monitetir, g:iomale uiHciale del- 
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Quàsti intanto, stretto da vicino dai generali 
Mella. 6 Ricotti, sotto gli occhi dello stesso vi- 
CB-ammiraglio Albini, s'impadroni di dne piroscafi 
postali, ed imbaroativi sopra .oiroa 2,600 volon- 
tari, salpò dal porto di Catania, e ìa sull'alliBg- 
giare del 25 agosto, toccò terra a Melito presso 
il oapo Spartivento. Contemporaneamente il Oiat 
dini, presi a Napoli gli opportuni aòoordi qol 
generale La Marmerà, recavasi a iReggìo, e di 
là passava a Messina, coU'animo deliberaito di 
sdiiaooiare ì ribelli. 

G^aribaldi, sbarcando in Calabria, -credeva di' 
trovare festose accoglienze ; invece la taruppa e le 



l'iinpera si leggevano le seguenti parole: « Dinanzi ad iii- 
«' solentf minaaoe, dinanzi alle conseguenze possibili di una 
« missione demagogica, il dovere del governo dell'impera- 
te tare e l'onore militare della Francia lo fbraano più che 
« ma! a difendere il Santo Padre. Beo sa il mondo cbe la 
« Francia non abbandona mai nel pericolo coloro su cui al 

* estendp la sua protezione ». 

Il slff. Thouvenel, in una lettera al dima di Gruuwnt, l.i 
data dui 2S agosto, dicevagll : « On est biea malbenrcux, 
« mon chef due, locaqu'on ne l'a pas désiré, de se trouver 
A mèlé k la queslxon romalne, et si j'ai ea la bonne obanoe 
« de VODS retirer de la tempéte, plalgnez-moi donbleoient 

* d'dtre resté exposé à ses tureurs, l.a moliesse des aitto- 
u ritéa italiennes en Sicile fait a peu près le pendant de la 

* conduite des autorités napolitaines en 1860. J'espòre, ce- 
li peraiatit, qup l'on aura plus de tóte à Turin qu'à Naples, 
<. ft l'iiiivoi (ìli gùniiral Cialdinì à Palernie, avcc la dictature 
■I miUtairiì ot civile, annonce l'intention do joucr sérieuae- 
« aieiit 1» partie. S'il. en est alnsi, on la gagnera, mais il 
■ ^ a un terrible après, qui nous regardera à notre tour g. 
Thouvene:,, £b secret de' l'empereur ; voi. Il, pagg. 866-367. 
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guardie nazionali riunite gli sì presentarono in 
attitudine minacciosa. Si scambiarono alcune fu- 
cilate; 6 vi furono morti f, feriti si da una parte 
che dall'altra. In quel mezzo Oialilini, colla sua 
fulminante energia, faceva occupare Catania e 
incarcerare tutti i volontari trovati colà; spediva 
quindi dai lidi di Calabria i suoi battaglioni per 
acceroliiare le schiere di Garibaldi, internatesi 
nei monti, e per oooapare tutti i ^sai dal Pizzo 
a Nìoastro, a Tiriolo e a Catanzaro. Con questa 
tattica avvolgente, Garibaldi si trovò stretto co' 
suoi sulle altare di Aspromonte. 

Intanto ohe le truppe regie _ooiiTei^evaao a 
quel punto, il Cialdini dava ordine al colonnello 
dei bersaglieri Pallavicini di Priola, di marciare 
dritto Golassù con sette battaglioni e quattro can- 
noni da montagna, ingiungendogli ai tempo 
stesso di « raggiungere l'oste garibaldina, assal- 
tarla e distruggerla qualora accettasse combatti- 
mento; e nella previsione di piena vittoria, di 
non venire a patti e non accordare che resa a 
discrezione (l) ». Il Pallavicini obbedì agli or- 
dini del suo superiore; e !a mattina del 29 ago- 
, sto si trovarono di fronte ì regi e i garibaldini, 
tenesti ultimi comiiiciarono il fuoco non ostante 
le ingiunzioni loro date da Garibaldi di non ti- 



,1] Queste parole si leggono nella relazione ilei getieraie 
(.'ialdmi ni ministro della gutìrra, sotto la data del 2 set- 
tembre da Messina, pubblicata poscia nella Gazzetta ufficiale 
del regna del 9 settembre. . 
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rare se rion attaccati; i regi naturalmente rispo- 
sero ; e vi i'urono sette morti e venti feriti dalla 
parte dei garibaldini, e cinque morti e venti- 
quattro iéritì dalla parte dei regi. Lo atesso Ga- 
ribaldi fa colato da una palla al piede, e da una 
altra, meno gravemente, suo figlio Menotti. Un 
ttffioials dì stato maggiore, il tenente ' Rotondo; 
mandato al Q-aribaldi ad intimargli la resa, fa. 
accolto tutt' altro che bene ; forse perchè egli, 
obbedendo agli ordini ricevuti, non usò quei 
modi, elle i compagni del generale ferito avreb- 
bero voluto che usasse in quella eccezionale cir- 
costanza. Però, chiamato da Garibaldi , corre 
presso il ribelle ferito il colonnello Pallavicini; 
il quale, valoroso .soldato quanto distinto genti- 
luomo, toltosi ii cappello e inginooohiatogUsi 
vicinò, gli disse in termini cortesi « avere egli 
l'ordine d'intimargli la resa a discrezione; aspetr 
tare però di conoscere i suoi desideri (1) ». Al 
che, il generale avendo chiesto che fosse con- 
cesso ai disertori dell'esèrcito regolare di met- 
tersi in salvo, e per aè di èasere imbarcat© cogli 
ufficiali, ohe in quel momento l' attorniavano. 



(1) 1 In — scrìve lo stesa o Garibaldi nei suoi Frammenti 
imiiti, citati dal Guerzòni (li, 3S3) — io ho fìitto gli elogi 
del colonnello Pallavicial ; e aona oggi della atesfla opinione. 
In primo luogo, noi potevamo cadere In perori mani In 
secondo, egli eaegniTa gli ordini ohe avenB, con valore a 
risoluzione ». , - . 
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sopra una nave inglestì, il ooloniiello rispose 
che ai disertori avrebbe concesso quarantott"ore ; 
e in quanto alla seconda domanda, ne avrebbe 
interpellati i suoi capi, non avendo egli auto- 
rità di assentirvi. Ma la risposta del governo fu 
negativa. 

Custodito per quella notte in una oasoina, fa 
nella mattina seguente portato sulle braocia. dei 
soldati fino A Scilla: ivi con tutti gli altri pri- 
gionieri venne imbarcato, e condotto alla Spezia, 
nel forte del Varignano. 

Lsr commozione suscitata in tutta Italia dal- 
l'annuncio di Aspromonte fu grandissima; si 
sparsero voci sinistre; si disse perfino che il ge- 
nerale era morto; nacquero dei tumulti e delle 
sommosse, che furono prontamente sedate. Il ge- 
nerale La Marmerà intanto faceva arrestare a. 
Napoli, e chiudere nel Castel dell'Uovo, tre de- 
putati, Fabrizi, Calvino e Mordini, che vennero 
poi. per ordine del tribunale, scarcerati. Alcuni 
generali esternarono l'idea c^e G-aribaldt fosse 
posto sotto consiglio di guerra, ma Vittorio 
Emanuele vi si oppose. I ministri intanto on- 
deggiavano incerti fra due partiti: o rgindioare 
solennemente i ribelli, o concedere ampia am- 
nistia. Finalmente decisero per il perdono, esclusi 
però i disertati dalie bandiere. La ferita di Ga- 
ribaldi era pericolosa, essendo la pnlla rimasta 
fra le articolazioni estreme; segnata dal Nelaton, 
famoso chirurgo francoae, fu però estratta dal pro- 
fessore Zannetti in Pisa nel novembre 1862, pre- 
sente pure l'autóre dì qu^ta- istoria. 
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Graribaldi, appena si sentì alquanto ristabilito 
in salute, lasciò Pisa e tornò alla sua Caprera. La 
repressione del tentativo garibaldino e l'indul- 
genza mostrata in seguito dal ministero non val- 
sero a migliorarne le condizioni. Disgraziato nella 
politioa interna, non lo fu meno nella esteriore, 
li Rattazzi erasi lusingato che il gabinetto delle 
Tuilories non gli rifiuterebbe, il giorno dopo l'ot- 
tenuta vittoria, delle grandi concessioni. Ma l'im- 
peratore e i suoi ministri non potevano, alla vigilia 
delle elezioni generali in Francia, dichiarare cho 
le truppe franoesi avrebbero evacuato Roma ; sa- 
iebl)e stato lo stesso che volersi tirare addosso le 
ire def olerioali, ì quali, potenti com'erano, si sa- 
rebbero vendicati votando contro i candidati del 
govenio..!Fa grande adunque la sorpresa del mi- 
nistero, quando vide il governo dell'imperatore 
limitarsi a delle sterili congratulazioni. Non po- 
tendo nulla ottenere;, sarebbe stato dignitoso un 
prudente riserbo; invece nel consiglio dei mini- 
stri prevalse l'idea di spedire una circolare a tutti 
gli agenti d'Italia all' estero, firmata dal generale 
Durando, ministro delle faccende esteriori. In 
questa circolare, che portava la data del 10 Set- 
tembre, il ministro, dopo avere annunziata la di- 
sfatta di Garibaldi, aggiungeva che l'Italia aveva 
fìitto un supremo ed ultimo sforzo, trattando da 
nemico un uomo, ohe aveva resi eminenti servigi 
alla patria, e sosteniito un principio che è nella 
coscienza di tutti gl'UalÌani.lia oiroolaxe terminava 
dicendo che una tale situazione non potrebbe du- 
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rare più a lungo, ed avrebbe pel govei^o del re 
serissime oonaeguenze (1). 

La ciroolafd Durando era nobile, fiera e digni- 
tosa; ma perchè ottenease l'intento, bisognava av«r 
prima sonitato il pensiero di Napoleone HI) il 
quale, per tutta risposta, fece compilare dal 8ao 
solito portavoce, il visconte de la Guerronnière, un 
lungo articolo, clie fu inserito nel giornale La 
France, con questo tìtolo: il l*apato c V Europa, 
nel quale si diceva « essere il possesso di Roma 
indispensabile all'esercizio della potestà spirituale 
del papa, cui apparteneva altresì di diritto; e che 
perduta ogni speranza di conciliazione fra Roma 
© Torino, allo scopo di dare all'Italia ordinamento 
stabile e sicuro, conveniva mettere innanzi un con- 
gresso europeo; e base di psso la costituzione della 
pencola in tre regni confederati, settentrionale, 
meridionale e dì mezzo, con Roma sede del pon- 
tefice e neutrale. » Era la solita politica di Napo- 
leone UI; pensare in un modo, agire in un altro, 
pure di mantenersi in bilico fra il papato e l'Italia. 

Il ministero non sopportò in pace una si grande 
ingiuria fatta alla patria. Per mezzo dì un comuni- 
cato al diario ufficiale del regno, e pubblicato il 17 
settembre, esso confutò pertanto 'a strana pro- 
posta, dicendo che ove l'Italia pigliasse parte ai 
congressi diplomatici, non potrebbe mai farlo per 
discutere della sua unità, si bene lo fiirebbe solo 



Jl) Vedi Documento VIU. 
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per irattare della pienezza dei diritti derivanti dal- 
Tnnità nazionale. 

Ma per ohiarìre sempre più ì suoi intendimenti 

su Roma, l'imperatore (sempre in vista delle future 
elezioni generali ) surrogava al miniatro Thou- 
venei. favorevole all'Italia, ilDrouyn de Lliuys a 
noi ostile; richiamava i 1 conte Benedetti da Torino, 
6 il La Vallette da Roma, surrogandoli col conte 
di Sartìges e col principe de la Tour d'Auvergne. 
<ìuest'ultimo, per le sue opinioni retrive, era bene- 
viso al partito clericale, il quale, al giungere di 
lui in Koma, grandemente lo festeggiò, sebbene il 
cardinale Àutonelli non s'illudesse gran &tto su 
questo cambiamento politico (1). 

Il 19 novembre si riaprì in Torino la tjesaìone 
parlamentare. L'estrema sinistra, che non poteVa 
perdonare al governo la tragedia d'Aspromonte, Si 
preparava animosa ai combattimento; e contro il 
ministero appuntava pure i suoi strali la destra 
conservatrice; la quale, in questa occasione, non 

(il « A Home, ìa cihute de M. Tliouvenel, que l'on savaif 
partiuan de l'évacuation à un terme fixe, fut accnelUle avec 
&veurpaF le parti ultra. L'anecdotesulvante prouvecepeiidaàt 
que le cHTdinat Antonelli ne se ftiÌBait guère d'illuBlons sur 
lavenir. M.ÉmilaOHlTferétait h Rome au moia d"octobrel862, 
iors de la rentrée de M.Dioufii de Lhujs nu quai d'Orsay. 
M. Émìle OUivier dit an cardinal Antonelli: Voua voilà con- 
tenta ; M. ThouveuQl quitte le miniatère. — Non, cepondit le 
cardi cai, o'eat aloia que nona commenoDus- k trembler;'Ge sont 
nùS amfs qu'on ebargera de noua.exéouter. — Le cardinal An- 
tonelli aentait venir la Convention de septembre.» Thouvhnel, 
Le teeret de l'tmptrear, toI. II, pag. 439 in nota. 
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si mostrò vero partito di governo, ^sociandosi a 
coloro i quali volevano abbattere un gabinetto, 
ohe, non ostante le sue colpe, aveva avuto il merito 
tli far rispettate il principio d'autorità e di far 
piegare sotto l' impero della legge oolui che, per 
tacito consenso dell'universale, era stimato ad essa 
super ore. 

Parecchie persone autorévoli, amiche dell'ono- 
revole Rattazzi, lo avevano consigliato a dimet- 
tersi prima di uoiivocare il Piu-Iaineuto, a causa 
del connubio dei due partiti di destra a di sini- 
stra, organizzato contro di lui. Ma il dimettersi, 
senza prima attendere uu voto della Camera, 
parve, e con ragione, atto incostituzionale, e da 
creare difficoltà ai re, cui sarebbe mancato il modo 
di formarsi un criterio per costituire la nuova am- 
ministrazione: Laonde coraggiosamente si pre- 
sentò dinanzi ai suoi accnsatori. Inùuediata- 
meute oominoiarono le accuse, le quali, iniziate 
per la destra dal Bon-Compagoi e per la sinistra 
dal ]Ù!ordìni, durarono parecchie tornate, con epi- 
sodi abbastanza scandalosi. Il Bon-Compagni ac- 
cusò il Hattazzi di aver &ttQ al Garibaldi pro- 
messe, che menarono alla dolorosa catastrofe di 
Aspromonte; di aver trasmodato nei reprimere, 
imprigionando perfino dei deputati, e di aver pro- 
clamato, di propria autorità, lo stato d'assedio 
in provinole non turbate da movimento veruno. 
Dopo il Bon-Gompagni, sur^e a parlare con acri- 
monia e veemenza il Mordiui. IL rancore pel patito 
imprigionamenttì e per essere stata offesa nella 
Bua persona la qualità di deputato, non gli. fece 
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avere né modo uè misura nella sua filippica coutro 
il governo. E fra acculi; da ini dirette al uiiui- 
storo fu pure quella dalia coiivncasiioiie dei collegi 
elettorali nelle provincia tenute in istato d'assedio. 

Il ministero ebbe in quoat'ocoiiaiono molti accu- 
satori, ma tìbbe pure dei difensori autorevoli ed 
eloquenti. Il presidente del eonaigiio prese per ul- 
timo (a |>arola. e si difese splendidamente colla sua 
facondia e colia Bua noa oomune abilità parlamen- 
tare; ma, accorgendosi come là coalizione de' suoi 
nemici sarebbe in ogni modo riuscita ad atter- 
rarlo, prevenne la oondànna col dimettersi prima 
del voto {1" dicembre 1862). « Noi — egli disse — 
« abbandoniamo qaesto banco colla oosoiùiza dì 
« aver fatto quanto ei'a in noi pel bene del paese;. 
« Tabbandoniamo ool oonviaoimento di avere sal- 
« vato l'ordine, di aver tutelate le nostre istitu- 
« zioni, di avere allontanari quei pericoli che pote- 
« vano compro me t. Il i-f! lo sorti rli^l'Italia.. .'.-Quando 
« voi, o signori, accagiunate i miiiistiri di inali, che 
« sono conseguenza di.',llo stato in cui ci troviamo, 
« voi pervertito Ìl sentii morale dol paese, rendete 
« impossibile a chiunque di goveruare.Noi però non 
« seguiremo mai questo esempio; noi prendiamo 
« anzi impegno di sostenere coloro che ci auooe- 
« deranno ; di appoggiarli nella difficile missione 
« che ad essi sta per toccare. Li sosterremo, poiché 
« siamo convinti che, senza ,il concorso sincero 
« di tutti, essi non potranno giammai salvare il 
« paese ». In quella stessa sera, l'intiero gabi&etto 
rassegnava nelle mani del re le proprie diniis- 
' aionì. 
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« In tal guisa — scrive imo storico contempora- 
neo — dopo la breve vita di un novilunio, finiva il 
terzo dei ministeri Hattazzi, che ricprdava la scon- 
fìtta di Novara, la pace di Zurigo e il doloroso 
dramma di Aspromonte; e ohe era destinato a su- 
bire l'altra riscossa garibaldina, che a Mentana col 
sangue di molti valorosi impazienti consacrò al- 
l'Italia il suolo dì Koma, e ne rese irresistibile da 
parte del governo la conquista, onde fosse serbata' 
la iniziativa del supremo capo dello Stato, nel 
maggiore awenimeuto dell'@ra moderna, la ondata 
del d(»niirio temporale dei papi, ohe pef molti àeooli 
ha turbato il mondo (1) ». 



(1) HisGO, op cit^ foì. V, pag'. S0&. 
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iKli. — Il Mnlo Poh/,,, ik --.l:! M:.. :.l .1 — --III |. iipiiM.; Ii.ili iir- 
celluto. — MinlstBR. Kzlhi.i, - la. ■m. ■].■.. .-li.- I„ . uiiiiniiiyo"". — 
Programnia latin dal Ferini Mi- Aiu: l.am.iiv. — Oiiiiiiono di M:ia- 
aimo d'Aiegllo sul uiiuislero Fiiriiii. — lliiujju^ito niinìateriikli:. — 
Colloquio fra il conte Puolini e il oonla di SuligeB- — ConunÌBÙane 
parlomantarc per provvodore alla pubblica idouraua nells'provlnds' 
meridioii&U. — Còiapìto di questa Commlaalone. — IilttarMiODa dei 
onllnala dal Peruiii. — CoDlideTaiìaiii ili propoaito. — 
ixiaria del Mipgtietlì alla Camora dei deputai. — 
L'ìmpmUlD. — Lettera di Vittorio Emuiaele al MinglistU. — Stalo 
infelicB dulia Polonia. ~ Il Koriiii, Bravamente unniilato, aliL.iii- 
dnna Io radini del eoverno. - Maree «ìngholti primo miiii^tm. - 

IiutipintliitU Itmpye. i'oMi .nnì. - lEi'l^uiuiii' di^lU ^.-oiiiniLìsioiie 



]<.r.i < -^tn.iliziaiie. — Quullni HvntTali lior- 
in. — Il ministero alteuilc al riordinameli lo 
L^i/ÌDiK'. ~ Calunnie del partita ilemocratica 
l'ei iiKii. — fi CamUaU im^foiinla rommo. 
a poteuia. — Morte di Qiuseppu La Farina. 
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Le dimissioni del ministero Rattazzi non miglio- 
rarono per nulla la situazione politica, perchè gli 
uomini, i qnali furono chiamati a auccedergli, 
non seppero o non poterono rimediare agli errori 
commessi dal ministero che li aveva preceduti ; 
anzi ne aggiunsero di nuovi, e tali da far nascere 
un serio attrito regionale il quale avrebbe potato 
condurre anche alla guerra civile. 

Vittorio Emanuel^ affidò l'iuoarico di oompoTie 
la nuova ammiAistrazione al conte Ghistavp Ponza 
di San Martino, il qnale appose però le condi- 
zioni seguenti: decìsa rottura col partito d'azione; 
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disarmo su la,Tg& base per ottenere il pareggio 
nel bilancio: abbandono momentaneo d'oyni pro- 
getto su Venezia e su Roma. Le proposte dello 
egregio conte erano saggie, non c'è olie dire, ma 
erano impopolari; perchè il popolo somiglia in 
tutto e per tutto a quei sovrani, ai quali piac- 
ciono molto le adulazioni e le lodi del volgo, 
anche se queste debbono riuscir loro dannose. Il 
fatto 3ta ohd il conte Ponza di San Martino dovè 
rassegnare rinoturioo. Fa cSiiamato quindi alla 
reggia il Gassinis, ma più per avern'e oonsigli, 
ohe per dargli il mandato. Quest' egregio giare- 
oonsòltio, amìoo del Battazzi come b era stato di 
Cavour, voleva comporre un mihìstero di perso- 
naggi secondari, i quali non avrebbero potuto 
conserviirs lungamente il potere, e la cui ritirata 
avrebbe permesso al Battazzi di riprendere ben- 
tosto la direzione degli affari. Ma l'opinione pub- 
blica si mostrò contraria ad una tale combinazione; 
onde anche Ìl Cassinis fu messo da parte. Si pensò 
a,llora al Peruzzi, posto innanzi dai toscani, al 
Minghetti ed al Farini; finalmente quest'ultimo 
— sebbene già ammalato di un rammollimento al 
midollo spinale, ma superiore in fama agli altri 
suoi colleglli — assunse l'incarico dì formare un 
gabinetto, nel quale egli, a causa della sua salate, 
avrebbe presa soltanto la presidenza del consiglio 
senza alcun portafogli. Infatti il ministero fu in 
loreve costituito nel modo seguente: Farini, pre- 
sidenza del consiglio; Minghetti, finanze; Peruzzi, 
interno; Pisanelli, grazia e giustizia; Pasolini, 
affari esteri; Menabrea, lavori pubblici; Della Ro- 
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vere, guerra; Amari, pubblica istruzione; Manna, 
agricoltura e commercio; Ricci, marina (i). A 
segretario generale del Pasolini, fu nominato 
Emilio Visconti- Venosta; del Peruzzi, Silvio Spa- 
venta; e del Minghetti, Gruido Borromeo. 

L' 1.1 dicembre, il ministero si presentò alle 
Camere. Tanto nell'una quanto nell'altra, il Farini 
prontiiLoiò un breve discorso « fraseggiato a luoghi 
comuni, povero di sostanza, modesto nelle pro- 
messe ». I giornali governativi ne fecero non per- 
tanto i più sperticati elogi, auspice l'Opinione (2). 
Massimo D'Azeglio invece era di tutt'altro avviso, 
come ne fa. fede una lettera dà lui scritta in quei 
giorni al suo amico Bendo. (3). 



(1) IL conte Giuseppe Pasolini, al quale fii affidata la di- 
rezione degli aflìiri esteri, trovavasi In quel moi^ento preUstta 
di Torino, Il Pasolini, buon patHotta e distinto gsntiluoiDo, 
era sindaco ^nfaloniere, come allora dloavasi) di .Kav«ma„ 
quando avvenne la battaglia di Magenta. Egli profittò snbito 
dell'occasione per imporre ai legato pontifleio di rimettere 
nelle sue mani tutti i poteri; e proclamò i;i riunione di Ra- 
venna al Piemonte. — Giovanni Manna era etato ministro di 
Francesco li; e fu lui che insieme al Winspeare si recù a 
Torino per concludere l'alleanza del re dt Napoli con Vit- 
torio Emanuele. , 

(21 Vedi l'Opinione del 12 dicembre 18^; n* 3U. 

(3) Ecco un passo di qupsta lettera: « On illt que notre 

« quellca misèicsl Farini, iiivsident du Conseill et encore 
« il est :ittaQutì d'un l'aniullissi^ruent de la moelle épiniùre, et 

« a'emliarasf^o purinnl ! Clini' ami, qnand'on a |ra-:si; savie 
« à trayailler non poiir soi mais puiif son pnys-, le voir dt' 
tiVenir comme un ^et entre les mains des boursiefs.' a. 
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Abbenchè i! Parìameuto accogliesse favorevol- 
mente il unovo ministero, tuttavia questo non fu 
senza apine nei anoi primordi. Dovendo i nuovi 
ministri e i nuovi segretari generali, che erano 
anche deputati, ripresentarai ai propri elettori, 
avvenne clie questi, o svogliati o sfiduciati, non 
accorressero numerosi alle urne, oade poco mancò 
che il Pisanelli non rimanesse sul lastrico, e il 
.Ricci dovè entrare in ballottaggio òol suo com- 
petitore. Parve ciò al Ricci una mancanza di fi- 
ducia por parte de' suoi elettori; e, sdegnoso come 
era, diede la sua dimissione; onda fu chiamato a 
sostituirlo il cjjutrammiraglio Orazio Di Negro; 
il fjnale poi. non <Tedendosi atto a sostenere l'alto 
ufIicLO, rinuuzioUo al generale Gugia, io stesso 
che aveva fatto (Zittiva prova nel governare la 
Sicilia durante il moto garibaldino. 

Il Pasolini intanto, appena assunta la direzione 
degli alfari esteri, fu visitato dal conte di Sar- 
tiges, ministro di Francia a Torino, il quale, 
d'ordine deì suo gov&mo, gli signifloava essere lo 
imperatore ben disposto a riprendere col governo 
del re le pratiche per un amichevole componi- 
mento della questione romana, ool patto però ohe 
il gabinetto di Torino s'impegnasse a rispettare 
il potere temporale del papa nel cosi detto pa- 
trimonio di San Pietro. IL Pasolini rispose fred- 
damente che la direzione ohe il signor Drouyn 
de Lhuys avpva dato alla politica francese non 
era tale da far nascurM la speranza che la Francia 
e l'Italia potessero intendersi sulla questione ro- 

XI - Slnriii >(t VUioriii llmiiHatk — Voi. 11. 
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mana (1). Quest'atto di fermezza del ministro degli 
affari esteri fu giustamente lodato anche dagli 
avversari; mentre nello stesso tempo, il Peruzzi, 
ministro dell'interno, creava una commissione di 
deputati di ogni colore politiuo, cui metteva a 
capo il generale Sirtori, allo scopo di provvedere 
alla sicurezza pubblica nel Napoletano. Questa 
oommisaione, visitando le provinoie infeste dalle 
bande di masnadieri, doveva indagare le cagioni 
e proporre i rimedi allo allagare di quelle, che, 
come tutti sapevano, erano soccorse dai partigiani 
del Borbone, tuttavìa numerosi e potenti. Dalle 
relazioni ohQ dei resaltati di questa inchiesta fe- 
cero 1 deputati Massari e Castagnola, si rileva- 
quanto grande fa la oara óiia la oommìssìone pose 
neU'indagara e rivelare le cagioni di questo male, 
che, tradizionalmente divenuto endemico nelle 
Provincie del mezzodì, rendeva il brigantaggio 
non spregevole ai contadini. Però lo stesso Pe- 
ruzzi, per ossequio alla legalità, fece liberare i 
camorristi ohe, in grandissimo numero. Alfonso 
La Marinora aveva imprigionato; e cosi accrebbe 
forza ad uuo degli elementi del brigantaggio, che 
volevasi spegnere. La legalità sarà bella e buona; 
ma quando il paese trovasi in oondizìoni anor- 
mali, per cui la sicurezza pubblica e la morale 
sono violate, i mezzi legali nou servono a nullo, 



1; l>i un tale rifiuto il governo pcntilicio si voudicò, im- 
pedendo alle navi mercantili italiano di entrare colla bandiera 
nazionale nei porti dello Stato. 
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e bisogna ricorrore per forza allo stato d'assedio 
e ai rigori militari, co' quali soltanto si salvano 
gli Stati e le istituzioni che li reggono. 

Mentre la commissione d'inchiesta si aggirava 
per le provincie meridionali, il Minglietti, mi- 
nistro delle finanze, nella seduta del lé febbraio 
1863, fece la sua esposizione finanziaria, nella 
quale propose una serie di provvedimenliì, d^ri 
quali ripromettevasiiloonsegoimento del pareggio 
entro quattro anni. Per far &onte al disavanzo 
presente, ohiesd la facoltà di contrarre un prestito, 
che facesse entrare nelle casse dello Stato la somma 
di 700 milioni di lire; e per colmare il deficit dei 
quattro anni di liquidazione, propose che si alie- 
nassero i beni demaniali, vaiatati 440 milioni. 
Per ricondurre poi l'equilibrio fra le entrate e le 
apese, il ministro presentò un suo disaguo, in cui 
le cifre rispondevano a capello co' ^uoi calcoli; 
ma non corrisposero poi agli effetti. In questo 
suo disegno dovevano contribuire peculiarmente 
ad ottenere il pareggio i maggiori proventi ri- 
cavati da aumenti e rimaneggiamenti d'imposte; 
le economie da conaegnirsi, parte colla semplifi- 
cazione dell'intricatissimo congegno amministra- 
tivo, e' parte colla oesaione alle provinoie e ai 
comuni di certi carichi, come strade, istruzione 
secondaria, teatri, ecc. L'esperienza poscia chiari 
sbagliati i computi del Minghetti, tanto sul pro- 
dotto delle nuove imposte, quanto aiille cifre dei 
disavanzi. La legge delta ricchezza mobile, invece 
di colpire, come in Inghilterra, la rendita supe- 
riore a quello ohe è necessario per vivere, cadde 



anche sui redditi minimi, e divenne un flagello 
dei piccoli abbienti e degl'impiegati, assottigliando 
ancora di più gli scarsi mezzi di vivere di quella 
parte della classe media che confina colla popo- 
lare. L'esposizione finanziaria del Minghetti, tutta 
ornata e irta di ci&e, non poteva soddisfare ohio- 
ohessìa; ma disgraziatamente i deputati non sep- 
pero allora sgorgare, tra qasl viluppo di parole, 
di cifre e di speranise, quanto dì vago, d'inesatto, 
di riprovevole era nel minghettiano progetto. La 
opposizione della sinistra, e in ispeoie della estrema, 
si aggirò fra le eolite volgarità e gl'inopportuni 
e sconvenienti ricordi del passato. La maggio- 
ranza, costituitasi durante la discussione, con 204" 
voti sopra 32ri voganti, si pronunziò a favore del 
ministero, cui rimaneva il dovere di raostratsì 
col fatto meritevole di tanta fiducia. 

Vittorio Emanuele intanto aveva accolto con 
piacere la notizia che dalla Camera era stato ap-_ 
provato l'imprestito; e volle manifestare la propria 
soddis&zìone al Kinghetti, sorivendogli la se- 
guente lettera: 

« Caro MingheUi, 

« La ringrazio nuovamente del Suo Operato per 
« l'imprestito, sia in nome mio che in nome della 
« nazione. Possa questo fatto compiuto essere fo- 
« riero di bellici eventi e condurci al compimento 
«. delle glorie italiane. Lei sa come queste glorie 
« siculo il sogno di tutta la mìa vita e raochiu- 
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« dano butte le mìe aspirazioni. Fermo nella &de, 
« di cuore impavido e sereno, le aspetto e le ot- 
« terremo. 

« Q-innto a Torino, la farò oliiamare: intanto 
« le stringo di tutto onore la maao.- 

« Veneria, 10 marzo 1863. 

« Suo aff.mo 
« Vittorio EMAUimLE ». 

Una grave questione di politica estera preoc- 
oupava l'Snropa in quei giorni, la questione della 
■Polonia; ed alonne potenze iniziarono per essa 
una vera campagna diplomatica contro il governo 
dello czar. Il ministro degli affiiri esteri d'Italia, 
cioà il conte Pasolini, credendosi inadatto al grave 
compito in quei supremi momenti, rassegnò la 
carioii; e voimo aostituito dall'on. Emilio Visconti- 
Venosta, già segretario di Giuseppe Mazzini, di- 
venuto poscia monarchico e caldo sostenitore della 
parte moderata, quando vide che l' Italia non po- 
teva farsi che con la monarchia e la Casa di Sa- 
voia. Nello stesso tempo al Farini, già affetto da 
grave latente morbo, e divenuto privo delle fa- 
coltà intellettuali, fu dato a snccessore nella pre- 
sidenza del Consiglio il ministro Minghetti. I pa- 
triotti speravano ohe il Visconti- Venosta avrebbe 
preso a <more l'afiìire della Polonia ; molto più 
olle alcuni generosi italiani ersao accorsi colà ad 
ofirire la loro vita per la causa di quel popolo 
infelicd. Il nuovo ministro degli affari esteri di- 
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chiaro alla Camera che ii governo àel re, già in- 
vitato, era pronto a pigliar parte all'azione con- 
corde della Francia e dell'Inghilterra a favor© 
delia Polonia, e che la sua divisa ai formulava 
colle parole: indipendenti sempj'e, isolali mai. ha^ 
Camera ai mostrò persuasa che il ministero non 
tralascerebbe le pratiche più opportune ed efB.- 
oaoi a favore di quella nobile e valorosa nazione. 
Ma iaato i voti della Camera quanto le dichia- 
T^ionì del miiii&tro tornarono poi in nulla ; solo 
. il sangue di alcuni Talorosi garibaldini, ohe mo^ 
rirono combattendo per la libertà polacca, resero 
rispettoto '6 simpatico sulle rive della Vistola il 
nome dicalia. 

Abbiamo già parlato della Oommiasione inviata 
da! Parlamento nel!' Italia meridionale per [stu- 
diare le cagioni e lo stato del brigantaggio, che 
era tuttavia potente, e suggerirne i rimedi. Que- 
sta commissione compi con zelo il compito affi- 
datole; e il deputato Massari, che ne era il se- 
gretario, scrisse una dotta ed elaborata relazione, 
nella quale, risalendo alle origini del brigantaggio 
nelle provincie del mezzodì, provò ohe la causa 
principale di quella guerra feroce del proletario 
contro il possidente consisteva nella miseria del 
coltivatore, spogliato delle proprietà, della terra, 
e meaohinamente oompensato dell'opera sua; al 
quale soonoio — diceva il relatore — non poteva 
esservi ohe un solo capitale rimedio, cangiare, 
cioè, l'assetto e il ripartimento delle proprietà 
fondiarie. 
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La sessione legislativa durava intanto da due 
anni; e si trovò conveniente che la nazione ascol- 
tasse un'altra volta la voce del suo sovrano (1). 
Vittorio Emanuele, il giorno '25 maggio, apri 
solennemente la seoonda sessione del primo Par- 
lamento italiano. Il re esordì col ringraziare le 
due Camere del loro lungo ed operoso lavoro; 
coumiemorò il grande statista defunto, che di 
tanto aveva sospinto il rieorgimento della na- 
zione; ricordò il recente matrimonio di ^na tiglia 
col' re di Portogallo ; disse della maggior parte 
degli Stati, ohe avevano riconosciuto il nuovo 
regno d'Italia; dei trattati di commercio con- 
chiusi con parecchi di questi, a riprova di ami- 
cizia e di comunanza d'interessi tra i popoli; 
delle armi italiane rinnovate ed atìbrzato in terra 
e in mare, baluardo delPindipendenza nazionale; 
della liliertà ordinata e della prosperità crescente. 
« Se in alcune provincie - continuava il re — 
la sicurezza pubblica abbisogna di efficaci prov- 
vedimenti, il mio governo non mancherà a questo 
supremo dovere. Le guardie nazionali, già tanto 
benemerite della patria, vi ooatribuirono ool loro 
zelo. La Francia rioonosoe l'opportanità di ac- 
cordi militari a tal fine, ed è pronta a atabilìrlì 
oon noi ». Baooomaudò infine aUé cura del Far- 



li) « Vittorio Emanuele — dice il Massari — evitava il 
più elle poteva la necessità di pronunciare discorsi in pub- 
blico; e non cèdeva cosi fectlmente alle istanze, che i suoi 
ministri g'ii ftcevanb in proposito >. — MassaiRI, op. cit., 
poj. 402. 
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lomeulio le dìspoBizioni' relative eìI riordinamento 
delle finanze, e usà in queste parole: « Se al 
nostro appello coneoraero i capitali d' Europa 
fidenti nel nuovo ordine di cose, il corrispon- 
dervi colla prontezza dei sacrifizi è un debito di 
onore (l'i », 

Nelle due Camere intanto t'ii rioosLiLaito il 
seggio presidenziale; fa nominato presidente del 
Senato il conte Federico Selopia di Salerano. in 
luogo di Buggiero Settimo morto poco prima in 
Malta; e fu eletto presidente del corpo legisla- 
tivo l'avvocato Oaasinis, ex-ministro di grazia e 
giustizia. ^ 

Una delle prime cure della Camera dei.depu- 
tati fu rivolta alia legge sul brigantaggio. Ne 
compilò il disegno il deputato Pica, dal quale 
ebbe il nome. Per essa, apposite commissioni 
scelte in ogni provincia dovevano stendere le li- 
ste dei briganti: eiascuno aveva diritto di arre- 
starli, e, se resistevano, di ucciderli ; si davano 
premi per ogni brigante arrestato od ucciso ; s'im- 
■partivano facoltà ai prefetti di proibire certe indu- 
strie sospette, e la importazione o l'asportazione 
di certe merci: oEtàtighì proposti erano la morter la 
deportazione, ì lavori forzati. Per essere poi rioo- 



(I) .^SKÌcuru il MasBari {loc. cit>i che i periodi dal discorso 
reale, relativi alla morte del conte di Cavour e al matri- 
monio della principessa Maria Pia furono scritti da Vittorio 
Emanuele. Marco Mlnghettl nel conservava religiosamente 
il prezioso autografò. 
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nosciuto brigante, bastava far parte di una banda 
armata di iva uomini, e prestare ai briganti qual- 
siasi aiuto ed assistenza. La iscrizione sulle liste 
del brigantaggio oosiituirebbe prova suffloientedi 
.aoQuaa. Questo disegno di legge fa giudicato dra^ 
■oonìano, e l'oltima condizione invero schiudeva 
il campo ad errori ed arbitri deplorevoli. Tut- 
tavia, sebbene approvata dal Parlamento, la legge 
.Pica cadde presto in dissuetudine, nè fa mai ap- 
plicata in tutto il suo rigOTe. Ciò derivò, da un 
lato, dal contrasto ohe facevano ad essa i nostri 
costumi civili, fecondati dalle libere istituzioni: 
■6, daìl'aitro, dalla maggiore sorveglianza del con- 
fine pontificio ordinata dall' imperatore Napo- 
leone III; onde il brigantaggio ebbe isteriiita la 
.sna principale sorgente, che era l'asilo romano. 

Succedeva frattanto un fatto, il quale mise 
■sossopra tutti gli animi della penisola. Gìni^ue 
briganti, due de' quali erano i famigerati fra- 
telli Cipriano e Griona La Gala, dopo avere com- 
messe nelle provinoie napoletane opere nefande 
di ribalderia, erano riusciti a sfuggire la ginatizia,- 
entrando nel territorio pontificio : e per mettersi 
.al sicuro da ogni persecuzione, si erano in seguito 
imbarcati a Oivitaveoohia per navigare a Marsi- 
glia e di là a Barcellona, dove il governo' della 
regina Isabella avrebbe loro accordato larga ospi- 
talità. Il piroscafo che li trasportava, apparteneva 
alle Messaggerie imperiali, e si chiamava l'Aurtis. 
Il marchese Gualterio, prefetto di Genova, saputo 
l'arrivo del piroscafo nella rada, fece, col consenso 
del consold francese, arrestare quei cinque malfat- 
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■tori (11 Iagliol863). Mail gabiuettio di Parigi pro- 
testò, e non senza ragione, contro Fatto illegale, 
dichiarando leso il diritto deUa bandiera e le più. 
volgate leggi marittime, e chiese la restitozìcme 
dei cinque arrestati. Il governo italiano fu co- 
stretto ad acconsentire alla domanda, affrettan- 
dosi perù a uhiederne diplomaticamente la estra- 
dizione, la quale, dopo lungo tenzonare, fu ac- 
cordata, previa promessa, richiesta al re, che nel 
caso quei masnadieri fossero condannati alla pena- 
capitale, avrebbe fatto loro la grazia della vita. 
E cosi avvenne, non aenza però ohe una tale 
concessione avesse il suo compenso. Napoleone HI 
obbligò Fronoesoo ' n a dare lo sfratto da Roma 
a . quattro dei suoi generali, fra cai il Bobco, come 
quelli ohe erano maggiormente segnalati per le 
loro trame in favore del brigantaggio. 

Ne! periodo delle ferie parlamentari, durato 
fino al 14 novembre di quest'anno 18(j3, mentre 
gli altri ministri studiavano i modi di riordinare 
i diversi rami della pubblica ammini^itrazione. il 
.Minghetti, il Peruzzi e il Visconti- Venosta ai af- 
faticavano specialmente a provvedere alla poli- 
tica estera ed all'interna. Non istarò qui a ripe- 
tere le accuse false, calunniose, volgari ed inique, 
colle qnali il partito democratico, per mezzo di 
una stampa immorale quanto impudente, tentò 
di ledere l'onore e la fama dei Minghetti e del Pe- 
ruzzi, facendoli passare per cattivi cittadini, per 
fautori dello straniero; e come ciò non bastasse, 
li accusarono perfino di avere tentato l'abdica- 
zione di Vittorio Emanuele, allo scopo di disfare 
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il pitìtfioiUe'-isynQ, che nel va e nella sua Corte 
trovava grandirtsimo appoggio (1]. 

L'entrata del Minghetti nel ministero ebbe non 
poca influenza sulle azioni del Comitccto nazio- 
nale romano^ il quale era stato fondato in Roma 
da egregi cittadini per tener sempre viva neg^ 
animi dei snddìM del papa l'idea nazionale e la 
speranza dì prossimi giorni migliori. Questo Go- 
mitato divenne ooai potente da oaooiarsi perfino 
negli alti uffici govematiTÌ. Esso feoe nu gran 
bene all'Italia; ohe avendo la sua occulta resi- 
denza in Roma, trovavasi in segreti e continui 
rapporti col governo del re. 

Quando, il 14 novembre, si riaprirono le Ca- 
mere, fu a queste dato l'annunzio della morte di 
Giuseppe La Farina, avvenuta il 5 settembre in 
Torino, dopo brevissima malattia. La Società na- 
zionale da lui fondata fa — e lo disse lo stesso 



(1) Da questa odiosa ealunnla non fti immune Silvio Spa- 
venta. Beco CIÒ che racconta il Massari [op. ctl., pAg. 399): 
« L'onorevole Spaventa, essendo stato invitato acl assumere 
l'ufSclo di segretario gfenerale del ministero dell interno, di- 
chiarò non avrebbe accettato se prima non iivessr» ottenuto 
ima speciale udienza dal re-- ed acquistritn I:ì i;urteKz:i .-he 
lii prevenzione prodotta dall ii.'Jsurda dli'eriii nmi Toskp dilfi- 
p-iiata. Al momento nel qujh: lo ^aavcnt-.i entrava all'udienza, 
il re, facendosegli iiicontro, con volto ilare e con tuono sclier- 
zflvole, eaclamò: Ecco cAi tion mi vuole piit a re d'Italia; 
e poi, discorrendo colla più gronde afibbìliti, tolse ogni 
preoccupazione dail^nimo del suo interlocutore, e lo. per-, 
suaae ad accettare il posto che gli eia stato offerto, asBiou- 
randolo della eua benevolenza ». 
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^nte di Cavour — un grande fattore della re- 
-denzione' d' Italia. Il La Farina' ©ra nato a Mes- 
sina nel 1815. Nel 1837, per motivi politici, dovè 
«anlare dalla patria. Vi tornò Tanuo di poi per 
l'amnistia di Ferdinando II. Scrisse opuscoli let- 
-terari e politici, due de' quali furono proibiti dalla 
■polizia borbonica. Esulò di nuovo; e nell'esilio 
■scrisse, per guadagnarsi da vivere, la Storia d'I- 
talia in parecchi volumi; alcuni di questi furono 
giudicati Gon alquanta severità per la fretta con 
cui vennero compilati (tranne del periodo lon- 
gobardo e de! franco più meditati); ma ebbero 
Jode per la caldezza d'amor patrio e la religione 
civile in essi dominanti; « e delle letture poli- 
-tiohe paesane di quel tempo — dice lo Zini nes- 
suna venne più a proposito, nò ai giovani meglio 
profittevole, massime per ritrarli dalle allucina- 
zioni neoguelfe e ricondurne alla severità della 
scuola antica (1) ». Abbiamo già parlato di lui, 
•quale cooperatore del conte di Cavour, e fonda- 
tore della Società Nazionale |2) ; e narrato dal 
suo guastarsi con Garibaldi nel 1860 e del suo 
sfratto dalla Sicilia (3|, Dopo la morte del conte 
di Cavour, passò dall'impazienza audace del co- 
■spiratore alla calma dell'uomo parlamentare, so- 
stenendo sempre, senza rancori e calcoli di am- 



(1) Zini, StoHa d'Italia m Ì8S0 al 1866. Voi. i Parte II, 
pag. I18S. 

(2) Vedi il TOlnme I di questa Istoria, cap. XIV. 

(3) Vedi il capitolo Vili di «lueato eeoondo Tolnme. 
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bizione, il govorno, fosse capitanato dal Kicasoli, 
dal Ratta^zi o dal Minghetti, « ritenendo che a 
nazione ancor fanciulla il maggior danno veniva 
dal mutare spesso rettori (1} ». Questo suo di- 
sinteressato patriottismo e indipendenza di giu- 
dizio gli fruttò l'odio degli uomini della sinistra 
e della destra estrema, ohe Io perseguitarono pure 
oltre la tomba. Logorata tntta la sua vita in ser- 
vizio della patria e della monarchia civile, mori 
povero e inoontaminato. La sua .virtuosa sposa, che 
aveva divisi con lui i patimenti e tutte le priva- 
zioni dell'esilio, si ritirò a Messina, vivendo eoa 
una tenue pensione accordatale da Vittorio Eme^ 
nuele sui fondi dell'Ordine Mauriziano. 

Nella seconda metà del settembre di quest'anno 
1863, Vittorio Emanuele si recò e far visita al 
barone Ricasoli nel suo castello di Brolio. Quando 
il Ricasoli fu presidente del consiglio dei mini- 
stri, negli anni 1861 e 186'2, vi erano stati tal- 
vòlta dispareri su questioni di opportunità^ ondo 
il fiero barone, 'nemico com'era di adulare e di 
strisciarsi, non aveva più avute occasioni di av-- 
vicinare il re, e nemmeno le aveva cercate. Ciò 
doleva agli amici suoi; doleva al partito che te- 
neva il Ricasoli per suo capo: doleva infine allo 
stesso re e allo stesso Ricasoli, ciho erano fatti 
por stimarsi reoiprocamente; che erano uniti nel 
grande amore all'Italia e nel servire con ogni 
sacrificio a lei. Tutti cercavano però ohe i due 
personaggi ai riavvicinassero, che cessasse ogni 



(1) Nisco, op. cit., voi. V, psiff. 229. 
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freddezza fra la maestà del re e colui che a ra- 
gione era stimato uno dei primi sudditi suoi. Il 
Minghetti, appena divenuto ministro, colse l'oc- 
oaeione ohe il re doveva andare a Firenze a pas- 
sare una grande rivista militare, per riaccostare 
il aoTrano ed il saO ex-primo ministro. L' 11 a- 
prile 1863, Borisse una lettera al Bioasoli, ohe si 
trovava a Brolio, nella quale dicevagli: « Lo soopo 
« della presente non è solo di salutarti, ma di 
< pregarbi a &re una corsa a Firenze. Stamane, 
« parlando con Sua Maestà, ho ben compreso che 
« 38 tu vieni a fargli una visita, sarà molto 
« contento di riceverti e di stringerti la mano ». 
Il Ricasoii, appena Ietta questa lettera, lascio 
Brolio e si recò a Firenze; e il giorno 13 ebbe 
col re un lungo ed affettuosissimo colloquio. Il 
32 dello stasso mese, Vittorio Emanuele, accom- 
pagnato dal principe di Carignano, andò a ren- 
dergli visita al castello di Brolio. Vi fu ricevuto 
come si conveniva al primo re d'Italia, e con 
quella digtdtoaa ed insieme affettuosa ilTerenzs 
ohe era propria del Bìoasoli, il quale in quella 
visita sentiva di essere onorato' dall'Italia, e ne 
volle serbato rìoordo ai suoi nipoti con una ìsori: 
zione commemorativa, che fece porre sopra il 
marmo nella facciata dell'avito castello, e in due 
quadri che fece dipingere dal pittore Luigi Nor- 
£ni, il quale ritrasse in uno l'arrivo del re al 
castello, e nell'altro la sua partenza (1). 



(1) Vedi lettere e documenti del barone Bellino Ricatùìi; 
voL VII, pogg. xi-xxi. 



Sul finire del mese di st'treiubro. cioè pochi 
giorni dopo la visita del re al barone BìoasoH, 
ebbero luogo al campo di Somma, nelle vicinanze 
di Milano, le grandi manovre, presentiate da Vit- 
torio Emanuele. Tre brigate di fanteria forma- 
vano la prima linea; sulla seconda stavano 306 
bocche da fuoco d'artiglieria da campagna, £fui- 
oheggiate da due battag.tioni di berBagUeri: la ca- 
vallerìa formava una terza lìnea, non meno im- 
ponente delle due prime. I giudici competenti 
di tutte le nazioni diohìatarono die l'esercito ita- 
liano era un esercito rispettabile « e composto 
di veri soldati (1) ». 

Il giorno 7 novembre, Vittorio Emanuele, ac- , 
condiscendendo alle preghiere vivissime che in 
nome della ragione politica i auoì ministri gli ri- 
volgevano, si recò ad inaugurare la ferrovia adria- 
tica da Pescara a Foggia. Egli era accompagnato 
dai ministri Minghetti, Menabrea, Peruzzi e PÌ- 
sanelli. £1 generale La Marmerà parti a bella po- 
sta da Hapolì per incontrarlo- Le popolazioni 
degli Abra^ e delle Paglie fecero a' gara per 
dimostrare la loro devozione e il loro affetto al 
primo re d'Italia. Fu nn entusiasmo indescrivi- 
bile. Da Foggia, Vittorio Emanuele andò a Na- 
poli, ove passò in rivista la squadra ancorata nel 
porto. In questa circostanza promulgò* un" amni- 
stia per tatti i reati politici, eccettuata la com- 
plicità nel brigantaggio, la quale rientrava nella 
categoria dei delitti comuni 



(1) Vedi VAnnaairsdesdtm M>fKl«f (I8GS-]868, p&e. 193). 
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n 19 novembre, il Parlamento riprese le sae 
sedute; e prima della fine dell'anno, due o tre 

discussioni importanti avevano già contrassegnato 
il risveglio della vita politica. La prima ebbe per 
oggetto il tiro a segno nazionale; la seconda il 
trattato di commercio colla Francia, i! quale, seb- 
bene non troppo favorevole all'Italia, tuttavia fu 
approvato dalle due Camere, vitìto che, per allora, 
era ooaa impossibile il poter ottenere di più 
dal governo dell'imperatore. La Sicilia l'ormò pure 
soggetto di una. profonda discussione, nella quale 
lo spirito di parte prevalae — oomè sempre ao- 
oade — sul buon senso e svila giustizia. L'estrema 
destra e l'estrema sinistra attaccarono violente- 
mente i! ministero, accusandolo di avere ordi- 
nate le prepotenze militari perpetrate nell'isola; 
onde sorse a parlare Nino Bixio; il ijuale, gui- 
dato dalla sua lealtà e dal suo naturale buon 
senso, avverti gli amici suoi di sinistra che essi 
si ponevano in una falsa via; e ciie col non vo- 
ler sostenere in quella circostanza il governo, e 
col biasimare l'esercito, che aveva rimesso l'or- 
dine in Sicilia ed ivi tenuto alto il vessillo della 
unità nazionale, rendevano un oattivo servizio al 
paese. Ma fu tatto fiato sprecato. E aUorqnaudo, 
suirordine del giorno Bon-Compagnì, la.politica 
del govenlo fu approvata da 206 voti contro 62, 
alcuni deputati della sinistra estrema (compresi 
quelli che, allegando motivi domestici, non ave- 
vano quasi mai posto piede neiraula parlamen- 
tare) diedero le loro dimissioni, nella speranza 
di provocaire nno soioglimento della Camera, da 
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essi tanto desiderato. Ha i loro coHeghi più sen- 
sati, come ad esempio il Crispi ed il Mordiiii, 
dichiararono pubblicamente che essi restavano al 
loro posto, e che non intendevano niente allatto 
uscire dalle vie costituzionali. I dimissionari non 
vollero tuttavia recedere dalla presa delibera- 
zione, molto piit che il generale Garibaldi, aveva 
anch'esso seguito il loro esempio; sicché osoirono 
dalla Camera, nella speranza dì mantenere una 
agitazione elettorale in diversi ponti della pe- 
nisola. 

U partito d'azione, il quale per mezzo dei suoi 
giornali accusava il governo italiano di essere 
vassallo della Francia, e manifestava le sue sim- 
patie per !" Inghilterra, che esso credeva favore- 
vole al totale compimento dell'unità nazionale, 
il partito d'azione, io dico, rimase alquanto scon- 
certato nelle sue speranze, vedendo il contegno 
riserbatissimo del gabinetto di San Giacomo a 
riguardo dell'in&lice Polonia, la quale, sconfitta 
nel campo e ricacciata nel suo sepolcro, era sot- 
toposta ad incredibili strazi, ohe luoiarono infiunì 
i nomi dei generali Murairìeff e Berg. Quando, 
tutto ad un tratto, accadde un avvenimento ohe 
sembrò ridestare le speranze dei patriotti italiani. 

Nella seconda metà di marzo del 1864, il ge- 
nerale Garibaldi, abbandonata la solitaria Caprera, 
salpava alla volta della Gran Brettagna; e il 
1" aprile arrivava a Southampton, in mezzo alle 
acclamazioni del popolo. Ivi si tratteneva dieci 
giorni; e VII aprile entrava in Londra, accolto 
con tale entusiasmo che non erasi mai visto il 
ti — storia di VìtloTio Ananuete — Voi. II. 
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maggiore. Queste accoglienze del popolo inglese 
urtarono i nervi degli uoniiiii politici d'Austria 
e di Francia ; sebbene il governo della regina, 
coadiuvato dai primi aignori d'Inghilterra, avesse 
fatto in modo che l'eroe popolare, sequestrato per 
così dire dall'aristocrazia, che lo fece suo ospite, 
avesse , col popolo il minor contatto possibile. 
Garibaldi si trattenne in Inghilterra fino al 26; 
e vi- sì SEirebbe trattenato assai di più; ma il 
gabinetto di- Londra, preoccupato dal contegno 
freddo e sospettoso dell'Austria e della Francia, 
con belle maniere feoe sì che il generale affet- 
tasse la sua partenza. « Da questo viaggio — dice 
ii Gruerzoni, ohe lo accompagnò in Inghilterra — 
G-aribaldi aveva raccolti onori quali e quanti 
nessun uomo aveva mai conseguiti in quel paese; 
ma un frutto sostanziale, un aiuto anohe indi- 
retto, un beneficio anohe remoto - non lo aveva 
raccolto (1) ». , 

Abbiamo già accennato come il governo fruì- 
oese, fin dai prÌmor(M del ministero Faxini, avesse 
rinnovato le trattative col governo di Tittorio 
Bmannele . per venire a .composizione sagli afikri 
di Boma; e come il conte Pasolini, in allora.mi- 
nistro degli affari esteri, avesse reputato non 
opportuno di proseguirle. Ma il Visconti- Venosta 
a lui succeduto, forse sperando che la calma ma- 
teriale e morale d'Italia e le gravi cure in che 
era immersa la Francia avrebbero consigliato 



(1) GuEKzoHi, op. eit, voi.. II, pag. 381 
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Napoleone HI a ([ualolie maggiore condiscendenza, 
cercò di ripigliare le pratiche, dichiarandosi pronto 
ad ammetterne come base !e idee espresse dallo 
imperatore in una lettera indirizzatali 20 maggio 
1862 a Thouveuel, ambasciatore & Boma. In 
quella lettera l'imperatore vagheggiava una oon- 
oiliassione, sebbene ugaalmente lontana dagli op- 
posti voleri degl'italiani e del papa, ma collo 
intervento del papa medesimo e ooU'adesione del 
popolo romano. 

Il 17 giugno 1864, il Yiaoonti- Venosta, rispon- 
dendo alle proposte del signor Drouyn de Lhuys, 
ripeteva le sue basi dell'anno precedente, che in 
fondo erano quelle stesse del conte di Cavour: 
evacuazione di iioina d^ parte delle truppe fran- 
cesi; impegno dell'Italia di non invadere e nem- 
meno di lasciare invadere lo Stato pontificio; 
offerta infine di assumere una parte del debito 
della Santa Sede per le provinole che le furono 
tolte dopo la battaglia di Castelfidardo. Questo 
punto di partenza essendo parso accettabile o, 
per Io meno, discutìbile, il generale -Ifenabrea, 
ministaro dei lavori pubbUoi, ebbe ordine di re- 
carsi presso l'imperatore Napoleone, che in quei 
giorni trovavasi alle acque di Tichy, Ivi giunto, 
il conte Menabrea fu ammesso alla presenza del- 
l'imperatore, a cui rappresentò le tre dìflìcoltà 
che l'Italia doveva risolvere, cioè: lloraa, Venezia 
e lo stato delle finanze. Fece pure notare al suo 
augusto interlocutore che l'Italia non poteva risol- 
vere la questione finanziaria rtduoendo l'esercito, 
ohe era il solo mezzo efficace, senza abbandonare 
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il suo programma; e ohe, riguardo airesecuzion© 
dì. questo programma, la conquista della Venazia. 
non poteva effettuarsi dagritaliani, abbandonati 
alle loro proprie forze; sicché non rimaneva oh© 
la questione romana, la cui soluzione dipendeva 
dalla sola volontà dell'imperatore, senza costare 
una goccia di sangue all' Europa. Ora, Io slatu 
quo aveva grandi inconvenienti per Tltalia, ro- 
vinandola non solo, ma esponendola eziandio a 
veder trionfi^ le passioni più eooessive e dannose. 

L'imperatore, dopo avere ascoltato attentamente 
il generale Menabrea,' gli rispose che egli non era 
alieno dal ritirare le sue truppe da Boma; però 
desiderava dal governo italiano una guarentigia, 
cioè ohe nulla si sarebbe tentato contro il sovrano 
pontefice; soggiungendo che la guarentigia mo- 
rale, che offrivano il carattere e l'autorità del 
conte di Cavour (guarentìgia ohe in quel tempo 
fu la base dei negoziati), ora non sembrava più 
soffioiente, e per oonseguenza era assolutamente 
necessaria una guarentigia materiale, ohe servisse 
dì risposta ai reclami eventuali delle potenze 
cattoliche. Il Menabrea, il quale non si aspettava 
una proposta simile, non seppe cosa rispondere; 
e il giorno dopo parti per Torino per riferire ai 
propri colleghi la risposta imperiale. Siccome i 
negoziati andavano in lungo, il consiglio dei 
ministri incaricò il cav, Costantino Nigra ed il 
marchese Gioacchino Pepoli (il primo ministro 
del re a Parigi, il secondo a Pietroburgo) di con- 
tinuare ^_ed ultimare le trtttative. 11 Pepoli pro- 
pose all'imperatore di levare da Torino la secU 
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del governo, e di trasportarla in altra oittà del 
regno, parendo a Ini che questa fosse la guaren- 
tìgia materiale voluta da Napoleone m. Il Nigra, 
alquanto stupefatto per questa sortita del suo 
collega, fece risaltare agli ooohi dell' imperatore 
le difficoltà ed i danni che deriverebbero da un 
tale provvedimento, e dichiarò che, a motivo di 
una tale condizione, non poteva accogliere che 
ad referendum il disegno di accomodamento. 

Il gabinetto di Torino si mostrò sulle prime 
"pooo propenso a un trasferimento della capitale; 
« temendo d'impegnarsi in un affare di tanta 
gravità, inviò di nuovo il Menabrea a Parigi nella 
speranza òhe egli potesse ottenere la sostituzione 
dion'altra guarentigia; ma l'imperatore Napoleone, 
soddìsfattiaaimo di quella proposta del Pepoli, di- 
chiarò senza tante ambagi che se il governo ita- 
liano persisteva nella sua negativa, egli si sarebbe 
trovato costretto a non muovere le sue truppe 
da Roma. lì ministero poco dignitosamente cede; 
e il 15 settembre, senza nemmeno consultare il 
ministro francese a Torino, per ordine dell'impe- 
ratore, si stipulava in Parigi, tra il governo 
francese e quello italiano, una Oonvenzione « per 
la cessazione dell'occupazione francese in Boma, 
e per il trasferimento della capitale da Torino 
in un'altra città del regno, ohe a S. M. il re 
Vittorio Emanuele piacerà designare (1) ». 



(1) Vedi DOCDHBNTO IX. — La ConvenEloiie di settembre 
fu prepanta nel maBsimo seffreto. Dne sole persone, all'In— 
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Cosi Napoleone IH, per eaimersi dai grandi 

impacci che gli sarebbero venuti dal partito cat- 
tolico francese coli'andatarlp;;!' italiani a Roma, non 
potendo ottunisre Li ri)vni:uzioiii-i dei voto unanime 
del Parla minuto, proi^lamauLi; lioma capitale del re- 
gno, 6 ohe nessun miiiistijro avrebbe osato neanche 
di proporre, indirettiiiiieiite volle raggiungere co- 
desto acopo, mercè una guarentigia ed un'obbli- 
gazione insieme, confermare, cioè, a base delia 
Convenzione dello sgombro delle sue truppe dal 
territorio romano, il trasferimento della capitale 
in un'altra oittà <^e non fosse Roma. E questa 
città che doveva essere la nuova sede del governo 
italiano, fa scelta di cornane accordo ira l'impe- 
ratore Napoleone III, il re Vittorio Emanuele ed 
il suo governo. Onde fu stabilito di fare metropoli 
del regno Firenze (1). 

fuori del ministero, ne ebbeio sentore: il marchese df Brem» 
e il conte Giovanni Niffra. « Il sepreto e le precauzioni — 
scrive ti Castelli — cui ritorsero i promotori della Conven- 
zione, provano che essi eonosievaiio tutta la gravila della 
cosa. Ma si affidavano per i risultati al sentimento, eoi quale 
sarebbe accolta la Convenzione da tutte le Provincie d'Italia, 
escluso il Piemonte! » Ricordi di M. A. Castelli, pag:. 165, 
il) Narra Mictaelangelo Castelli {Uicordi cit. pag. 166) che 
il Hingrhetti, col quale eg^U ebbe un colloquio il 16 seUembre, 
gli parlò della Convenzione i^tta colla Francia, e gli ibce 
vedere il telegramma del NIgra, obo gli annupziava da Parigi 
il compimento dell'atto, a Quando — continua il Castelli — 
intesi il trasporto della capitale a Firenze, Io interruppi di- 
cendo: — Per rimanervi? — Éd egli rispose: — No, no, 
giammai; Firenze non è ohe una tappa per giungere a Boma. 
-~ E quella fti la prima volta nlie io intesi la parola tappa. » 
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Il dorerà abbandonare Torino cagionò un acerbo 
dolora al onore* di Vittorio Bmannele. Torino era 

la culla de' suoi antenati; ivi egli era nato, e dopo 
un auno ii\'i?va dovuto esularne insieme ai ge- 
nitori: vi era, poi tornato ianuiullo; vi avova avuta 
la sua prima educazione intellettuale: vi aveva 
gustato lo prime gioie di marito e dì padre; di 
là era partito per il campo, quando il magnanimo 
Carlo Alberto proclamò lo Statuto e bandi la 
guerra contro io straniero. Dopo la sconfitta di 
Novara e rabdicazione del padre, aveva riposto 
il piede nella reggia come sovrano; avea giurato 
lo Statuto; aveva sofferto i più crudeli dolori 
morali, vedendosi misconosciuto dai suoi ooncifc-' 
tadini, che, nei primi giorni del suo r^no, lo 
guardavano sospettosi e diffidentL In Torino dov& 
lungamente lottare per mantenere incolume lo 
Statuto dagli attacchi dei clericali e dei mazzi- 
niani; ivi le contese colla Corte di Roma ave- 
vano posto a duro cimento la sua coscienza di 
re e di cattolico; in Torino aveva veduto morire 
la madre, la sposa, il fratello, da Ini teneramente 
amati; e sul colle sovrastante alla superba città 
riposavano le ceneri degli .avi suoi. Non oÌ feccia 
dunque meravìglia se Vittorio Emanuele proruppe 
in lacrime allorquando seppe dal presidente del 
OoKsiglio ohe il sacrificio era necessario al bene 
d'Italia. Calmatosi alqnanto, rioordò al Mìnghettì 
(esso pure visibilmente commosso) cbe Torino era 
la sua città natale ; ricordò i vincoli di antico 
affetto che ad essa stringevano lui e la sua dinastia; 
rioordò il concoi^o efficacissimo e volenteroso che 
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i suoi abitanti avevano costantemente prestato 
all'opera sua. « Io sono proprio torinese — egli 
diceva — e nessuno può comprendere lo strazio 
che sento nell'animo pensando che dovrò abban- 
donare questa città, dove ho tanti affetti, dov' è 
tanta fedeltà alla mia famiglia, dove riposano le 
ossa di mìo padre e di tutti i miei ». Ma poi 
soggittBgeTa: « Se non si potrà 'f^e altrimenti, 
farò anohe questo aaori&oio al bene ditalia (1) ». 

Ha era veramente necessario on. tal saorifìcno? 
Noi non lo crediamo. Il Peruzzi aveva detto ohe 
l'Italia non si poteva governare da Torino; ma 
questo parole del futuro sindaco di Firenze non 
furono prese sul serio da chicchessia. Il Minghetti 
diceva (ma non lo pensava) che la nuova capitale 
sarebbe stata una tappa per andare a Roma. In- 
vece nell'animo di Drouyn de Lhuys e degli altri 
ininistri imperiali il trasferimento della capitale 
voleva significare rinunzia a Roma e a qualunque 
siasi pretesa sagli Stati del pontefice. Il segreto 
del qnale il ministero volle dj^coudare l'opera sua 
fu un insulto a Torino e, diciamolo pure, anche 
al Piemonte. Questa nobilissima parte d'Italia, 
questa culla del risorgimento nazionale, aveva 
diritto ad ogni riguardo, e il ministero, dimen- 
ticandolo, commise un errore immenao, qu^ 
direi un delitto; e lo provarono i tristi avveni- 
menti che ora ci accingiamo a narrare. 



{!) Uassari, crp. di. paf. 41T. 



CAPITOLO XV. 

IL TRA.SFERIHENTO DELLA CAPITALE 



SsnunMria. — Convenzions dì settembre è beat aocelta in tatla 
Ik panisola, eccelto che in Piemonte. — Qhislo cotdoglla del |arl- 
neai. — Adunanza tettole in casa del deputato Ceiisnis. — Comu- 
nieezioni dell'onorevola Lbdio. — Diacorso di Uiobeleneelo Cestelli. 
— CoDciiuione degli aniini. — L'Clpimar». giornme miaulenitln. 
a la Convontionc ira la Francia e MlAUa. — Circolale dei 
I Pemiil al proieili dm regno. — Nuovo ariicolo dell'O- 
li» ik'lla (;»:;rU'i 'li '/-brillìi. - T IM ii»i"i1ar(^. — liiii- 



torid. — Altra praoiama dei aindaco. — L;i iiun'h' r'.iurci.i m 
rino. — tienaro» abDaguione di Alfonso L:i .Mjij.ior^. - Mini 
stero da lui oampoBlo. — Pruno cure dL-iiu minvu am^ninistru- 
iionu. - Apertura dei Parlanienio. — Dibdiidso contegno ueiin 
popolazione torinese — It generale La Marmora aanDniiB la 




suo arrivo colb. — Oioia de! loriDesi. — PraparaUvi pei' il trasfa 
ninento della capitale ua Tonila a Firejizr. 

Appena fu nota la Convenzione stipniata fra 
l'Italia e la Francia, in tutta quanta la penisola 
fu immensa la gioia; e lo acrittore di queste pa- 
gine si rioorda .benissimo quanto fosse gronde 
la contentezza dei <ùttadini all'annunzio ohe le' 
truppe francesi avrebbero finalmente abbando- 
nata Roma. Ma, nel Piemonte, e specialmente 
nella capitale, le cose andarono ben altrimenti. 
E sarebbe ingiustizia massima farne a Torino 
una colpa. Perdere la capitale per trasferirla a 
Roma, giusta il desiderio di tutti gl'italiani, 
irànseat; ma diventare semplice città di provinola 
per rimanere soggetta ad un'altra città, la quale, 
sebbene illustre per tradizioni gloriose, si tro- 
vava inferiore a Torino per esteosione di terri- 
torio e per popola,zione,'era pillola ooaì amara da 
non potersi t;rangugiare senza muoverne aspro 
lamento. 

Iia mattina del 16 settembre, una spede d'ìn.- 
solito fermento serpeggiava per butta la dttà. 
Erano già incominciate a correre dèlie voci, le" 
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'quali aocennavano alla Convenzione. In casa del 
Cassinia si radunarono parecchi suoi amici po- 
litici, fra i quali Lanza, Luigi Ferraris, Cadorna, 
Castelli, Ara e Bottero. li Lanzaco munioò loro 
la notizia datagli dal Minghetti, che una Con- 
venzione erasi stiptilata fra l'Italia e la ^Francia 
per lo sgombro da Eoma delle truppe franoe^i, 
e ohe l'imperatore aveva posto per patto il tra- 
sferimento della capitale da Torino a Firenze. 
« La disousaione fu lunga ed animata, — scrive 
il OastelU — ma, com'era facile prevedere, non 
9Ì concluse nulla. Il ■ sentimento era eguale in 
tutti, ma le previsioni diverse come i mezzi per 
combattere ed annullare l'atto ministeriale. Io 
dissi loro che credevo il trattato un atto com- 
piuto irrevocabile; che non dubitavo di affer- 
mare ohe a grande maggioranza sarebbe stato 
appoggiato e difeso nella Camera; ohe mi spie- 
gavo ogni cosa coU'antagonismo ohe ogni di più 
si manifestava fra le antiche e le nuove provinole; 
che ben sapevo che io diceva dure verità, ma ohe a 
noi piemontesi altro partito non rimaneva ohe di- 
chiararsi pronti a quest'ultimo sacrifizio, quando 
fosse provato necessario al compimento dei destini 
d'Italia; che la dignità soia della nostra attitudine 
poteva darci qualche speranza; che erano inutili 
le recriminazioni, i lamenti per quanto giusti, e 
che infine bisognava regolarsi in modo che nel- 
l'atto in cui sarebbesi compiuto l'ultimo nostro 
sacrifizio, il Parlamento, la nazione intiera do- 
vessero proclamare Torino la città più beneme- 
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rita d'Italia (1) ». Ma gli animi erano troppo ec- 
citati, e le parole del Castelli non produssero alcun 

effetto. 

La notizia ormai era pubblica, e gli stessi mi- 
nistri non ne facevano più un segreto. Chiunque, 
nella giornata del 16, avesse girato per le vie di 
■Torino, si sarebbe persuaso che le cose non po- 
tevano andar liscie, e che sarebbero inevitabil- 
mente scoppiati dei torbidi. La mattina del 17, 
l'Opinione, organo masBiaiò del miimtero, an- 
nunziò 9iCftto8oritta in Parigi una Convenzione tra 
il governo dell' imperatori Napoleone e quello 
italiano « per la cessazione dell'ooonpazione fran- 
cese in Roma nel termine di due anni »; e poi 
soggiunse che il governo del re « nell' intento 
di rendere sollecitamente partecipe il Parlamento 
nazionale delle fatte stipulazioni, aveva delibe- 
rato di convocare le Camere per il 4 d'ottobre ». 
E del trasferimento della capitale neanche nna 
sillaba ! 

In quello stesso giorno, il Peruzzi, ministro 
dell'interno, inviò un dispaccsio in ciiì-a ai pre- 
fetti, notificando loro l'avvenimento, la imme- 
diata convocazione delle due Camere, e il trasfe- 
rimento del governo a Firenze, proposto dal mi- 
nistero e decretato dal re. Il Peruzzi, in questo 
suo diapaecio, &ceva rilevare l'importanza del- 
l'atto, l'ineati mabile benefizio del toglierai daI^OIOa 
e dal territorio le armi francesi, * nuovo pegno del- 



(1) Castelli, Bicordi; paff. 167. 
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ramicizia dell'imperatore », ed anche la grandis- 
sima utilità del mettere intanto la sede dei go- 
verno in un luogo meglio accomodato e sicuro, 
e tutto favorevole a! compimento dei voti della 
nazione. Concludeva infine coU'iuvitare i prefetti 
a riferire solleciti al governo del come verrebbe 
nelle provinole accolto l'annunzio della Conven- 
zione e del trasferimento della metropoli. 

H giorno 19, V Opinione, oeroando d'inzacche- 
rare la pillola, annunziò il tratiporlio della capi- 
tale da Torino a Fìrenzej quale gaat^tigìa rl- 
ohiesta dairimpexatore < non per sè, nè per la 
Francna, ma per la cattolicità »; soggitmgendo 
ohe « nell'alternativa o di trasportare la sede a 
Firenze, siccome ad una tappa prima d'andare a 
Roma, ovvero del rinunciare alla Convenzione per 
lo sgombero, i! governo del re non aveva potuto 
esitare per il passo importantissimo che ne ac- 
costava alla meta, mentre il ricusare avrebbe po- 
tuto mettere a repentaglio per sempre le sorti 
d'Italia ». II diario del governo esagerava d'assai 
le preoocapazìoni de' suoi padroni, i quali ben 
sapevano ohe la Convenzione colla Franoia era 
una quasi rinunzia ai diritti dell'Italia su Roma. 

H 21, verso le 2 pom., usci la Gazzetta di To- 
rino con un articolo dissennato, nel quale, fa- 
cendo l'apologia della Convenzione, si abbando- 
nava a minacce contro i torinesi, nel caso osassero 
par municipale grettezza contrastare al trasferi- 
mento della capitale. Un tale sconveniente lin- 
guaggio irritò la popolazione. Intanto dioevasi 
da per tutto che Vittorio Emanuele era contrario 
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alla Omtvenzione per digaità di re italiano e per 
orgoglio di prìnoìpe Sabaudo; e questa notizia, 
vera o &lsa ohe fosse, incoraggiava il popolo a 
proteattare contro queiratto perpetrato dal mini- 
stero. Una ressa di popolo tumultuante assali gli 
nfficì riolla Gazzella di Torino, rompendo i vetri 
delle finestre a furia di sassate, « Un piccolo 
drappello di guardie nazionali — ■ narra un te- 
stimone oculare - tentò di sedare il tumulto; 
quando sbucarono dalla questura, che trovavasi 
a pochi passi di distanza, una cinquantina di 
guardie di pubblica sicurezza, che prendendo alle 
spalle i tumultuaufci colle daghe sguainate, e non 
facendo distinzione fra spettatori ed attori, fe- 
cero cessare le sassate, ma esasperarono talownte 
la popolazione coi loro modi, che Ìl tumulto si 
accrebbe, e vari cittadini furono, benché legger- 
mente, feriti; la guardia nazionale scomparve, e 
il popolo si addensò alla porta della questura, 
gridando che voleva liberi i pochi arrestati dalle 
guardie. Poco dopo prespntavasi alla questura una 
deputazione del municipio, chiedendo a sua volta 
il rilascio degli arrestati : il questore cedeva, e la 
deputazione usciva prendendo in mezzo gii ar- 
restati, accompaguati tutti dalle acclamazioni del 
popolo. La turba, che aveva assalito l'uiììoio della 
Gazzetta di Torino, aveva una bandiera che erale 
stata sequestrata : ess^ si portò di nuovo alla 
questura, ed a fìiria di sassate nella porta e nelle 
finestre si ebbe la sua bandiera, gettatale da una 
finestra della questura (1) ». 

(1) Castelli Ricordi; pa; . 169. 
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Ormai la piazza avea preso il sopravvento; tutti 
ordinavàno, nessuno obbediva; e ì" esasperazione 
erasì impadronita dì tntte le classi sooiali, e più 
ohe altro della borghesia e degli nomini ragguar- 
devoli del partito moderato. 

Vittorio Emanuele, mentre gnesti fatti avve- 
nivano, era assente dalla capitale : egli trovavasi 
a Sommariva Perno in provincia di Cuneo; ed 
ivi ebbe un colloquio con Giovanni Lanza, da 
Uii fatto chiamare appositamente. Infatti, nella 
sera stessa del 21, il re scriveva al Miughetti : 
« Parlai a lungo col Laiizn Egli propone di pro- 
« porre all'imperatore il prolungo all'anno ven- 
« turo per occupare la nuova capitale. Se ciò si 
«■ facesse e si potesse annunziare, credo ohe ter- 
« minerebbe ogni ira di parte (1) », 

Intantp il ministero aveva fatto chiamare per 
telegrafo i reggimenti dal campo di San Mau- 
rizio; e aveva poste tutte le truppe sotto il co- 
mando del generale Della Rocca, al quale furono 
dati poteri straordinarì per mantenere la phb- 
blìoa sicurezza, « imperocché la questura — sono 
parole del Minglietti — era veramente esauto- 
rata ». 

\'erso le 10 pom. dello stesso giorno 21, una 
grossa turba di popolani, armati di bastoni, ir- 
ruppe in piazza Castello, gridando: Abbasso il 
minislei'O ! Fu detto che accennassero a penetrare 



(1) Vedi le Notf di Marco Minghbtti ai Bicordi di M. A. 
Castelli; pag:. 180 dei Bicordi saddetti. 
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a forza sotto i portici dei ministeri : certo è che 
piovvero delle sassate, e ohe nn carabiniere venne 
ferito da una bastonata. La piazza era occupata 
da circa 200 allievi carabinieri, che si erano schie- 
rati su due file diagonalmente dall' angolo dal 
palazzo reale alla via dell' Accademia militare. 
Tutto ad un tratto si udì un colpo di fuoco (e 
non ai è mai potuto chiarire donde partisse), o 
poi snbito dopo una soarica, quindi un* alfera, e 
poco stante una terza. Dieci popolani cadono a 
terra morti o agonizzanti; una cinquantina più. 

0 meno gravemente feriti, e £ra essi tre donne. 
Le guardie nazionali, schierate vicino al palazzo 
Madama, accorsero precipitosamente, e si posero 
dinanzi agli allievi carabinieri, i quali, avendo 
già inastate le baionette, stavano per irromper© 
sulla folla inerme. 

I ministri, raccolti nelle sale del ministero del- 
l'interno, non ignoravano le accuse che contro 
loro si facevano; essi « si riconoscevano impo- 
tenti, e deploravaDO il sangue sparso (1) ». La 
mattina seguente, 22, l'aspetto della città era im- 
ponente; i soldati bivaccavano sulle piazze, sotto 

1 portici, « conservando una disciplina perfetta, 



(1) Castelli, Ricordi; pag. I'ì2. — t'u sparsa da qualcuno 
la voce che il s^ietario generale del ministero dell'iùtenie, 
onorevole Silvio Spaventa, vedendo la fólla Anzare le cu- 
stodie, avesse dato da' una fluestra II segnale della scarica. 
Questa accusa, gittatagll di poi bui volto, rlbnttA sdegnosa 
lo Spaventa, mostrandone l'odiosa assurdità; e fta da tutti 
creduto, adendo egli, e meritamente, fama di uomo veritiero 
e leale. 
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sembrando fiuasi che non si accorgessero della 
eccitazione gencriite ',!] », 

Venuta la aera, vari battaglioni di lìnea e di 
bei-saglieri ed alcuni squadroni di cavalleria pei'- 
correvano le vie e stanziavano nelle piazze. 
La guardia nazionale continuava a stare dentro 
e attorno al palazzo municipale, dove la GKnnta 
erast costituita in permanenza. Terso le 11, la 
compagnia di -linea ohe stani^iava dinanzi alla 
porta della questura, fece un movimento verso 
la vìa Lagrange, e lasciò scoperta la questura, 
contro la quale irruppe subito la t'olia dei più 
■lucauiti uinmltuanti. li questore allora, temendo 
che forzassero le porte, ordina ai carabinieri di 
fare una sortita: questi sulle prime rimangono 
perplessi, prevedendo i seri guai che sarebbero 
avvenuti; ma il questore, cav. Chiapussi, ripete 
l'ordine di uscir fuori, ed i carabinieri obbedi- 
scono. Appena la folla li vede uscire, memore dei 
tristi &tti della sera precedente, irrompe in grida 
di rabbia; voIeoio due o ixe sassate; quelli* sen- 
z'altro, spianato il fucile, si mettono a far &000 
sopra il popolo e sopra i soldati, che staTano a 
bivacco dalla parte opposta, .ferendone molti, e 
fra gli altri, assai gravemente, ìl colonnello del 
17° fanteria, uav. Cesare Colombini. La truppa, 
credendosi aggredita dal popolo, disordinatamente 
risponde: la folla, posta fra due fuochi, ondeggia 
incerta; ma, da qualunque parte si volga, viene 

(1) Castelli, loc. cit. 
, 35 — storia di nUorlo Emanvdt — Voi. It. 
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respinta dalla forza ; molte fiammelle -della illo- 
minazioue si spengono, e 1" oscurità notturna rende 
più spaventosa la scena. Food dopo la piazza 
San Oarlo era sgombra; rimanendo stesi sul snolo 
sessantadue morti, fra i quali pareooliìe donne e 
ragazzi : e eentotrentotto feriti. 

L'odio contro i ministri, chiamati autori della 
strage, divampava per ogni dove: fìssi erano, agli 
ocelli del pubblico, gli autori della Convenzione; 
dunque sul loro capii doveva riversarsi intiera 
la responsabilità dei fatti. Ma, oggi che son pas- 
sati quasi sei lustri da quel luttuoso avvenimento, 
la storia deve diro la verità; i ministri non or- 
dinarono per nulla la strage: il maggior colpe- 
vole fu il questore, che permise la brutale ag- 
gressione delle guardie di pubblica sicurezza, il 
g:iorno 21; ohe fu ooai debole a firònte dei tamol- 
taaati da r^titoìr loro la bandiera sequestrata; 
e che infine diede l'ordine ai carabinieri dì get- 
tarsi sulla piazza San Carlo per difendere il que- 
store più che la questura. 

Il municìpio intanto, nella notte dal al 2r3. 
inviò ai ministri una deputazione composta di 
Quintino Sellu, Desiderato Ohiaves e 1^'elice Ri- 
gnon. Questi vennero subito introdotti presso i 
ministri Miughotti e Porunzi. Stavano oon essi 
il generale Della Kocca, un maggiore dei cara- 
binieri e il questore Ghiapussi. Il Minghetti prese 
per il primo la parola, dioendo -averd egli scritto 
al sindaco, a&ichè questi faoesse in modo che 
la dolorosa catastrofe dì piazza San Carlo fosse 
rappresentata al pubblico il meno grayement« 
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possibile. Risposero gl'inviati del muniaipio non 
avere il Gomime giornali a sua disposizione; ed 
essi altro non poter fare se non esprimere g^uesto 
desiderio del ministero ai oonsiglieri ohe sì tro- 
vavano nel palazzo manioipale. Kaoc[ne quindi 
Tina viva discussione &a i miniairì Minghetti e 
Penizzi, il generale Della Bocca e il questore ; 
dalla qual discussione gli oratori municipali po- 
terono convincersi « ohe tra il ministero e i suoi 
funzionari non regnava la indispensabile ar- 
monia (1) », 

La mattina appresso, il marchese Emanuele 
Lucerna di Rorà, sindaco di Torino, pubblicò un 
proclama alla cittadinanza, deplorando i tristi 
^ttà avvenuti, ed invitando i torinesi a desistere 
da qualunque atto, oke potesse provocare disgrazie 
maggiori. 

Vittorio Emanuele, oolPanimo esulcerato, scrisse 
una lettera al presidente del Consiglio, nella 

quale dicevagli che a^peiiava le dimissioni del- 
l'inl.iei'o gi'hinetlo. I ministri risposero che essi 
erano prontissimi a ritirarsi quando il re inca- 
ricasse persona di formare un nuovo ministero, 
pregando caldamente S. M. di un tale atto, onde 
non esser tacciati di aver fuggito il pericolo. Il 



iX) Veggasi la Relazione della conferenza &a i mlnleti'i 
e gllnviati del comune di'Torlnct, dopo i t^si del 2S set- 
-Umbre; la quale trovasi net volume della IncUitta àmmi- 
nistraiiva, pubblicata dal comune di Torino. (Torino,' Eredi 
Botta, 1B64; pag. 127). 



re annuì; e in&tti la sera stessa, .il sindaco pub- 
blicò U seguente manifesto: 



Concittadini! 

Sua Maestà, avendo giadioato conveniente ohe 
il ministero attuale desse le sue dimissioni, questo 
le ha rassegnate nelle sue Auguste mani. Sua, 
ilaestà ha incaricato 8. E. il generale La Mar- 
mora della formazione di un nuovo gabinetto. 

Torino, dal Palano Municipale, Il Ì3 aettembra 1304. 

' Il sindaco 

aoRi. - 



Questa notizia produsse un ottimo effetto; e 
la città ai rasserenò come per incanto. II gene- 
rale La Marmerà, il quale si trovava allora in 
Isvizzera, appena ebbe ricevuto il telegramma 
reale, si affrettò ad obbedire; e colla maggiore 
rapidità che gli fu possibile si recò a Torino, 
dov'era ansiosamente aspettato. « Avuta cogni- 
zione dei Suiti — scrive un suo biografo — ne 
valutò subito la gravità immensa, e si persuase 
che non vi era tempo da perdere. Non ebbe 
d'uopo di molta riSessìone per oonviuoersi ohe 
gli si chiedeva opera di grande abnegazione, e 
che nè poteva uè doveva rifiatare. À lui, ohe 
non aveva approvatia la Convenzione, si commet- 
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fceva il carico ili eseguirla; a luì, nato in Torino, 
ai commetteva ruilicio doloroso di togliere alla 
diletta città la dignità meritatadi capitale d'Italia... 
Non crediamo che ad un uomo politico sì potesse 
chiedere sacrifizio maggiore. Qui parve più ohe 

' mai la grandezza morale del sao carattere: accettò 
senza esitazione .e senza proteste: al suo re ed 
alla patria italiana feoe olocausto delle sue 
opinioni, dei suoi più intimi e più delicati senti- 
menti. Era un dovere increscioso ed atnarissimo ; 
lo adempì senza ostentazione e senza turbamento. 

. Sovrastando in ciò a molti altri, non ai lasciò vin- 
cere da nessun pensiero di sdegno e di rancore; la 
serenità del suo animo non fu appannata, neppure 
per un istante, dal più lieve soffio di risentimento 
municipale (1) ». Si accinse dunque a comporre 
l'amministrazione; e il 29 settembre il nuovo mini- 
stero era già costituito nel modo segumite: La 
Marmora, affari esteri e presidenza del Consiglio; 
Lanza, affari interni: Sella, finanze; generale Ago- 
stino Petitti, guerra: Ste&uo Jaoini, lavori pnb- 
blioi; Luigi Torelli, agricoltura e oommercio; Qiu- 
eeppe^Vacca, grazia e giustizia; Gtiuseppe Natoli, 
pubblica istruzione; generale Diego Angioletti, 
marina (2). 



(1) Massahl II generale Al/oiiso La Marmerà ; jiasg.2'J2-'SS. 

(2) 11 La Maimora fece di tutto perchè la nuova ammi- 
nistrazione da lui composta non apparisse Intinta di razio- 
nalismo; onde a lui, al Lanza, al Sella ed al Petitti pie- 
montesi, aggiunse il Torelli e lo Jaclnf lombardi; il Tacca 
napolitano; il Natoli siciliano; e l'Angioletti toscano. QuesCul- 
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Anzitutto premeva al miniatero di pacifioare 
Torino, e di preparare l'accettazione della Con- 
venzione dal Parlamento e il trasferimento déììa, 
capitale. A. raggiungere questi fini, pubblipava 
il regio decreto, ohe prorogava la riapertura del 
Parlamento dal 5 al 24 ottobre; poi la dichia- 
razione plenipotenziaria del 2 ottobre oìroa il 
termine di sei mesi stabilito pel trasferimento 
della capitale, a decorrere dal giorno della pro- 
mulgazione della legge clie l'autorizzava il). 

Al giorno fissato si riapri, più che mai nume- 
roso, il Parlamento (2) ; non senza gravi appren- 
sioni ohe il popolo torinese, tuttora indignato, 
prorompesse in qualche atto di vendetta, contro 
gii autori designati delle stragi' di settembre; ma 
in quella oiroostanza prevalse l'indole mite e ci- 
vile di quel popolo. La soja guardia nazionale 
bastò agli onori ed alla tutela del Parlamento; 
e durante i dibattimenti, che> rimestavano tutte 
le più ardenti passioni, nessuna offesa ebbero a 
patire i ministri caduti. 

Appena aperta la seduta, il genemie La Mar- 
merà annunziò la formazione del nuovo gabi- 
netto, e lesse il testo della Convenzione de! 16 set- 
tembre, ohe presentò all'approvazione della Ca- 
mera. Dopo lai, il ministro Lanza presentò la 



tiuio, delle ciì^'i ili mare Ignorantissimo, scelse a eno se- ' 
^retario funerale luioardo D'Amico, uno del più segnalatf uf- 
ficiali della li. marina. 

(1) Vedi BoouuBm'O X. 

{2) Su 443 deputati, ne emuo presenti '100. 



legge (ohe fa. dichiarata d'urgenza) pel trasporto 
della capitale a Firenze; e TS novembre, oominoiò 
la discussione, durante la quale i partiti dell'as- 
semblea' si diyi^ro, aooozzandosi variamente^ e 
due frazioni della destra con due della ' sinistra 
3! unirono in momentanea alleanza. 

Mentre stavasi discutendo alla Camera il trat- 
tato concluso colla Francia, il gabinetto delle 
Tiiileries cercava di dare uno strano commento 
(ìaWa Convenzione del 16 settembre; e il signor 
Drouyn de Lhuys, in un dispaccio diretto, il 
30 ottobre, al barone di Malaret, inviato francese 
a Torino, scriveva; «Le soli aspirazioni, ohe la 
Corte di Torino considera come legittime,' sono 
quelle ohe hanno per oggetto la riooaoiliazione 
dell'Italia col papato ». Però questa interpreta- 
zione fu subito contraddetta dai generale La 
Marmora, il quale cosi fieramente rispose: « Le 
aspirazioni di un paese sono un fatto che appar- 
tiene alla coscienza nazionale, e che non piiù, & 
parer nostro, divenire in verun modo il sog; 
getto di una discussione fra due governi, qua- 
lunque siano i legami die li uniscono (1) ». Al 
quale proposito il generale aggiungeva ancora le 
seguenti riserve per le eventualità future; « Sanf 
la délìberation dn Parlement, dans peu de mois 
Florence sera la capitale de TltaLie. Ce qui 
pourra arriver plus tard, par suite d'éventualités. 



[]) DìspaDoio del generale La Uannora al cav. CostaDtinc 
Ntgra a Parigi. Torino, 7 norembre 1864. 
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qui sout du doiuaine de l'avenir, ne peut pas 
ètre aj ourd'hui l'objefc dea préoccupations des 
deiix gouvernements. M. Dronyn de Lhnys l'a 
dit avsc raison: d'est aux événemerUs qu'il ceppar- 
tieni de poser ce problème ». 

L'imperatore acquietossi a questo dichiarazioOLi 
del governo italiano; e, come vedremo in se- 
guito, malgrado le rimostranze e le proteste del 
Vaticano e dell'opinione pubblica in Francia, 
egli ritirò le sue truppe dagli Stati pontifici 
nel tempo stabilito datla Convenzione. 

Intanto continuava alk Camera la iliauuasione. 
la quale si faceva ogni giorno più calorosa e 
vivace. Alcuni deputati della sinistra e del centro 
erano sorti a chiedere che, innanzi tutto, dovesse 
la Camera occuparsi degli avvenimenti, i quali 
avevano funestato Torino, affinché, chiaritene le 
cagioni, si designasse la responsabilità di oìa- 
8CQU0. U Minghetti, per mostrare che un'inchie- 
sta sui &ttì del 21 e 22 settembre non gli fa- 
ceva paura, si levò a domandarla per se e per 
i suoi ooUeghi. II ministero, per trarsi d'imba- 
razzo in una questione che non lo riguardava, e 
temendo che per cagione di essa la legge non 
dovesse naufragare, propose ed ottenne che si 
creasse una giunta parlamentare d'inchiesta pei 
casi di Torino, la quale dovesse riferire quando 
la legge fosse stata votata. 

Trtidìci giorni durò la discussione, in gran 
parte inutile; poiché la Camera non poteva di- 
sdire quello ohe aveva &tto il re, autorizzato 
dallo Statuto. Fu per alcuni proposto di aoe- 
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gliere a capitale Napoli invece di Firenze (1) ; 
ma la gran maggioranza deiraasemblea vi si di- 
mostrò contraria; e, il 19 novembre, il partito 
del trasferimento, a Firenze fii approvato con 



(1) L'idea di poitare la capitale a Napoli era giA stata 
ventilata In ua consiglio di ministri e dì generali; il primo 
presieduto dal re; il secondo dal generale Cialdìni. « Il con- 
siglio del genersU [narra il Massari) aveia data la prefe- 
renza a -Firenze ed esclusa Napoli, come città {facilmente 
ftspnsfjt al pericolo di un'aggressione marittima. I ministri, 
all inoontro, asscirnuii(io maggiore importanza a considero- 
7'win |ioHti:;lie, die non orano di lieve moiiieiifo, ossena- 
vanu ulie il trasferimento della capitale a Napoli poteva 
molto oontribnira a Biadi care oompletamente ìl bri^tntaggio, 
ed a strìngere con maggiore saldezza, e con indnbitato be- 
nefiitio della uniti nazionale 1 nodi dell'unione fra le Pro- 
vincie meridionali del regno e le settentrionali. Dne soli 
non parteciparono a questo arriso; ed uno di essi, l'aiuto 
Cngia, opinava si avesse a scegliere Pisa. 11 re fli pregato 
di manifestiu^ il suo parere; ed Beli, pensando forse die il 
ministro Piaandli, nativo delle proviacic nirrjMionali, ]>iii 
degli altri caldeggiasse il ptrtito-per la steli,; di Napoli, si 
rivolse specialmente a lui con questa parole: — Andando a 
riranze, dopo due anni, dopo cinque, anche dopo sei se vo- 
lete, potremo dira addio ai florentini ed andare a Roma; 
ma da Napoli non si esce: se vi andiamo, saremo costretti 
a rimanervi. Volete voi Napoli? Se ciò volete, badate bene; 
prima di prendere la risolnzìone di andare a stabilire la ca- 
pitale a Napoli, bisogna prender quella di rinunziare deRni- 
tivameiite a Roma. — E aepriitó a svolg^ere qneato concetto 
a tutti ì ministri cori tjinto viirorii di ritL^-irmumiinf : e con 
lAnta efficacia da vincere tutte Ii> esitjziimi e diloiruarL' 
tutte le dubbiezze. La decisioni! fu presa; e fu scelta Fi- 
renze ». ItfASSARi, X« vita e il regno di Vittorio £ma- 
itueìe II, pagina 419. 



30Ò voti contro 63. I! giorno 6 dicembre, la 
leggo fu votata dal Senato. Ma qui la battaglia 
fu più aspra, perchè più autorevoli gli avver- 
sari, se non più numerosi. E amare cose si senti 
dire il governo; non già indirizzate alle persone 
ohe allora lo rappresentavano, ma al sistema di 
che esse pure erano seguaci. le disse Maximo 
D'Azeglio; il quale, sebbene in molte oose avesse 
ra^onato giosto, in altre fd troppo acre, e si 
lasciò alquanto trssoinare dalla passione di parte, 
e, diciamolo pure, 4a un sentimento di regiona- 
lismo, ohe in tntt'altri fUori ohe in lui avrebbe 
dovuto prevalere. Non ostante cosi fiera opposi- 
zione, la legge fu approvata da 134 voti favorevoli 
contro 47. L'inchiesta parlamentare sui casi del 
settembre fu condotta molto a rilento e fiacca- 
mente: alla fine, essendo stata presentata la rela- 
zione alla Camera, e dovendosi discutere se i 
ministri dovessero o no esser posti in istato di 
accusa, sorse il barone Ricasoli, il quale, in nome 
della concordia e della carità di patria, propose 
uà ordine del giorno, con ohe veniva a chiudersi 
rinchieata prima 'ohe fossa compita. Eooo qui un 
tratto del discorso da lui pronunziato, in quella 
circostanza: «,... Col cuore di cittadino italiano, 
« prego voi, cittadini italiani, caldamente vi 
« prego a voler desistere da questo argomento 
t dell'inchiesta, e a prender consiglio dalla ca- 
« rità verso la patria che non vi può ispirare 
« altrimenti. Torino non ha bisognò di giusti^- 
« cazioni, Torino non ha paura di accuse. Se 
« ella fosse accusata, potrebbe rispondere come 
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« il grande Scipione, accusato anch'esso: Oggi 
« è l'anniversario del giorno in cni nelle pìa,- 
« uure d'Africa salvai la Kepubblioa; andiamo 
« al Campidoglio a ringraziare gli Dei ». Il suo 
ordine del giorno venne accolto dalla numerosa 
maggioranza del Parlamento ; e più non si fe' pa- 
rola dell'inchiesta. 

Ma gli sdegni, se in parte erano sopiti, non 
erano però spenti del tutto. Quandu succede 
qualche pubblica calamità, non miincano pur 
troppo coloro, che dalle sventure altrui traggon 
profitto per aizzare i risentimenti e concitare le 
passioni. La aera del 1" gennaio 18(55, Vittorio 
Emanuele, per un'antica oonsaetudine, si recò 
alla serata di gala al teatro regio. Vi fa aooolto 
con applausi; e goando ne usdl, fu pure viva- 
mente applaudito. Quest'accoglienza parve al rmi- 
nùtero di buon augorio; onde fu stabilito ohe i 
balli a Corte, soliti a darsi ogni anno al corpo 
diplomatico ed alla cittadinanza, non venissero 
in quest'anno sospesi, come qualcuno aveva pro- 
posto. La sera del 30 gennaio, il re apri la reggia 
ad un gran ballo. Una doppia ala di curiosi, ohe 
partiva dal palazzo reale e ai protendeva lungo 
la piazza Castello, stava, come di consueto, os- 
servando il passaggio delle carrozze degl'invitati, 
quando alcuni agitatori, mescolati tra la folla, 
oominoiorono a gridare ohe il re ed i signori goiv: 
golavano del sangue sparso, poohi mesi, prima, 
sulle piazze Castello e San Carlo, e lo festeg- 
giavano con xm ballo; ohe quella era una sfida ^ 
gettata in facoia aUa popolazione torinese; e che 
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invece di sollevare le miserie ond'era ot^ione il 
trasporto della càpitale, bì preferiva sprecare i 
danari nelle feste. Siffatte insinuazioni fecero à. 
che ai turbolenti si unissero i mal consigliati, e 
che i pochi s'imponessero ai più; e dalle parole 
passando ai fatti, una frotta di costoro, non nu- 
merosa ma audace, prese a fischiare gl'invitati, 
a peroQotere i cavalli e ad infrangere i vetri 
delle carrozze, incutendo cosi negl'invibati tale 
timore, ohe alcuni ritornarono alle proprie case, 
altri invece .giunsero al ballo sommamente sgo- 
menti ed irritati La guardia nazioiùile, ohe fu 
pronta ad accorrere, disperse quella turba, ar- 
restò alcuni j&a gli agitatoli, e Tordine fii presto 
ristabilito. 

"Vittorio Emanuele, indignatissimo per lo sfregio 
sofferto, parti il 3 febbraio alla volta di Firenze, 
accompagnato dai ministri La Marmora e Natoli. 
« L'annunzio del bratto fatto — così il Massari 
— ■ si era diffuso in tutta Italia, ed aveva pro- 
dotto uno scoppio generale di profonda indi- 
gnazione: le popolazioni attestarono i loro sen- 
timenti, accorrendo in gran folla lungo tutta 
la linea da Torino a Firenze, e salutando il 
sovrano colle più fervide acclamazioni.. All'ar- 
rivo a Firenze, alle 10 e mézzo di sera, la 
stazione non capiva la folla, ohe si accalcava a 
porgere omaggio di affetto al re. Il venerando 
Q-ino Capponi lo salutò con parole ridondanti di 
devozione e di ossequio amorevole. Il re, in ap- 
parenza tranquillo, aveva l'animo, trafitto dal 
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più acerbo dolore; ringraziava commosso, ma 
dall' atteggiamento, dalle parole lasciava intra- 
vedere il pungente cordoglio che gli lacerava 
l'animo (l) ». Andò a riposarsi per alcuni giontì 
a San Bossore, ed ordinò che si facessero an- 
bito i preparativi per la sua stabile dimora in 
Firenze. > 

' II dolore dei buoni torinesi per la repentina 
partenza del re fa sincero ed immenso. Pa ideato 
il disegno d'inviargli un indirizzo, il quale venne 
coperto da migliaia di firme. H municipio de- 
liberà quindi di recarsi a San Rossore e di sol- 
lecitare dal re il favore di un'udienza. Vera- 
mente il municipio si ara risoluto un po' tardi 
a compiere quest'atto di dovere. La dimostra- 
zione era avvenuta la sera del 30; il re era ri- 
masto ancora a Toiino più di tre giorni ; e i 
signori del municipio aspettarono al quarto per 
deliberare una dimostrazione riparatrice! Sulle 
prime, Vittorio Emanuele non voleva accordar 
lorb questo fbvore (2); ma. poi, cedendo alle pre- 



il] Massahc, iip. Cd., jiag-^. 4-2:!-4a4, 

(2) Alleile il g'eneraie La Miiniiora era del parere del re. 
E parciù scriveva al Lanza, iiiterceasorc per il municipio, 
che eg-li non sapeva capire a che cosa verrebbe a fare a 
" San Rossore una deputazione del municipio di Torino; 
« con qual fìvnta potrebbe venir qui ad assicurare ohe il 
1 cattivo spirito che dominava a Torino bì è in 24 ord cam- 
u biato. Sarebbe una commedia de^a non d'un oollegio, ma 
n d'nn asiio m&ntfle ». Vedi Tavallini, Za vita e i tempi 
di Giovanni Lonza. Torino, Rou;c e C, 1881; voi. T, pa^.^Sl. 
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ghiere di alcuni suoi ministri, e specialmente 
del Lanza, smise il broncio ed accordò l'udienza, 
la quale fu fissata per il 14 febbraio. Le dichia- 
razioni del sindaco, . marchese dì ÌBorà, farono 
esplicite; la risposta del re franca e generosa, 
ma non scevra di alcune parole di aspra ram- 
pogna; tantoché queste parole, sia ohe sconcer- 
tassero la deputazione, sia che producessero ìn 
essa un senso di reazione, fecero sì che venisse 
omesso l'invito al re di far ritorno a Torino. 
Vittorio Emanuele non tardò a riconoscere tjuanto 
fosse conveniente che le sue parole di critica 
personale (come le chiamò il miniatro Lanza) 
non fossero divulgate, e a desiderare nello stesso 
tempo che non si tardasse più oltre a far muo- 
vere da Torino un passo verso di lui, pronto 
com'egli era a farne due verso Torinò. 

Le cose furono condotte ìn modo ohe al re 
vennero spediti affettuosi indirizzi, co' quali lo si 
pregava di far ritorno fra i suoi concittadini; ed 
egli giungeva in Torino i! 23 del mese suddetto, 
fra gli applausi di tutta la popolazione. Sulla 
proposta del ministro deirinterno, Vittorio Ema- 
nuele firmò un decreta generale- d'amnistia, tanto 
pei fatti del 21 e 22 settembre 1864, quanto per 
quelli del 30 gennaio 1865; e con ciò i tristi av- 
venimenti passati foron coperti da un pietoso 
oblio. 

Intanto cominciarono i preparativi per il tra- 
sferimento degli uffici .del governo nella nuova 
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capitale; e cinque mesi dopo, questo trasferi- 
meato fa compiuto apedìtameute e con minore 
dispendio che non si fosse creduto. La superba 
reggia dei Pitti diveniva la residenza ufficiale 
della Corte Sabauda, e la bella oìttà dei fiori la 
nuova matropoli del regno ditalia. 
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n, HINISTERO LA MARMORA 



flnanxiart dell'onaterole Sella. — Suo pn.iriailismo. — isuo col- 
loquio col re. — Vittorio Eninniislo rinunzia a tr<: iiiilioiii suUa liMa 
tivile. — r iiiiaislri rilasciano un <|iiinlo dui loro sli|ipndio. — Il 
li a ! h ! a | | 




huue corporazioni rcligio.ic. — J[ouvi eli'.- inilnssoro il BUOraMIgllli 
Il ritirarlo. — Riforme siilln k|j;islazione n SHirainnuntatruiOR'; 
piiblilica. — tiue dalla sesaionc lugislativu. — Compimeato dei la- 
vori per li truftaninenta dclU capitale. — IiO feais per il mdUt 
nttno duituico lu Fir«u>e. — Raveaaa e lu osm delI'Alìglueri, — 
Il governo itoIiBao b Ik Curia rumano. — Lotterà di Pio IX a 
Vittorio ISitionueie. — (;oiii>i)uio iIpI m col coinmenilalvre Anorno. 
~ Rlspotta dì Vittorio Enuuiaolu a Pio JX. — Missione a Rotoa dui 
coDimendalore VegeiiE. — Islruiioni a lui data ilnl gunarale l.a 
Mamiora,— Accoglienia elio il Vegeizi ricove dal [lupa p dal 
cardinale Anlonslli. - Me.' pOHl.' mniiiisi dal HeBr.'liirin ili Stalu. 
— UUera del I,a >tan,i-irii iil V-yc/l. -■ (;iiisl« ^iv^-w^,- .M 
verno ilaliano. - l>:u-[-'ii2;i .l.^l Vl-(;,.ììì |ht Torin.i. - w.mi nil- 
loqul col ro b coi mini^lri. — Sun ritorno a Hoiiia.— Kiiin.^lra/ioni 
o cornili popolari contro il dominio temporale dei ponlcliee. — li 
Vegexii riprende le traltutive col Vaticaou. Questione dell'ea;n- 
jualiir e del giuramento. - IL pontefice al appella al gìudiiio d 
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d'Italia. — Scambio di cortesin fra il gabinetto dj Toriaa e quello 
di Madrid. —■ La Baviera <s la Sassonia rIoonoMOBO elio paro il 
regno d'Italia. — M&nsggi austriaci. — Infrutlnosltà dei medaiimi. - 
— NegDiiati commerciali callo ZollverelD. — DIsouuIont e note di- 
plamatiche. — Ratificwione del tratlalo co rumerei ale fra l'ItaUn e 

10 Zollvereln. — Dincill cendiziani della polilica interna. — Diuensi 
nel Coniiglia dei ministri. — Il Luisa rìnnnila al portafogli del- 
l'interno. — GII succede II NatolL — Sdoglinwalo della Camera 
dei depulatL — La Ptmanenu e la ConMruria. —■ Le eledoni 
generaU.' — Inaiigruraiioae In Flr^ie della nona le^latura. — 
Discorso dalla Corona. — Elezione del presidente e del seggio pre- 
»denzlale, — Desldorato Ctalaves, ministro dell'interno. — Deoreto 
preaeatalo dal Sella iDloroo al serTiiia dalle tesorerie. — Opposi- 
zione della Camera. — Il voto del £9 dicembre. — Dimissioni del 
oUnistero. — H'generala La Mormora riceve l'incarico di rorinara 
!a nuova amniinlslraslano. — Consideraiionì in propoailo. 

11 ministero La Mamora aveva trovata la si- 
tuazione politica dell'Italia irta di difficoltà sì 
air estero che all' interno ; ma non meno grave 
appariva la finanziaria, per coi, quantunque in 
quel momento gli animi fossero rivolti soltanto 
alla questione politica più. ardente, cioè al trasfe- 
rimento della capitale, pure sembrò al Sella im- 
periosa necessità di richiamare senza indugio 
l'attenzione della Camera sullo stato delle finanze 
al fine di trarre, dalla nuda e crudele esposizione, 
dei fatti, argomento per chiedere alla nazione 
nuovi e quasi incredibili sacrifici (1). 

L'azienda finanziaria, ad onta delle rosee pro- 
messe dell'onprevole Minghetti, versava in tri- 



ti] Vedi AvBS. Ohiccioi.1, Q»(»tim Sella. Rovigo, ISST; 
voi. I, pag. 102. 

se — Slorfo di V'iUoi'iii Baianutlt — Voi. ti. 



Digitized by Coogle 



402 




stissime condizioni. Prima della fine deiranno, 
occorrevano al tesoro 200 milioni, che mancavano. 
Il miniatro Sella presentò alla Camera una serie 
di provvedimenti per soccorrere all'urgenza del 
bisogno; e, come abbiamo detto di aopra, mise 
crudamente a nudo la piaga della situazione fi- 
nanziaria, e trasse la Camera a votare in un sol 
giorno i proposti provvedimenti (20 novembre 
1864). Essi erano ranticipazione dell'imposta fon- 
diaria dell'anno successivo; una convenzioue con 
una società anonima per la vendita dei beni de- 
maniali estimati 285 milioni, oon facoltà di sbì- 
pnlare pel ooirespettivò un'anticipazione di 50 
milioni; l'alienazione di 72 "milioni di rendita pub- 
blica, per compiere la cifra degli occorrenti 
200 milioni. 

Ai nuovi aggravi dovevano poi fornire congruo 
compenso un aumento della tariffa dei sali e dei 
tabaoclii, delle lettere, det dazi d'entrata dei ce- 
reali e delle farine, e una ritenuta graduale delle 
pensioni. Quintino Sella aveva pensatd che, do- 
vendo chiedere alla nazione cosi gravi sacrifìci, 
fosse opera savia e patriottica incoraggiarla nella 
via dei triboli con esempi di abnegazione e di 
disinteresse venati dairalto. Si recò subito dal 
re Tittorio Emanuele; e con quel suo modo di 
fare, un po' rade se volete, ma pieno di lealtà, 
gli disse: <: Sire, occorre dare un esempio di sa- 
crificio ». « Cosa volete^ » chiese il re. «Domando 
a Vostra Maestà una riduzione dì 3 milioni sulla 
lista civile ». E Vittorio Emanuele colla sua so- 
lita semplicità rispose: « Veramente, quanto a de- 
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nari, di regola non sto troppo bene: ma se è 
necessario che, per trarre la nazione d'impaccio, io 
debba &re qualsiasi ridazione dì spesa, aiutatemi 
voi ». E i tre milioni farono immediatamente 
accordati. 

Uscito dall'udienza reale, il ministro delle fi- 
nanze si recò presso i suoi colleghi, ohe proprio 
in quel momento si erano riuniti a consiglio. 
Tosto raccontò loro il colloquio avuto col sovrano; 
e poi soggiunse; « Spero che i miei onorevoli 
colleghi non lasceranno che il re solo faccia dei 
sacrifici : è necessario che anclie noi facciamo una 
riduzione sul nostro stipendio ». Detto fatto: i 
ministri unanimi acconsentirono alla domanda 
del Sella, il quale, il giorno dopo, ebbe la sod- 
disfazione di annunciare alla Camera plaudente 
ohe il re aveva rinunciato a tre milioni della 
sua lista civile, e che i ministri avevano dimi- 
nuito di un quinto il proprio stipendio. In quel 
tempo, gli uomini ohe stavano al potere {ahi 
quanto differenti da quelli d'oggidì!) predicavano 
le eoonomie, e consigliavano ai saorifi(^, non solo 
colle parole ma ancora coi fatti. 

Le misure proposte dal Sella incontrarono dif- 
ficoltà minori di quanto avrebbe potuto credersi. 
II comune di Brescia, pel primo, si dichiarò 
pronto ad anticipare l'imposta fondiaria per conto 
dei suoi cittadini. Molti altri municipi imitarono 
quell'esempio; e l' operazione riuscì al di là di 
quanto lo atesso Sella aveva sperato. Ma nuovi 
sacrifici egli fu costretto a diìedere nella" espo- 
sizione finanziaria del 14 marino 1865-. Egli co- 
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statò in questa occasione che i disavan/i ante- 
riori all'esercizio oorrenta ammontavano a 317 
milioni; che pel 1865 il disavanzo si presentava 
di 207; dichiarò che prendeva impégno, mediante 
diminuzione di spese e aumento d'imposte, di 
ridurre a 100 milioni il disavanzo del 1866; ma 
ohe però, malgrado questo, mancavano sempre 
226 milioni pel servizio di cassa, somma eh? 
■contava procurarsi alienando 200 milioni di beni 
demaniali, e contraendo un prestito di altri 25 
milioni. Aggiunse che le provo date dall'Italia 
di volere ad ogni costo fare onore ai propri hn- 
pegni, le assicuravano la fiducia dell'Europa, ed 
erano arra che il prestito sarebbe riuscito bene; 
però essere necessario, contemporaneamente al 
prèstito, votare nuovi provvedimenti finanziari, 
ohe accrescessero le entrate; di ciò faceva condì* 
zione sine qua non, perchè questa aarebhe stata 
per l'jBuropa la dimostrazione più evidente « che 
gl'italiani a tutte le virtù, di cui dettero piova,- 
vogliono unire anche quella non meno pregevole 
ed ardua di sapere eguagliare i sacrifici alle ne- 
cessità finanziarie ». I provvedimenti che il Sella, 
chiedeva riguardavano principalmente la tassa 
sui fabbricati, la ricchezza mobile e le dogane. 

Il prestito e le leggi d'imposta furono votate 
durante l'aprile 1865, dopo due settimane di di- 
sonssione, alla quale presero parte molti oratori, 
fra i quali il Minghetti, che aspettava con impa- 
zienza l'occasione di poter difendere la sua am- 
ministrazione dalle accuse oai era stata fbtta 
segno. Ma non ostante la sua valentìa parlameli- 
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tare, egli dovè cedere il campo dinanzi alle strin- 
genti argomentazioni del suo successore. II Min- 
ghetti credeva che, mediante riforme, economie, 
H[ualcliu piccola tassa nuova e qualche ritocco alle 
antiche imposte, si potesse arrivare al pareggio. 
Era sopratutto persuaso che il tempo delle nuove 
grandi tasse fosse finito. Il Sella invece credeva 
che il tempo dei grandi sacrifici stesse appena 
per cominciare, e che ciò ohe il Hiaghetti avea 
proposto fosse ìusuffioiBnte fillo scopo. Che se egli 
aveva approvati e sostenuti per lo passato i prov- 
wdimeiiti del Minghetti, quantunque poco per- 
snaso della bontà del suo piano finanziario, era 
stato solo perchè, visti i bisogni gravissimi del- 
l'eràrio, stimava utile favorire tutto ciò che con- 
duceva ad un aumento d'entrate. 

Le rivelazioni del Sella sgomentarono il Par- 
lamento e l'Italia; tanto più ohe il male, anziché 
prossimo ad essere arrestato, sembrava ormai ir- 
reparabile. Il Sella, il quale apparteneva alla 
categoria di quegli uomini politici, ohe ali' in- 
teresse pubblico sanno sacrificare la' loro popo- 
larità, fece dell'adozione delle sne proposte, da 
parte della Camera, questione dì gabinetto. La 
vendita delle ferrovie, la pubblicazione di un 
nuovo prestito e l'anticipazione di un'annata pre- 
diale furono approvate e aaneite. E qui apparve 
l'Italia meritevole della libertà, giacché quest'ul- 
timo espediente non suscitò opposizioni; anzi tutti 
i municipi d'Italia, seguendo, come abbiamo già 
narrato, il nobile esempio dato dal municipio di 
Brescia, si dichiararono pronti ad anticipare l'im- 
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posta fondiariii per conto dello popolazioni àa loro 
amministrat?. 

Eeatava il progetto di legge sulle corporazioni 
religiose. Il governo del re voleva abolirle, più. 
per diminuire il numero dei frati ohe .vivevano 
nell'ozio, ohe per &re dei loro beni ima risorsa 
a vantaggio del bilanoio, M&, tutto ad un tratto, 
il ministro guardasigilli ritirò la' legge. Taluno, 
e non a torto, vide in questo repentino volta- 
faooia una ragione potente;, cioè il desiderio del 
governo di- riprendere le trattative eolia Santa 
Sede per venire ad un equo componimento della, 
(juestione romana. Infatti fu appunto COBÌ,oome 
più innanzi diremo. 

Un arduo compito rimaneva ancora alle Ca- 
mere prima di sciogliersi, ed era la unificazione 
(.lei oodioi, tanto necessaria alla unificazione po- 
litica; e ciò si fece con alquanta precipitazione 
(scusabile però in quei momenti); sicché furono 
votati il codice civile, quello commerciale, della 
marineria meroantile, e di procedura civile e pe- 
nale. Furono pure approvate le leggi per la espro- 
priazione a causa di pubblica utilità e per la pro- 
prietà artistica e letteraria; le riforme della legge 
comunale e provinciale; le leggi sulle opere pub- 
bliche, sulla sanità e sulla pubblica sicurezza; e 
cosi, nel periodo di pochi mesi, con un quasi to- 
tale rinnovamento legislativo, ai unilicò il reg- 
gimento dello Stato. 

Il 28 aprile 1SG5, la Camera dei deputati ter- 
minò la sua sessione; e, prima di separarsi, ri- 
volse alla nobile città dì Torino, dove ormai non 
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aarebbeai pili radunata, Teapressione delle suo vive 
e calorose simpatie. Quindi fu posto subito mano 
ai lavori per l'effettuazione del trasferimento della 
capitale; e mercè la solerzia del go\-erno, il gra- 
vissimo negozio fìi condotto a termine nel mese 
di giugno, senza passare i limiti delle somme as- 
segnate. Firenze accolse oon onesta temperanza 
i nnovi ospiti, per rispetto al dolore di Torino 
che U p^deva. 

Pochi giorni prima ohe il governo prendesse 
Rua sede definitiva nella bella città dell'Amo, 
questa erasì grandemente allietata delle feste per 
il centenario di Dante Alighieri, solennizzato con 
bella pompa civile e con straordinario concorso. 
V'intervennero il re ed i principi; e vi parteci- 
parono, oltre il comitato cittadino veramente degno 
d'encomio, il governo, le provincìe, moltiaaimì co- 
muni, accademie, università, istituti dì ogni parte 
d'Italia ed illustri stranieri. Fu, in quest'occa- 
sione, scoperta la statua dell'^tissìmo poeto, eretta 
in pif^za Santa Croce; fu coniata una medagUa; 
fu pubblicata una raccolta di scritture in versi e 
in prosa, saggio dei più riputati cultori, diligen- 
niente compilata ed in edizione ^iplendida, a per- 
petuare la ricordanzu della uommemoraKione glo- 
riosa. E, studio fosse 0 (lasn, in Ba'."i"'nna, dove 
pure ceiebrossi il ceuieua,rio dantesco, fu scoperto 
il sepolcro che conteneva le ossa del divino poeta, 
-sottratte nei secoli scorsi o a profanazione set- 
taria o al desiderio dei suoi pentiti ooncitta^ 
dini. 
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Mentre il popolo tribntava onori festosi al gran 
ghib'ìllino, il quale aveva detto ai pontefici: 

Ahi gente ohe do:reeete esser dÌTote, 
E lasciar seder Cesar nella ciella (1) 

il governo italiano, nel momento che stava per 
inaugurare la sua vita nell'antica oittà guelfa, 
apriva nuovi negoziati colla Santa Sede. 

Il IO marzo 1865. Pio IX aveva diretto una 
lettera a Vittorio Emanuele. E perchè questa let- 
tera non venisse intercettata, la spedi per mèzzo 
del commendatore Adorno di Firenze. Questi 
ahiese udienza al re; e interrogato perchè non sì 
fosse mai veduto alla Corte, rispose: « Sire, per 
doveridi gratitudine, io Bo serbato fedeltà al gran- 
duca ». Vittorio Enùmuele, sempre capace di oar 
yalleresòhi sentiqLenti, gli strinse la mano; e udito 
che recava una lettera del pontefice, disse: « Son 
aette mesi che l'aspettavo » {'2i. In questa let- 
tera, il pontefice manifestava liI re la preoccupa- 
zione che gli cagionava la mancanza d"un gran 
numero di sedi vescovili in Italia, ed esprimeva 
il desiderio dì un accordo, che mettesse fine a 
quello stato di cose (3). Il re trasmise tosto quella 
lettera al miniatero; e questo fu unanime nella 
deliberazione di secondare le buone intenzioni 



(1) Pure. VI, 01-92. 

i2} Currb, Delì'indipendensa italiana, ecc.; voi. Ili, parte II, 
paff. 129. 
(8) Vedi Documento XI. 



manifestato dal pontefioa, e di tentare l'invocato 
accordo- Vittorio Emanuele rispose a Pio IX, di- 
cendogli di avere incarìoato delle trattative l'av-. 
Tooato SavariO' Yegezzi, ohe nel 1860 fa ministro 
di grazia e giustizia, distintissimo ginreoonsulto, 
esperto nelle leggi e negli afEari (1). A lui fa 
dato a compagno il dotto avvocato genovese, Gio- 
vanni Maurizio. 

Le istruzioni date a! Vegezzi erand le seguenti 

« Il ritorno dei vescovi assonti. ammesso in 
generale, sotto le restrizioni ed eccezioni rioono- 
aoiute di comune accordo opportune ; 

« B riconoscimento dei vescovi preconizzati, 
salve eccezioni che, per considerazioni speciali, 
la' Santa Sede non escludeva interamente ; 

« Le nomina ai vescovadi sprovvisti di tito- 
lari, limitate alle sedi episoopaJi che dovrebbero 
essere conservate in una revisione ulteriore delle 
circoscrizioni diocesane ; 

« Le prerogative regie dHÌVe.rei[ifa(m' p del 
giuramento, attualmente mauteunLe sen^ia distiii- 
ZLOue per tutti i vescovi, secondo Ìl diritto pub- 
blico vìgente in Italia, ma appliciite in forme 
che non possano nè eccitare le susi'.ettihilità le- 
gittime della Corte di Jioma, nè implicare ((ue- 
stioni politiche (2) ». 

Appena giunto a Roma, il Vegezzi ebbe dal 
papa e dal cardinale Antonelli cortesi accoglienze. 

[1) Vedi Documento XII. 

(2) Vedi la relazione del generale La Marmom al re, il 
5 luglio 1865. 
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Dopo il colloquio avuto dal Y^ezzì col segretario 
di Stato, essendosi meglio chiariti gl'iutdiidìinetiti 
della Curia romana, di volere per le trattative ri- 
confermare la negazione del regno d'Italia e il do- 
minio papaie suUe provinoie già appartenenti allo 
Stato pontificio, e ora facenti parte dell'unità 
nazionale, il generale La Marmora. informatone, 
il 29 aprile scriveva al Vegezzì: «Importa che 
alle trattative iniziate si mantenga il primo ca- 
rattere, e che esse, ristrette nel loro determinato 
confine, non deviino da qneste due norme: che 
non vi si tramescoli alcuna questione politica ; 
ohe per alcun verso non possa derivare la me- 
noma offesa alla sovranità nazionale, alll'indipen- 
denza del potere civile ed al diritto pabblìcK) 
ecclesiastico del regno ». Ciò premesso, avvenendo 
il ritorno dei vescovi, il governo si riserbava 
piena libertà di decisione circa quei vescovi di 
cui si stimava pericoloso il ritorno, e richiedeva 
da loro pastorali che, nell'aununziare iì loro ri- 
torno alle popolazioni, promettessero l'osservanza 
delle leggi. Si accettava la nomina dei titolari 
alle sedi vacanti in quei vescovadi che il governa 
intendeva mantenere in una nuova circoscrizione 
diocesana, salva la questione sul tenore delle 
bolle. In quwito al giuramento, si voleva obbli- 
gatorio per tutti i vesco'H, e nell'unica formola 
ricevuta nel regno, essendo tate atto puramente 
civile. 

Per conciliare i proponimenti dei governo ita- 
liano con quelli del Vaticano, il Vegezzi ed il 
Maurizio si portarono a Torino. Un mese intero 




passò in oonfereuze fra il re, i ministri ed il ne- 
goziatore, il quale ebbe ordine di tornare altoma, 
munito dei pieni poteri necessari per concludere 
un accomodamento sulla questione dei vescovadi. 
Frattanto l'opinione pubblica si mostrava poco 
favorevole ad ogni accomodamento colla Santa 
Sede. A Napoli, a Torino, e in qualche altra 
città dello Stato, vi furono dimostrazioni e po- 
polari adunanze per invitare* il governo a riven- 
dicare la soppressione ^al potere temporale della 
Chieaa e l'applicazióne della formola cavooriana 
« l'Italia degl'italiani ». Di più, bucinavaai che 
la Corte di Roma aveva chiesto di trattare col 
governo del re, allo scopo d: distoglierlo dal 
proseguire la Ir-gge sulle corporazioni religiose, 
e indurlo a ridraria. Ma quei timori, giusti o 
no che fossore, vennero per allora calmati. 

Intanto il Vegezzi era tornato a lioma per 
riprendere le trattative col governo poutitìcio. 
Questo non disconobbe il valore delle ■joncessioni 
fatte dal governo del re sulla sostanza stessa 
della questione, in cui ninna difficoltà di ordine 
politico poteva intervenire. Ma. riguardo aXVexe- 
qualur ed al giuramento, un'opinione sostenuta 
in certe regioni a Boma, e ohe alte influenze 
strenuamente appoggiavano, voleva che foBsero 
negati, acciocché niun atto della Santa Sede sem* 
brasse implicare neanche la constatazione di fetto 
dell'esistenza del regno d'Italia. 

Nulladimeno il pontefice prese in seria consi- 
derazione le proposte del governo del re su questi 
due punti, e le sottopose all'esame di una con- 
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gregazione e di parecchie notabilità ecclesiastiche. 
Qaesto presero deliberazioni assolutamente oou- 
trarìe iA\^emequalw ed al ginramento, non solo 
riguardo alle antiche provincie deHa Santa Sede, 
ma riguardo ancora a tutte le prOvinoie annesse 
al regno dopo la guerra del 1859. Questa deci- 
sione non permetteva più di andar d'accordo se 
non sopra nn solo punto, quello dei vescovi as- 
senti; punto, elio fu infatti regolato amichevol- 
mente. 

La Corte di Roma, non ostante le buone ra- 
gioni addotte dal commendatore Vegezzi intorno 
a^^exequaiur ed al ginramento, non volle eedere 
neanche d'una linea, e persistè a trasformare la 
questione religiosa in questione politica. 

Il commendatore Yegezzi prese dunque congedo' 
da Pio 'IX, il quale volle fosse ricevuto cogli 
onori della sua anticamera, e gli diede lunga 
udienza. H Vegezzi, in nome del governo del re, 
«spresse .al Santo Padre il rammarico che le con- 
oeasioni dell'Italia non fossero sembrate sufficienti; 
aggiungendo che per non lasciar senza risultato, 
in quanto dipendeva da lui, l'iniziativa presa da 
Sua Santità, il governo provvederebbe nel modo 
convenuto al ritorno dei vescovi assenti dalle 
loro sedi. 

Il generale La'Màrmora, in un suo dispaccio 
oiroolare agU agenti italiani all'estero, rese pub- 
blicamente noto « che i negoziati colla Curia ro- 
mana non erano rotti, ma interrotti e sospesi ; e 
che l'accordo sulle questioni ecolsEiiastiohe e reli- 
giose sarebbe pure feoile senza quella preooou- 
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pasiione politica ond'era la Corte di Roina im- 
peusierita; mentre poi la spontanea iniziativa del 
Santo Padre, le cortesie, le amabilità prodigate 
all'inviato del re, la gravità medesima della lunga 
dtsoQssione erano tutte cagioni a bene speritre 
ohe a Boma, col tempo, scemerebbero gl'influssi 
avversi all*lbalia; che si accrescerebbe la fiducia; 
ohe si ravvicinerebbero gli animi ; e che al go- 
verno del re verrebbe fatto di profferire maggiori 
concessioni, onde il termine definitivo sarebbe 
la maggiore libertà possibile dello Stato e della 
Chiesa (l] ». 

Mentre il governo italiano cercava ili render 
migliori le sue relazioni colla Santa Sedo, la 
Spagna riconosceva il regno d'Italia. Il '24 giu- 
gno, il barone Cavatoliini. nostro inoaricato d'af- 
fari a Madrid, scriveva al generale La Marmora 
ohe il nuovo presidente del gabinetto spagnaolo, 
maresciallo O'Oonnell, . nel suo programioa le£to 
alle Cortes, aveva indicato la volontà della re- 
gina Isabella di riconoscere 11 regno d'Italia; e 
che cotesto intendimento gli era stato in modo 
ufficiale oomunioato dal ministro degli affari 
esteri, Bermudez de Castro, il i^uale, due giorni 
dopo, oou una^ circolare diretta alle legazioni 
apagnuole all'estero, mentre spiegava la politica 

(1) Vedi il Dispaccio cii-colaredel onerale La Marmora, mi 
tiistro (ie^li afHiri esteri e presidente dal consiglio dai ral- 
uiatrj, alle legazioni del re presso le Corti d'&uropa, sui ne- 
goziati commessi all'avvocato Saverio 'Vegezzl presso la 
Santa Sede. Firenie, 5 luglio 18S5. 
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che il nuovo gabinetto intendeva seguire, an- 
nùnziava il prossimo riconoscimento dei regno 
d'Italia. Il signor Zarco del Valle, incaricato d'af- 
fari a f irenze, dava lettura al generale La Mar- 
mora di un dispaccio del ministro, degli affari 
esteri, nel gnale si annunziava il rioonosoimento 
del nuovo ordine di cose stabilitosi in Italia, af- 
finchè « le relazioni fra i due Stati pensano es- 
sere cosi soddis&aenti e oordiali, come si con- 
viene ai loro antichi vìncoli di amicizia e alla 
omogeneità delle loro istituzioni *>. Il marchese 
Tagliacarne, ministro del re presso la Corte di 
Lisbona, partiva subito per Madrid, dove veniva 
accolto con dimostrazioni di simpatia dalla re- 
gina Isabella e dal suo governo. 

Al riconoscimento della Spagna seguivano, 
meno solenni ma non meno importanti, quello 
della Sassonia e quello della Baviera. Questo 
contegno politico dei due Stati germanici, con- 
siderati come satelliti dell'Austria, non aveva 
incontrato l'approvazione del gabinetto di Vienna; 
il quale (parecchi mesi prima, oioè nell'ottobre 
del 1864) aveva esso pure aperto dei negoinati 
ooiritalia, e proposto di riconoscere il nuovo 
regno sulla base delle condizioni attuali , o. 
come suol dirsi, dell'affi possiileiis: alla sola condi- 
zione che l'Italia non attaccherebbe l'Austria, al- 
meno per un certo numero di anni, quanti ap- 
punto sarebbero bastati al gabinetto aulico per 
accomodare i suoi afferi all'interno. Ma il La 
Marmerà aveva respìnto queste pratiche; poiché 
egli sapeva benissimo che gl'italiani non avreb- 
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bero mai permesso che il governo del re, con un 
tale atto, rmnnziasse all'acquisto delia Venezia. 

ÀI riconoscsimeuto del regno d'Italia per parte 
delld due maggiori potenze della Confederaziond 
germanica (dopo l'Anatria e la Pruasia] segai- 
rono i negoziati oommeroiali oollo Zollvereiu 
(ossia lega doganale degli Stati ted^ohi) e quelli 
colle città Anseatiche. Il trattato di commeroio 
fra lo ZoUverein e l'Italia era stato soggetto di 
langiie ed animate discussioni e note diploma- 
tiche scambiatesi fra il governo di Vittorio Ema- 
nuele 6 il gabinetto di Berlino: ed era riuscito 
ai maneggi austriaci di mandarlo a juonte. Ma 
sul finire del 1865, la Prussia, la quale aveva 
interesse di amicarsi l'Italia per una suprema ra- 
gione, che vedremo svolgersi nei successivi av- 
venimenti, riprese le interrotte trattative; e il 
trattato di commercio fra l'Italia e lo ZoUverein 
venne firmato a Belino dal conte Ottone di Bi- 
smark pel re di Prussia, dal conte Lnigi Massi- 
miliano di Montgelas pel re di Baviera, dal 
conte Carlo Adolfo Hohenthal per il re di Sas- 
sonia, da! barone Giovanni di Tarokheim pel 
granduca di Baden, e dal conte GKulio OamìUo 
di Barrai per il re d'Italia. 

Avvioinavasi frattanto il momento delle ele- 
zioni generali; e le condizioni della politica in- 
tema non manoavano di essere sorgente di fastidì 
non lievi e di serie preoconpazioni. Duravano 
gli effetti della scossa prodotta dal trasferimento 
della capitale da. Torino a Firenze, e si riverbe- 
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ravano -ùeìle condizioni degli animi, nelle pas- 
sioni tutfea^via conoitate, nei ranoori non estinti. 

Era dunque necessaria non solo la fermezza 
dei propositi nel ministero, ma anche la sua 
maggior concordia e compattezza. E questa com- 
pattezza era stata da molto tempo scossa fra l'o- 
norevole Lanza, ministro dell'interno, ed alcuni 
suoi colleghi, in specie il Sella, a causa dei di- 
versi apprezzamenti sulla conclusione dei nego- 
ziati fattìa Boma dal Yegezzi. Il Lanza adunque, 
ohe non aveva potnto .iar prevalere i suoi cou- 
oetti {ì quali erano ispirati da un senso politico 
elevatissimo e preveggente], fu costretto a sepa- 
rarsi dai suoi colleghi, ed a pregare il re ad ac- 
cogliere le sue dimissioni dall'ufficio di ministro 
dell'interno. A sostituire il Lanza fu scelto il 
Natoli, ministro dell'istruzione pubblica, il quale 
accettò, dopo due giorni di esitazione, « La sortita 
del Lanza — scriveva il La Marmora ad un suo 
amico — è stata un colpo fatale al ministero ;. 
ma questo compirà il suo mandato il m^lio ohe 
potrà, e quindi si ritirerà (1) ■». 

Sulla 6ne di settembre, la Camera dei depu- 
tati fa sciolta, e i comizi farono convocati pel 
22 ottobre. Intanto erasi formato un nucleo di 
deputati piemontesi, capitanati dal oopte Ponza 
di San Martino; nucleo, 11 quale, oouvien con- 
fessarlo, era sorto per ispirito di municipalismo, 
e quasi come protesta, contro la Convenzione di 



(1) Massabi, H generale Alfonso Za Marmora; pag.'325. 
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sebtembre. Qaesto prese il nome di I^nnanente ; 
e ano da' suoi principali fini fa di oombattere 
quel gruppo tosoano-lombardo, detto dei Consorti, 
i quali oredevano gianto il momento di scuo- 
tere, com'essi dicevano, il giogo dell* egemonia 
piemontese. Oggi, farfcunatamento, queste gara 
regionali sono qnasi del tutto scomparse; e nel 
nome di Roma, capitale del roguo, i popoli tutti 
della penisola, dalle ghiacciaie delle Alpi sino ai 
•fuochi del Vesuvio e dell'Etna, sono concordi 
tiell'atìetto alla patria comune e nella devozione 
Lilla gloriosa dinastia filetta dai plebisciti. 

Nei giorni 22 e 29 ottobre si fecero le ele- 
zioni; le quali ingrossarono non poco le file del- 
Topposizione, sia a cacone del mutamento di 
capitale, òhe, come abbìam detto, aveva messo il 
malcontento in baona parte della deputazione 
]iìemonte3e, sia a cagione delle leggi d'imposta, 
già proposte o prossime ad esserlo. 

TI 18 novembre 1865, nella sala dei Cinque- 
cento in Palazzo Veuchio, fu aperta Io nona le- 
gislatura. Era la prima volta che !a voce di Vit- 
torio Emanuele si faceva udire aell'antico palagio 
dei Priori rìella fiorentina repubblica. « Allor- 
quando — diceva il re ai senatori e ai deputati 
- -- allorquando nella-' città generosa, che seppe 
custodire ì destini d'Italia nella rinascente sua 
fortuna, io in'aagurava le sedute del Parlamento, 
le mie parole furono mai sempre d'incoraggia- 
mento e di speranza. Vi seguirono costantemente 
liitti luminosi. Coiranimo aperto alla stessa fi- 
ducia, oggi vi ho riuniti intorno a me in questa 

■27 ' Sluria di li'ltìiiri tiniiiiiurU -~ voi. IL 



418 ' CAPITOLO XVI. 

nobile sede d'illustri memorie. Qui pure, intenti 
alla piena rivendicazione della nostra autonomia, 
sapremo vincere qualunque ostacolo. Sul chiudersi 
dell'ultima legislatura, per ossequio al Capo della 
Chiesa e nel desiderio di soddisfarò gl' intaressi 
religiosi della maggioranza, il mio governo .ac- 
colse proposte di negoziati collo Stato pontìfioio, 
ma li dovette troncare quando ne potevano re- 
stare offesi i diritti della mìa corona e della na- 
zione. La pienezza 'dei tempi e la forza inelut- 
tabile degli eventi scioglieranno le vertenze ira 
il regno d'Italia e il papato. A noi pertanto in- 
combe di serbar fede alla Convenzione del 15 set- 
tembre, cui la Francia darà pure, nel tempo sta- 
bilito, esecuzione completa ». Ricordando i trat- 
tati .i;oncliiiisÌ ed il vasto campo per i^ssi aperto 
ai nostri commerci, i vincoli aiforzati fra i popoli 
dì razza latina, e con le nobili razze germaniche, 
il re affermò che l'Italia, avendo già preso il posto 
che le compete fra i grandi Stati d'Europa < con- 
tribuirà vieppiù al trionfo della ginstizia e della 
libertà ». Indi, enumerati i progressi in pochi 
anni fatti dall'Italia, pei quali « altrove dovet- 
tero travagliare parecchie generazioni >, il so- 
vrano così conchiudeva: « Se pel compimento 
delle sorti d'Italia sorger dovessero nuovi cimenti, 
sono certo che intorno a me si stringerebbero 
un'altra volta i prodi suoi figli. Ove prevalesse 
la forza morale della civiltà, iiou mancherebbe di 
farne suo prò il maturo senno della nazione- 
Perche, ad ogni incontro, il diritto e l'onore d'I- 
talia restino inviolati, è mestieri di francamente 
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progredire nella via della nazionale politica. Io, 
sicuro nel vostro conoorao, fidente nell'affetto del 
popolo e nel valore dell'esercito, non verrò meno 
all'impresa nobilissima, ohe dobbiamo tramandare 
compiuta alle future generazioni ». 

L'elezione del presidente della Camera porse 
occasione ai partiti di misurare le loro forze. Il 
terzo partito, il quale, oscillava fra il centro e la 
sinistra moderata, presentò l'antico suo capo. Rat- 
tazzi; la sinistra, il Movdini-; e la destra, l'avvo- 
cato Adriano Mari di Firenze, giureconsulto 
vaiente, ma alla consorteria attacca tissimo. Il mi- 
nistero, al quale incombeva il puro dovere di 
appoggiare il Lanza, non ebbe il coraggio di af- 
frontare le ire dei consorti toaoani; e il Mari 
riuscì eletto. In compenso, nella elezione degli 
altri diembri del seggio presidenziale, trionfò l'op- 
posizione. 

n Natoli, ministro dell'interno, sì ohiarì fin dal 
principio inabile all'arduo ufficio ; e allora furono 
interpellati, per succedergli, Domenico Berti e il 
marchese Gualtiero, allora prefetto di Palermo ; 
ma SI l'uno cha l'altro, per loro speciali ragioni, 
opposero un energico rifiuto. Sicché prevalse il 
consiglio del Sella di nominare a una tal carica 
Desiderato Chiaves, a lui amioissimo e ciecamente 
devoto, « d'ingegno facile e ornato, parlatore 
spedito, ma impari all'uffioio, del quale ignorava 
perfino i rudimenti (1) ». Nè devesi dimenticare 

(1) Zini, Storia ^Italia dal 1&50 al i866; voi. I, parte II, 
pag. 1S41. 
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che il Chiaves era stato fìno alloi'a de' più ac- 
caniti contro la Coiivenzioiie e contro il trasfe- 
rimento delia capitale. Forse il miiiiatero sperava, 
colla nomina del Chiaves, di attntire ia porfce le 
ire dei piemontesi della Pennanenlé, a rendewssli 
in gualche modo favorevoli ; ma tu vana speranza. 

Il gabinetto La Marmora non si trovava dun- 
que ia un letto di rose. I provvedimenti proposti 
dal mÌmBk*o delle finanze, i quali miravano a 
contrastare e jermars i paurosi progressi del di- 
savanzo, incontrarono opposizione vivissima. Il 
Sella presentò al Parlamento un rleoreto, pel quale 
cedeva^! alla Banca Na>:ioiialf il servizio delle 
tesorerie. Non si (.contestava la opportunità di un 
tale provvedimento, e nemmeno lo si accusava 
d'incostituzionalità; ma dispiaceva anzitutto die 
il Senato lo avesse accettato prima della Camera 
elettiva; quindi a ratificarlo volevasi non un sem- 
plice decreto, ma una legge, un voto formate ed 
-esplicito dei rappresentanti della nazione. I mi- 
nistri ne rimasero offesi, t Pazientate — diceva 
il Sella ai deputati; — se vi preme darci un 
voto di sfiducia, attendete l'opportunità di una 
discussione >. Ma la coalizione contro il ministero 
erasi già formata; e fa deliberato di atterrarlo. 
Sicché fu approvato, con 130 voti contro Ho. 
l'ordine del giorno che obbligava il governo a 
cambiare il decreto in legge. 11 Sella, colpito da 
qnesto voto, rassegnò l'ufficio, e con lui si dimise 
tutto il ministero (29 dicembre 1865). Il re, ac- 
cettando le dimissioni dei suoi ministri, conferì 
allo stesso generale La Marmora il mandato di 
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oomporre una nuova amminislurazìone. Con ciò 

eì non derogava dalle corrette norme costituzio- 
nali, essendo ritato il ministero combattuto in una 
fjiieritionp finanziaria, non già in una politica. Di 
più, il La Marmora, bene addentro ai segreti della 
politica esteriore, era la persona più adatta a te- 
nere in quei momenti, in nno alla presidenza del 
consiglio, la direzione degli afiari esteri ; attesoché 
grandi avvenimenti stavano>per ancoedere, i quali 
avrebbero potuto cambiare le sorbi della nazione, 
restituendo alla patria cornane due nobili pro- 
vinole, soggette alla dominazione teooratioa e 
straniera. 
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DOCUMENTO I. 

Lettm del (santa Biirt di SlouMistaiii d Mate H G«vHr, per 
iRflware al snenw tardo U dlBsmw i II HotntlaMeRt» del 

WlOTiBri. 



Vienne, le 19 a.vi'il 1856. 

MiMufeur le Cernie, 

Le gou'ranieineiit Impérial, Votre Bxeellence le aait, s'est 
empressé d'aocéder à la proposHion du cabinet de Safnt- 
Péterabottrg de rftmlr nn cong^rèB de oinq ffrandes puia- 
■anoea ponr ctaeicber à aplanlr les compi icati'ons survennea 
en Italie. 

Convaincu toutefois de l'impoaefbilité d'entomer, avec dea. 
chancoa de aucéa, dea dtìlibérationa paciSquefi en présecce 
du bruit dea armes et dea préparatifs de la guerre, pour- 
Buivis dans un pays lìmitroplie, nona avona demandé la miae 
BUF le pied de peiz de l'armée sarde et le lìcenciement dea 
COrpa france on Tolontahes ìtallena, préKlaUement à la rén- 
nton du oongrte. 

Le gouvemement de aa b^eaté Britanlque tronve catte 
coiidition si jnste et si oooRnme anx exlgences de la bì- 
tuation quii n'hésite paa à se l'approprier en sa déclaraut 
prét à inaister, conjofntement ovec la France, but le désar- 
mement imraediat de la Sardaigne, et à lui ofTrir en retour, 
contre toute attaque de notre part, une gar,intie collectìve, 
à laquelle, celaa'entend, l'Autriche auraìt ùit honneur. 

Le cabinet de Toiin parait n'avoìr lépondu qne par un 
reftis catégrorlque h l'InvitatloD de mettre eoa année enp le 
pied de pais, et accepter la garantie colleotlve qui lui était 
o^rte. Ce refìia nons inspire des légreta d'antant pina pra- 
IbndB, que ai le gouvemement aarde avait consenti au tó- 



mfiig:iia^''R (ìes sentimentK papiliriiics qui lui ijt;iit de mandi!, 
nous l'iiurions accuelli comme un piominr svniptòmc lìe son 
intentioa de ogncourir, de son còté, à rainéliomtion dea rap- 
ports malhsiireuBeinent sì tendus entre les deux paysilepale 
quelquea années. Bn ce eoa, il nous aurait été permis de 
foumir, por la dislooatioa.deB troupea, impériales station- 
nées danB lea 'Eoyaume ItHnbard-vénìtien, : une preave de 
plos ctu'eUes n'y ùnt pas ó\è assemblées dans un but-agressir 
contre la Sardai^e. 

Notre eapoir :i.vant l'tu <U'i;u jusqii'ii:!, l'emi^reur, mon 
augnate mattn', ;l dai^n.' lEi'uriiiiijni'i- de tnnterdircctcment 
un eflbrt supi'dmi.' pour i::i.vt: Iv i^uuvemement de sa 

M^jesté Sarde sur la di;cis<oii à laquelle il parait s'éti-e ar- 
rété. Tel est le but'de cette lettre. J'ai l'iionueiir de prier 
Votre Bxcellence de vouloir tden .prendre son contenu en la 
plus sérieuee considérstion, et de me biie savoir ai le gou- 
vernement loyal conaent, cui ou non, à mettre aana délai 
son armée sur te pled de paix, et & licencler les T<^ntaiteB 
italiena. 

Le porteur de la préaente, auquel vous voudrcz bien, mon- 
sÌHur le comte, felre remettre votre réponse, a l'ordre de ae 
tenir, à cet efi^t, à votte disposition pendant troìs jDurs. 

Si, à l'expiration de ce terme, il ue recevait paa de ré- 
ponae, ou qae celle^i ne fùt paa oomplétement aatiaiUsante, 
la reaponaabllité des giavea oonBéguencea qu'entiafaiemit ce 
renis letomberaif tonte entière sur le gouveraement de sa Ma- 
jesté Sarde. 

Après avoir épUisé en vain tous les moyens ' ctmoiliaats 
pour procurer & ses peuples la grarantie de paix sur la- 
quelle l'empereur est en droit d'insister, Sa Majasté devra, à 
aon grand regret, reeourir ii la Tkkc des iirnies pour l'ub- 

Dana l'éspoir que la réponse que je aollicite de Votre Ex- 
oellence sera conforme & nos voeuz, tendant au maintten de 
la paix, je saÌBÌs,-etc. 

Signi: Buoi.. 
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Proclama del generale Giuseppe Garibaldi, col quale annuncia 
agl'ltaliaiii di èssersi dimesso ddl'afflclo di oomaudanle le 
truppe aell'ltalla oeMrale. 



AgìUtaliatti. 



TroTttnao. con asti subdole b continue vincolata quella li- 
bertà d'azione Ohe è inerente al mìo grado nell'armata del- 
l'Italia centrale, ond'io usai sempre a conaegiiire lo scopo 
oui mira ogni buon italiano, mi allontano per ora dal mi- 
litare servizio. Il giorno in cui Vittorio Emanuele eliiami 
un'altra volta i suoi iruervievi alla puf^n:! par la redenzione 
della patria, in rif.rovcKi iiii'iu-m:i qiuiluiiquK eil un posto w- 

La misei-abile volpina poUtiea elio tuvba il maestoso an- 
damento {Ielle cose italiane, deve persuaderci più che mai 
che noi dobbiamo serrarci intorno al prode e leale soldato 
dell'indlpendensa nazionale, incapace di retrocedere dal su- 
blime e geueroBo suo proposito) e più ohe mai preparare oro 
e ferro per accogliere chiunque tonta tnfiarci nelle antiche' 
sciagure. 

G. Garibaldi. 
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LeHara dì Viltorio Emanmle a Pio IX, 
e ritpastft del pontefle» al re. ~ 



hMeta. di S. H. al pontefice. 



Beatiifimo Pattr»! 



Con venerato autof^rafo del Vi dicembre ora scorso, Vostra 
Saiifitit in'irniipr-iiH a hostf>ni>re innanzi al congresso i diritti 
dPlla rianta Sed?. 

Devo anzitutto ring-raziare la Santità Vostra dei senti 
menti che la consigliarono a dirìgersi a me in qjiesta cir~ 
costanza. Non avrei tardato finora a farlo, ss ti eongtesso, 
com'era stabilito, sì fòsse radunato. Aspettavo elici la rluDioiiQ 
dei plenipotenziari fbase definitivamente decisa' per rispon- 
dere, in modo plit sdegnato, intorno al grave argomento eli 
cui tratta la lettera obe mi fece l'onore di dlrigeimi. 

Vostra Santità nell'ìnTOcare la mia cooperazione per la 
ricuperazione delle Legazioni, pare voglia darmi carico di 
(guanto ù Rucceduto in quella parte d'Italia. Prima di con- 
fermare così severa censara, sapplioo rispettosamente la San- 
tità Vostra a voler prendere ad esame i s^ru^nti &tti e con- 
siderazioni. 

Figlio devoto della Chiesa, discendente di stirpa religio- 
sissima, come ben nota Vostra Santità, lio sempre nutrito sensi 
di sincero attaccamento, di venerazione e di rispetto verso 
la Santa Chiesa e l'augusto suo Capo. Non fu mai e non è 
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mia iiitenziono di mancare a[ mie! doveri di principe cat- 
tolico, e di menomare per quanto è in me quei diritti e quel- 
l'autorità, flie la Santa Sede esercifa sulla terra per divino 
mandato del Cielo. Mh io puro lio sacri doveri da compiere 
innanzi a Dio o itinimzi a!.-li uomini, vi'i-so la mia patria a 
verso i jiopoli die la divina Pnivi idoniia vollo affidati al mio 
governo. Ho aemiwe (!eri:ato di conciliare questi doveri di 
principe cattolico e di sovrano indipendente di libera e di 
civile nazione, aia nell'interno rapimento de! miei Stati, sia 
nel governo della politica eatera. 

L'Italia da più anni è travagliata da avvenimenti ohe tutti 
cum:orrono al medesimo scopo, il ricupero della sua indi- 
pendenza. A questi ebbe g'ià gran parte il magnanimo mio 
genitoro, il quale, seguendo l'impulso venuto dal Vaticano, 
pigliato per (iivisa il detto memorabile di Gi\iIio II, tentò 
di redimere la nosti-a patria dulia duuiiiiaKiune straniera. Ac- 
cettandola, credo di non allontanarmi dalla divina volontà, 
la quale certamente non può approvare che i popoli sieno 
divisi in oppressori ed oppressi. Prinoipe italiano, volli li- 
berare l'Italia; epperò reputai debito mio accettare per la 
guerra nazionale il concorso di tutti i popoli della penisola. 
Le Le^zioni, per lung'hi anni oppresse da ipoidali litraiiierl, 
si sollevarono appena questi si ritirarono. Ksse mi ofiferspro 
ad un tempo il loro concorso alla guerra e la dittiitura. Io, 

liutai la dittatura per rispetto ulUi Siiiita. Sedi;, ma accettai 
il loi-o concorso alla guerra d'indipendenza, porcliè questo 
era sacro dovere d'ogni italiano. 

Cessata la guerra, cessò ogni ingerenza del mìo governo 
nello Legazioni E quando la presenza di un audace gene- 
rale poteva mettere in pericolo la aorte delle provincie oc- 
cupate dalle truppe di Vostra Santità, adoperai la mia iii- 
Huenza per allonlanarlo da quelle contrade. Quei popoli, ri- 
masti pienamontr Uhori, non sottoposti a leruna influenza 
estera, anzi in eijntrnddizione coi consigli del più potente e 

mirabile spontaneiUi od unanimità la loro annessione al mio 
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SI governano nei modo iiiii lodevole, m e nroweduto aiia 
cosa pubuitco, alia sicurezza amie persone, ai mantenimento 
delia tratuiuUitca. aiia tuteia deiia stessa raiierione. B cosa 
noia, e eh io ebbi cura di verificavo, essere ora neiie Lega- 
Kioin I iiiiiiisi.n (ii'i Clini) nsiKii.i.iu.i i: T>roi.oc,ii, j iiiiiiiiii in 



sie non colia Foì/ei ileilf> armi, e delle armi altmi. 

aeroso, i evangelica sua carica riiuggii-anuo daiio sparjjrere ii 
sangue (^iBiianu pei ricupiu'o a una provincia, oiie, qualunque 
tWBB il risultato della guerra, rimarrebbe pur sempre per- 
duta moralmente pel governo della Chiesa. L'interesse della 

rplisione non lo richiede. 

I ti:mpi tho L'orTOiio sono fortunosi. Non tocya a me, fig-lio 
ilevotii di Vostra Saiititò, ad Indicarle la via piii sicura per 
ridare la quiete alla nostra ])afvi;i, e ristabilire su salde basi 
il prostig-io o l'autorità della Santa Sede in Italia. Tuttavia 
mi credo in debito di manifestare e sottopon'C a \ 03trii San- 
tità un'idea, di cui sono pienamente convinto, ed è: che, ove 
Vostra Santità, prese in considerazione le necessità dei tempi, 
la crescente forza del principio delle nazionalità, l'irresisti- 
bile impulso che spinge i popoli dltalia ad unirsi ed ordi- 
narsi in confhrmità alle norme adottate da tutti i imixili Ci- 
vili, credflsso ricliiedere il mio rraiico e IfMle concorso, v' 
sarebbe moilo dì stabilire non solo neiie lìomap-ne, ma al- 
tresì nelle ^ia^chc <• nuli' Umbria, tale uno statai ili co.-^e, che, 
serbato alla Chiraa l'alto suo dri^nini- i'd ■i>:^icu:Mndo al su- 
zione, larebbe partecipare i popoli di quelle provincie dei 
benefioii, ohe un regno ibrtfl ed altamente nazionale assi- 
cura alla masBlma' parte dell'Italia centrale. 

Spero che la Santità Vostra vorrà prendere In benigna 
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considerazione questi riflessi dettati da animo pienamente 

a Lei devoto e sincero, e ohe con la solita sua bontà vorrà 
accordarmi la santa sua Itanedizfone. 



ViTTOHIO EUAMUBLB. 



n. 



Lettera del papa al re. 



Maestà .' 



L'idea che Vostra Maestà ha pensato di mani Intarmi, è 
un'idea non savia e certamente non degna di un re catto- 
lico e di un re della Casa di Savoia. La mia risposta è già 
coDSSEnaia aiie stampe netia enciclica slrepiacopato cattolico, 
cne laeiimente Bua potrà lepeere. 

Del ìvsUy. h. sono amittissinm non ner me. ma per l'in- 
liMii'c ~i;iri> iiiHi uiiima ai \. M.. trovauuosi uiaaueaw daue 
L'f!isiiri> •■ QiwiM cne niafc:mrmenre la cerniranno, dopo 



man gravissm: 



Dal Valìouia, 14 fobbraio 1800. 



Plus PP. IX. 



482 



DOCUMBHn 
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Lettera di Vittorio Cnanaela fti generale Garibiliil ptr dlt- 
aaaderlo dai funre In Calidirle, e rlqntta del generaie 
il re. 



Lettera di S. H. a Garibaldi 



Generale! 



mettermi m diretta relazione con toi. Nei caso che ii re di 
Napcdi BeconaentissB ai completo sgombro deiia Sioina, to- 
lontanamente nnunziasse ad ogni maniera a influenza. e per- 
sonalmente SI ooDUfrasse a non esercitare oressioni ui sorta 
aui siciliani, di ^luisa che essi sieni> perfettamente liberi di 
RiRjnrtfrKi ji l'uvitiki (ìiii! inni loniii. uni irriKiito, in ninsw> 



Vittorio Euamiklk. 
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Lettera di Garibaldi al re. 



A Vostra Maestà è nota Taltu alima e l'amore che tì porta; 
ma la preasnte condizione in Italia non mi concede d'nbbi- 
dlrvi, come sarebbe mio deBìderio. Chiamato dai popoli, mi 
astenni fino a tanto che mi fu possibile. Ma se ora, in onta 
a tutte le chiamate che mi airivano, indugìaBBi, verrei meno 
ai miei doveri, e metterei in pericolo la santo causa dell'Italia. 
Permettete quindi, sire, ohe questa volta vi dlaobbedìsca. 
Appena avrò adempiuto al mio aaaui|to, liberando i popoli 
da un giogo aborrito, deporrò la mia spada ai vostri piedi, 
e vi ubbidirò fino alla fine dei miei ^omi. 

MflMio, Vr loglio 1800. 

GiUSBpPB Oaribaldi. 
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DOCOMEHTO V. " 

Protiama del generale Barlbaldl al suel volontari, nel qude 
prende cominiato da essi, dopo l'anneootone delle pravlnele 
meridionali. 



Ai miei compagni d'armi. 



Penultima tappa del risorgimento aoBtru noi dobbiamo 
considerare il periodo ohe sta per finire, o prepararci aii at- 
tuare splendidamente lo stupendo concetto de^li eletti di 
venti generazioni, il cui compimento aasascù la Provvidenza 
K questui fie II era/ione fortunata. 

SI, giovani 1 L'Italia deve a voi un'impresa cbe meritù il 
plauso del mondo. 

Voi vinceste — e vinoerete — pNoliè slete ormai istrutti 
nella tattica clie decide delle battairlie 1 

Voi non siete deg:eneri da coloro ch'entravano nel fitto 
profóndo delle frangi macedoniclie, e squarciavano il petto 
ai superbi vincitori dell'Asia. 

A questa pafrina stupenda della storia del nostro paese 
ne Befruir:i una piii gloriosa ancora; e lo soliiavo mostrerà 
finalmente al libero fratello un ferro arruotato ohe appar- 
tenne agli anelli delle sue catene. 

All'armi tutti! — tuttì; e gli oppresSOTi — i prepotenti 
sf^uneranno come la polvere. 

Voi, donne, rigettate lontano ì codardi — assi non vi da- 
ranno che codardi — e voi, figlie della terra della bellezza, 
volete prode e generosa prole. 

Che i paurosi dottrinari se ne vadano a trascinare altrove 
il loro servilismo, le loro miserie. 
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UDII i'ainpi(;arsL meiidii;aiii]u la xuu liberta — egli non vuole 
esBeFB a rimorctiio d'aonuDÌ acuore di &Dg:o. Noi nu! iio! 

La ProTVìden^ fece dono all'Italia di Vittorio Emanuel^. 
Ugni Italiano deve rannodaisi a lui — aerrarai Intorno a 
lui. Accauto al Re Galantuomo ogni gara deve sparire, ogni 
rancore dissiparsi 1 Anclie una volta io vi ripeto il mio 
irrido: All'armi lutti! tutti! Se il marzo del '(il non. trova 
un niiliune d" itiliani urniiUi, povera libertà, povera vita 
ihiliaiiii! Oh; no: luniri tlu mi; un ])fiiiiiero die mi ripagna 
iromu un veleno. Il iiiui'zu del 'lii, se fa bitogiio, il feb- 
lintio, ei troverà tutti al nostro posto. 

Italiani di Calataficui, eli Vnliirmo, del ^'oltll^^o, di An- 
cona, di Caetel6dardo, di laercia, e :;on noi o^ni nomo di 
questa terra non codardo, non servile-, tutti, tutti serrati 
intomo al glorioso soldato di Palestre, daremo l'alUina 
scossa, l'altimo colpo alla orollante tfrAnnidel ■ 

Accogliete, giovani Volontari, resto onorato di dieci bat- 
taglie, una parola d'addio! Io ve la mando commosso d'af- 
l'i.'ttii dui prul'ondo deilu uiiu anima. Ojriri io devo ritirarmi, 
ni:i per poiriii ^-iiirni. l."i)i;i de]l;i pu^'na mi troverà con VOI 
ancora — accanto ai soldati della libertà italiana. 

Che ritornino alle loro ca-e quelli soltanto chiamati da 
dorerì imperiosi di faulglla, e coloro che gloriosamente 
mutilati hanno' meritato la gratitudine della patria. Essi Ift. 
serviranno ne' loro {bcolari còl consigtlo e coll aspetto delle 
nobili cicatrici, che decorano la loro maschia fixinte di venti 
anni. AU'infuori di questi, gli altri restino a custodire le 
gloriosa bandiere. 

Noi t:L ri tro verismo fci poeo per marciare insieiiu» al ri~ 
SL'atto .lei iio,-;tri IVati'ili, .-^ohiavi azici.r:, dello straniero; 

Ga&ibaldi. 
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Ordine del giorno del geaerale Enrico Qaldini, 
indirlziato alle sue friippe. dopo la resa di Gaeta^ 



Onarlier s<i°era1o di Mola di Outa', IT fabbrica IBt). 

Soldati/ 

Gaeta 6 codutit] Il veseillo italiano e la vittrica croce di 
Savola sventolano aujla torre d'Orlando. Quanto io presagiva 
il 13 dello Bcorfio gennaio, voi compiste il 13 del corrente 
mese. Chi comanda soldati iiuali voi siete può fersi sieura- 
mentè profeta di vittorie. 

Vof riduceste In novnnla (riorni una piazza celebre per 
aostenutì assedi p. accresciute direse; una piazza, che sul 
principio liei ii'nolii sleppe resistere per quasi sei mesi ai 

l.a storia dir^ lo fatiche e i disagri che patiste, l'abnega- 
zione, la costanm e il valore .che dimostraste; la storia 
narrerà i gigrantesolil lavori da voi eseguiti in si . breve 
tempo, n re e la patria applaudono al vostro trionfo : il re 
e la patria vi ringraziano. 

Soldati.' ' 

Tioi coml).i.tteninio contro itiiliani; p fu questo iipcessario, 
ma doloroso ufficio; perciò non potrei invitarvi agl'insul- 
tanti tripudi del vincitore. 

Sttmo plb degno di voi e di me il radunarvi quest'o^ 
auU'istma.e gotto le mnra di Gaeta, dove verrà celebrata 
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una ^paii messa finn'hri'. Lii preglioreinn ìj:ii'i' ili prodi che, 
liiirante questo mciiiiirabilc asspilio, perirono combattendo, 
tanto nelle nostro filo quanto sui baluardi nemici. 

La morte copre di un mesto velo le discordie umane; e 
^li estinti soD tutti eg^iall affli occbi det generosi. Le ire 
nostre d' altronde non sanno sopravvivete alla pugna. Il 
soldato di Vittorio ^Emanuele combatte e perdona. 

n generale 
Enrico Cialdihi. 
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DOCUMENTO .VII. 

Lettera del generale Garibaldi al presidente della Camera del 
deputali, pw protestare coniro i'aoeusB mBMagli di aver 
pronunziate parsele irriverenti verso la persona del re 
e la rappresentanza nazionale. 



Signor Pretidentt. 




lUBiameiite i vaioruai i 



1 uouiHLU smuae 
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comunioarlo alla Camera seDDiido le forme prescritte dal 
regolamento. 

Nutro la speranza che tatte le frazioni della. Camera si 
accorderanno nelHntento di eliminare ogni superflua digres- 
sione, e che il Parlamento italiano porterà tutto il peso 
della sua autorità nei dare spinta a quei provvedimenti 
che sono più urgentemente necessari alla salute della patria. 

Torino, li aprite ISSI. 

G. Gasibaldi. 
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Nota circolare dei generale Giacomo Durando, minlslro degli 
affari esteri del regno d' Italia, alte Legailsnl ilallaiie 
presso le potenze straniero, sulla polltlea del governo del 
re e sulla questione romana. 



Tariaa, IO sstlembra 1863. 



L'attitudine che il governo del re assunse dopo il ten- 
tativo di Sarnico lasciava luogo a -oredare che il general» 
Garibaldi rinuueerebt» ormai ad imprei» incompatibili col- 
r ordine stabilito, e ohe fossero di tal natura da sòmpra- 
mettere l'Italia nei suoi rapporti coi governi straniera 

Questa speranza fu delusa. Fuorviato da sentimenti che 
11 rispetto della ìe-is-^e ed una più giusta apprezzazione della 
situazione' avrelibero dovuto infrenare, e troppo aocGSSÌl>ile 
agli eccitamenti d'una setta meglio conosciuta per le vit~ 
timo che ha fatto, di qnello che lo sia per i successi otte- 
nuti, esso non si arrestò dinnanzi alla , prospettiva d'una 
guerra civile, e voile rarsi arbitra delle alleanze e dei de- 
stini dell'Italia. 

Col &TOre delle rimembranze lasciate in Sicilia dagli av- 
venimenti del I860, esso potè raccogliere in quell'isola dei 
corpi dì volontari; le popolazioni perplesse fra. la sira]>atia 
i-liH devi! svos'i^irr in fisse nii;i rivendicazione di Roma, e 
il 'liapiawve di vedi^ni (jiift^ta rivoadicazione assumere il 
carattere d'una rivolta, lo videro passare in meizo ad esse 
con Inquietudine e con tristezza; il Parlamento .lo dlsappro- 
Tava; il re stessO] di cui non cessava d'invocare il nome, lo 
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l'ieliiamava alla sommessi mi e (ielle iegfri: tutto fu inutili;. 
Esso iifivcorsR ia Sicilia ed ciitrn in (. lr(i\:ni(!ii tl:i|)por- 

uuu sepiie eupire; da Catauia, lliialniente, passò sul cjnti- 
iieute con tremila uomini, obblignnilo cosi il goi i'rno del re 
ili veaire ad una represslon-^ immediata e completa. 

Fu allora che, raggiunto dft un distaccamento dell'eBcr- 
cito, fu preso co' suoi. 

I fatti cbe vi ho rammentati sommariamente, signor rai- 
ut.ìtru, non lasceranno fra noi alcuna traccia, se non una 




>oi farete iioturc al i.-(iverDii presso del qualo siitte accredi- 
tato. Essi sono da prima una testimonianza delia maturità 
politica di questo popolazioni, da ieri libero solamente;del 
desiderio che prova l'Italia di vedere i suoi destini com- 
piuti nelle vie regolari, e dei legami indissolubili che uni- 
scono ]a nazione alla monarchia custitnifonale, espressione 
suprema della volontà del paese. Essi sono altreù una nuova 
prova delki fedeltà e dellii disciplina dell'esercito, costante- 

Tutt:ì.ioi(-i i giibiiii'iii l'iuiipi'i 111.11 devono prender abba- 
glio sul vero scuso di questi avvenimenti. 

La legfra ha trionlkto, ma la parola d'ordine dei volontari 
è stata ((uesta volta, convien riconoscerlo, l'espreEslona d'un 
bisogno più i[nperio30 cbe mai. La nazione intera reclama 
la propria capitale; essa ha resistito, non ha guari, alla' 
sianolo inconsideiato di Garibaldi, Bolo lierobè è convinta 
elle il governo dei re saprà compiere il mandato che ha ri- 
envuti> dal l';ii'laiiieDlo ritruardo a Roma. Il problema ba po- 
tuto mut:ii' r; n-^p^itn iiiii l'urgenza di una soluzione ìi dive- 
lli presenta delle si:usae ognor più gravi che ai rinnovano 
nella penisola, le potenze comprenderanno quanto sia irresi- 
stibile il movimento che trascina la nazione intera verso 
Koma. Esse comprenderanno cbe l'Italia ha fattiD un supremo 
ed ultimo sforzo, trattando come un nemico un uomo cbe 



442 



nOOL'UKNTI 



a^cvii ìviiì spicnriifli sr^vifri e sostenuto un prinuipio clic l' 

cciiMlando senza esitare il loro sovrano nella (Tisi clie hanno 
testé traversato, gli italiani hanoó inteso di eìuhìtb tutte le 
loro forze intorno al ittppresentaiite legittimo decloro diritta, 
affinchè giustizia intera loro eta-flnalmente resa. Dopo questa 
vittoria conse^ita, per casi dire, sovra sè Bt«sea, l'Italia 
non ha più bisogno di -provare ohe la stia causa è quella 
dell'ordinp europeo; essa lia abbiisfanra dimoHtr.ito a quali 
satTifini sa risolversi per fnro 'mnrr ni propri iinpflfrni ; e VE\i- 
ropa sa sovratutto ch'i^f-isn i .i miti riuflii che lia preso, 

e che ù disposta a premii'io .ì1]i-..".ì i . ^^iincute allii liliertà 
della Santa Sede. Le potenze adunijue delibnno aiutarci a dis- 
sipare le itrevenzionì, che si oppongono ancora a che l'Italia 
possa tiovare riposo e rassicurare l'Europa. 

Le nazioni cattoliche, là Francia sovratutto, ohe ha con 
tonta oost&nza lavorato alla difesa degli interessi dèlia 
Chiesa nel mondo, riooiioscerùino il pericolo che deriva dal 
mantenere più a lungo fra l'Italia ed il papato un antago- 
nismo, la sola carpione del quale risiede nel potere tempo- 
rale, o di stancare Io spirito di moderazione e dì concilia- 
zione, dal quale le popolazioni italiane si sono mostrate ani- 

Un simile stato di cose non pnù pìii durare; esso avrebbe 
pel governo del re conseguenze, la responsabilità delie-quali 
non dovrebbe pesare su noi soli, e chi^ comprometterebbero 
gravemente gli interessi religiosi del mondo cattolico e la 
tranquillità dell'Europa. 

1a invito, o Bigmore, a dar lettura del presento dispaccio 

al miniatro degli afibri esteri di ed a lasciargliene 

oopla. Gradisca al tempo stesso la nuova assicurazione.della 
mia considerazione distinta. 



Firm. GucoMO Durando. 
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DOCUMENTO IX. 

Testo della Canveniione stipulata a Parigi tra il governo fran- - 
Bese e l'Italiano per la cessazione dell'oocupazione francese 
in Rema, e per il trasferìmBnto della metropoli da Torino In 
alira città detregno. 



Conveotioo. 



Ali. l."' Lliiilii' fOiii-'^ifro ;i Tie piis atlflquer le territoire 
actupl du Saiut-Pòre ut à l'iBjiéclier, méme par la force, toute 
attaque venant de l'Bxtérieur cantre le dit terrìtoire. 

Art. 3. La France retlrera ses troupes dee Élate pontìfl- 
c&ìxx graduellement et à mosurS que rarmée dn Sulnt-Pèia 
seift OTganisée- L'éraouatuin devia néammoins ètra acoomplie 
dane le delais de deux ans. 

Art :t. Lo frouvernenient ttatien s'ìiiterdlt toute réclsma- 
tion contrp l'nrirniiia^tion d'iinfi armiV p.Tpale, composée méme 
de volimtairnrt urLtholuiucs étrini;."LTK, siiili^niitc pour maln- 
teiiir i'autiirité du S:niit-P(iri! et la tranquillité tant à l'in- 
iérieiir que sur la froiiiière de ses ÉtatSj pourvu queoette 
force ne puiase dégénerer en mojen d'attaque contro le gou- 
yemement italien. 

Art. 4. L'Italie se declare próte à entrer en anangement 
pour prendre h sa, oharge une part propoPtionnelle de la 
dette dee anciens Étata de r^Iieé: 



Alt. 5. La présente Conveaticm aBia latiflée, et les r&tìfi- 
oattoDs OD seiont échangées ^nB le délai de quinze jours 
ou plus tflt ai fWre ai peut - 

Bn fbi ettemolgnage de quo:, les plenipotantlaires respectifb 
ont Bignè la présente Convention et l'ont revétue dn cachet 
de leuTS armea. 

^ Fait daabla k Paris, le quiniiftoia Jour <iu kioìa di' si jiteiitlii'o de 
l'ftu de gitee mi) hnil cent «oiianlo-quAtrc. 

Droutn de Lbuvs. 
Pbpoli, 



ti. 

ProtoGole faisant suite & la Conventfon. 



La Convention signóe en date de ci; jour, entro Leura Ma- 
jeatés l'empereur des franijaiw nt li; roi d'itilie a'aura de va- 
leur exécntoire quo loraque S. M. le roi dìtaìie aura dé- 
orété la tranalation de la capitale da royaume dana l'en- 
dròlt qui aera ultérlentement dStermlné par ladite Hajesté. 
Cette tranalation devra étre opérée dana le terme de slx moia 
à datar de ladite Convention. 

Le présent Prntocole aura méme force et valeur qne la 
Convention surmentionnée. 11 sera ratillé et iea ratlHoatious 
en seront éclian^^ées en méme temps que cellee de ladite 
Convention. 

Flit doublB k Parla, le 15 septeml'i-c IS&I. 

Droutn am Lbuts 

NlGBA. 
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DOCUMENTO X, 

Dichiarazione che proroga il termina 
posto al trasferìraento delta metropoli del regna d'Italia. 



Déclatatlpn. 



Au\ termes do la COETention du 15 soptembrc J864 otdu 
protocole annexe, le àéhii pour hi translutioii de la capitale 
du rojaume d'Italie avait été Hxé à six iiiois i daterde la- 
dite Convention, et l'évacuatìon des États romaius par les 
traupes l'ranoai3cs devait étre efibctuée dana un terme de 
dmx nns !i i>artir de la date da décret qui aurait ordonné 
la trantilation. 

Lee plenipotenttafroa ìtaliena suppoaaient atara que cette 
meeure pourrait étre prise en vertn d'un déCTet,qui serait 
rendu immédiatement par S. M. le rol d'Italie. Dana cotte 
hypothiise le poìnt du départ des deux termes eùt été presque 
siniultin^, et lei gonvernuraent italien avraiteii, pour Iraii- 
sfórcr sa capitale, Ipb six moìs jiigés necess;iiros. 

Mais d'uu c6tó le Ciiliinet de Turin a pnnsé qu'uni,' mo- 
suro aussi iiniJortaiitE^ rijclamait In concours di'3 Cliainbres 
et la pri:seiitation d'uno loì: de l'autre, la thaiiffeineiit du 
miaistiìre italien a fait ajourner d«i 5 au 24 octobre laréu- 
nion du Parlement Hans oas oìroouafarioes, la point de départ 
primitivement conyenu ne lalaserait plus un délai BufSsant 
pour la tranalatloa de la capitale. 

Le gouvemement de l'emperaur, déaireuz de se préter à 
toute comblnaiaon, qui, sana altoter les arrang^meDB da 15 
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septembre, seiralt propre a bd &ciliter l'esécution, consent 
s ce que le délai de bìk mais pour la traoslatlon de la ca- 
pitalo de l'Italie commenoe, alnel qua le délaì de denx auB 
pour l iiviLcviation du terntoire pontiflcal, & la date du dé- 
uret i-u^al sani^tiDiiiiaDt la loi qui va étre présentée au Par- 
lenient italien. 

l'alt doublé ^ Paris, le 3 oolabre 1864. 

Drouyn de Lhuys.— 

' NlQKA, 
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DOCUMENTO XI, ' 

Lettera di S. S. Il papa Pio IX a S. M. Il re Vlttoi^o Emanuele 
intorno al'a vacanza di parecehle eedi vescovili in italia. 



Dal Valieaiio, 10 m 



tantiaaimo. Ora mi iiTOigo a lei direwamanio, per inwjrcu- 
garin a 'voler valutare, come essa menia, la ima domandai 
dandomi tutta i aaaiatanza che è neceesana per onenere io 
Intento. Dna delle difficolta, oiie per me e la più gravo, si 
è la scelta dalie persone; siacene le tendenze nei suo gu- 

\ernO sono cosi aVVOr.-W .lUH V-ii1i:h:i, 1)I!1- >;ui, i:Mn«i;im;iiui; 

anelie a trattare, mi ji resentore li bn sop-ffetti che io non potrei 

cho sareblio statii uosa ben indicata che Sua Maestà man- 
dasse aixì persona ai stia fiauoia. oiie Der iiarie mia uesiuc- 
rerei che losse un buoDo ed oneaio secolare, piuttosiochc un 
eccieaiasiica di poco termo carattere, tiedunoue vostra Maestà 
accetta la mìa musia, donmnda. daiù a me un motivo di cun- 
' Bolazione Tra tante amarezze, e nel tempo- steeso soddlsforà 
ad un dovete che nel suo interno, sono persuaso, ella desi- 
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de» di compieié. La persona da sc^Uerai potrebbe .anche 
datmi una seconda consolazione, arrecandomi la notizia ebe 
sono svanite te difficoltà cbc finora impediscono i vescovi, 
da me preconizzati in concistoro, di recarsi alle loro sedi. 
Insoraina io la preg-o di fere tutto quello die può per asciu- 
gare qualche lacrima almeno alla travagliati Uhieaa d'Italia, 
fatta segno ifi (anta e non meritata contraddizione. Dio lo 
piirmctte, 11 Bia fatta la sua volonti ! Del resto, io prp;ro pfr 
Vostra Maestii, lo amo di cuore, e possa IMo liberarla ilJilla 
dolorosa e lagrimevole situazione nella quale si trova. 



Pio PP. IX. 
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DOCUMENTO Xll- 

Lettera di S. M. il re Vittorio Emanuele 
a S. S. Il papa Pio IX, In rtaposta alla precedente. 



Seatiitimo Padrt! 



Dwl di, or aono cinque anni, clie 1;: Santità Vostra credfttte 
di ciovovmi par la seconda volta illaqueare delle censure della 
Cliiosa, non credetti dover più ecrivere alla Santità Vostra, 
Io mi considerava e mi considero come un istrumento mor- 
tale di ciò cbe talvolta Dio permette che accada, come ben mi 
scrisse la Santità Vostra; ed in presemsa di fiitti inevitabili 
mi [Mrve, BeatfsE^mo Padre, che la mia coerenza rimanesse 
tranquilla. Ma ora die ella, con quella patema ì)on& di oiri già 
tante prove diedemì pel passato, volle con l'ossequiata sua 
lettera farmi conoscere i suoi dosiiìpri :i riy-iiiinlo d^lle sedi 
vescovili vacanti iiai mini Si;iti, l'iiniirL;! i5;iri ncin-.'isi'i'nli' ap- 
profitta con giubilo di quivt «■(■asionc pfi' dtsiiuiTi! ;ii pirdi 
dalla Santità, Vostra queste poche mie righe. Nessuna cosa 
pili vivamente da me si desiderava clie di vedere aperta 
unn via di conciliazione fra la Santa Sede ed h mio governo, 
principalmente per quanto riguarda g^l'intaresBi della reli- 
gione, che vorrèi in ogni legittimo modo asslouratl. Ora la 
Santità Vostra, trattando la questione delle sedi veniovìli, 
per provvedere a quelle tra esse vacanti da maggior tempo ' 
e ohe più Importa di riempire, non aarebl» certo per fere 
ostacolo la proposta dei soggetti, dacché fi mio eovemo non 
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u!ii[irtiii/.>.i i; iirciiiMri;i amoivu. cui ntim:'! oniiiii'uiiiisHiiii'j i 
porDiio ehe la Saritiui \ ostra uuue la Dontii m ufouormi. k 
iiicceico di granu iinimo e l'oi u;aie desiderio eno nossa aven 
un pieno buoD successo, invio auunque a tai fine a \osirt 
bantità il cavaliere avvocato Vegezai. uomo di tutta retii- 
tudme, scelto da me e mio anucp particolare, munito ueiu 
miruziODi dei mio irovevuo per trovare modo di appianare ii 



teniasi relìirinsi nei miei Stati. lu non dubito. Beatissimo 
Padre, della paterna ben evo iena-.! aeiia sanuta Vostra ed ef- 
flcaoia delie prasliiere ni Lai per la prosperità della mia fa- 
unfrlia 0 dei mio regno. Voglia la santità Vostra rimanere 
persuasa dì mia Agitale devozione, colla quaie .nvetente le 
chieua la sua apostolica benedizione. 

Sono. Beatissimo Padre, della Santità Vostra aflie»onati&- 
aimo Affilo In Cristo - ■ 
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